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vmài'mmtmù 
m aORRI8P(^D&NZA ÀRCflEOLOGCCA 

N»"" I Bi 0Einuio 1885. 

Uunanie àfì!Q ìfutèmhre 1884, e de^ Z, 9 e 16 Gennaio 1885. -* 
Iseriiùm scqpcrU neUa tiUa Bonaparie, ed in IMerno» 

I. ADUNANZE DteliL'INSttTUlto 

Decembr^ 19| 1884 ; Màvei : su* passi ^ogli Mtori 
elassici che 96fiibraao parlare del drenaggio (Pa. pibbli- 
cherà Èra poco negli Atti del Ministero di agriooltura 
un' opera sull' Jgiene rwrale degli '<kntìchi ammani , cbe 
tratterà amipianiente di tale quistione). — > Eboli: sulle 
rappresentazioni delle yie su* monumenti antichi , se« 
enaiamente aulP arco di Costantino e sul cippo capito- 
Uno di Albanie Principiano, nonché sulle monete e gemme 
^*a. pubbHeherà una memoria particolare su queir argo- 
mento}. — * Kqebtb: propose una tazs&a antica a ligure 
resse di stite ancora legato « proveniente dalla necropoli 
di Orvieto e precisamente da una delle tombe scoperte 
nàia proprietà del cav. Pennacchi ' . Neil* intemo vi si 
vede un giovane nudo coronato ed tornato di cinque larghe 
tenie, premio deUa' vittoria riportata in qoakhe agone. 
All^ esterno è rappresentato da un lato un banchetto di 
quj^o figure. Vi si vede una donna e<dla lira e coi ero- 
talif cui è coricato accanto ^ d.) un giovane imberbe^ che 
regge una aMÌÀ«| piena nella mano sìnistoa^ m^tre sta per 
sprizttre le ultime gocce di vino da un'altira, tonendola 
nella foggia usata per il giuoco del ùitTafiog. Segue 
un uomo barbato coricato separatamente^ coi capelli av- 
volti da una specie di cuffia , munito anch* esso di due 
tazze, una delle qu^i, vuota, porge al coppiere, fanciullo 
nudo, che apparisce in mezzo fra le due ultime figux:e« ac-. 
correndo frettoloso. Un ìntoresse particolare desta la rap- 

' Vd. Gamurripi Noi. degli scavi 1884 p. 185 n. IO. 



4 I. ADUNANZE 

presentanza corrispoHdeate à questa sull'altro lato del 
vaso, che però non sta in nessuna relazione diretta colla 
scena testé descritta. Due guerrieri armati di tutto punto 
muovono a grandi passi ad incontrarsi, brandendo ciascuno 
Pastfc nella d. alzata. In mèzzo fi^ e^i' vi si vede un 
uomo imberbe vestito del manto e coronato, il quale 
muovendo anch* esso verso d. rivolge la testa indietro e 
colla destra ^Qzata stende un fiore verso il guerriero a sin., 
mentre alzar la destra, che regge un lungo basirne, net^a 
direzione opposta. Dietro i guerrieri da un lato sta una 
donna vestita di chitone ed himation, la quale colle mani 
fa un gesto di terrore, come se temesse per la vita del 
guerriero appresso; dall^altro lato, dietro il guerriero a 
sin., apparisce un arciere dar solito costume frigio, il 
quale, accovacciato sotto lo scudo delP oplita e colle gambe 
già rivolte alla fuga, sta per tirare una freccia contro il 
guerriero a d. Il riferente fece notare, come questa rap- 
presentanza si scosti dai diversi tipi di monomachie che 
ricorrono su vasi dipinti*, e dair altra parte abbia un 
carattere molto individuale. Per trovarne T. interpretazione 
occorre, secondò lui, in primo luogo rendersi conto dell'azione 
dell'uomo in mezzo. Incoraggia egli il guerriero a, sin., 
ovvero l'arciere che gli sta appresso, ad uccidere il guer- 
riero a d., oppure si adopera egli invece a por fine al 
combattimento ? Un esame spregiudicato - così parve ài 
rif - porta ad ammettere la seconda alternativa, special^ 
mente quando si confrontano altre rappresentaùze , come 
Gerhard ùuserl. Vasenb. tav. COI, ove Minerva incoraggia 
Achille contro Ettore. Del resto, ammettendo che l'uomo 
di mezzo incoraggi il guerriero a siri., bisognerebbe sup- 
porre inoltre (visto che senz'armi egli si trova in mezzo alla 
mischia) che sia un dio; alla qual supposizione contrad- 
dice senz'altro la mancanza di attributi che lo facessero 
riconoscere come tale. Ora, se realmente di tratta di una 
monomachia interrotta, al riferente non è riuscito di tro- 
varne alcuna cui potessero adattarsi le figure presenti, spe- 
cialmente l'arciere e la donna dall'altro lato, che deve 
stare in intima relazione col guerriero appresso. Se quello 
fa pen'sare un momento al noto fatto di Pandaro, tale pen- 
siero si deve abbandonare, opponendovisi P indole generale 

* Vd. Paul I. Meier da^ Schema der Zweiliàmpfe aufden àlteren 
griech. Vasenbildern n^\ Rhein, Mus» f. PhiL voi. 87 (1882) p. 343 ff. 
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aeDa rappresentanza. Bisogaerk ammettere che il pittore' 
non abbia voluto rappresentare un certo £itto lóitico, ma 
bensì semplicemente ima monomachia fra due opliti sciòlto 
mediante l' intervento dell'araldo, aggiungendovi da oghi' 
parte una di quelle figure tipiche che in' rappresentanze 
diverse si' adoperavano, cioè P arciere che combatte- filetto 
Io scudo dell' oplita * e la « madre » che dimostra ' Pàugo-' 
scia per la vita del figliuolo. • «' 

Germaio 2, 1885: Db Peis: gemma mostica ^cfor*- 
niola del collegio fiorentino alle Quercie (v. m appressò); -i^ 
Marucchi: solario prenestino (y, Anri, 1884). — Helbig^ 
continuazione della sua esposizione sulla provenienza àegW 
Etruschi (V. Ann. 1884 p. 142-149). 

Gennaio 9 : De Peis : opera del sig. maggiore Vit- 
torio /Poggi intitolata la gemma di Eutiche, Genova 1884 
(esti^tto dagli Atti della Società ligure di storia patria 
voi. Xin fase. 1).,— Manzi: ulteriori sue ricerche sul 
drenaggio adoperato dagli antichi popoli italie! (cf. ad. 
de' 19 Deceinbre). — KoBR-rB : propose uno scarabeo etrusco 
di corniola acquistato ad Orvieto e secondo l'asserzione' del* 
vimditore trovato casualmente da un contadino in quelle* 
vicinanze. Essendosi rotto anticamente, ne furono riuniti» 
i pezzi mediante una fascia d'oro che circonda* tutta la( 
pietra. Sé questo ristauro prova che chi possedeva lo sca- 
rabeo, lo teneva in gran cónto, chi esamina l'inòitìorie 
còde è adoma la parte di sotto, converrà che esSo ne wa' 
assai degno, sia per il lavoro fino, sia per il soggetto in- 
teressante e raro. Vi si vede Minerva alata dall'abito lungo, 
le spalle -coperte dall'egide. Essa sta rivolta verso destra, 
nella sinistra protesa regge l'asta, nella destra abbassata 
un braccio umano. Il significato di quest'attributo 
stranissimo viene spiegato mediante la rappresentanza . di 
uno spe cchio del Museo di Perugia (Gerhard etr. Spiegel 
tav. LXVm; Conestabile Monum. di Perugia tav.' XCIII);' 
Minerva ha strappato il braccio d. ad un guerriero caduto e lo 
brandisce nella destra alzata per colpire con esso medesimo 
il guerriero, cui stilla sangue in abbondanza dalla ferita. 
Si tratta dunque di una scena della Gigantomachia. Ad %im- 
beduei combattenti vi" gi vedono ascritti i- propri tiomi 
Mewrvaé Akra^e. Quasi identicamente lo steéso fatto si vede 

I 

* In modo simUe, corno bqI nostro» se ne vedono aggiunti cla9 { 

sul vaso Gerhard tav. CXCV» CXCVIi ' 
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6 1. ADÒKAliS» 

ìipro^ttosopia M tapo ejtruscodi fiibbrieakHmle daQféipeA 
della dfeeadanaa^ proyeniante da Vaici ed àtjtualmeirte c^iipi 
servato nel Museo di Berlino '. Un momento aiite|ri<|i$<^ 
ce lo mestai^ finalmente un altro specchio etrusoq (04]:har:4 
tav. QCLXXSV L 2) del Lourre. Minerva wo^i aipii m% 
alata c<»ne sullo scai:abeo, si, curva verso il éigante % o^ 
afferr^^ con tutl' e due le mani il braccio d. per rQjnipecl<K 
Alla stessa prodezza della dea si riferisoe l'incisio^ d^ikts 
searab^o.. (^esto monumento, di esecuùpne moltQ fina ed 
accurata^^ ma di. quello stile severo e li^gato proprio % 
tutte \^ opere del miglior periodo deU^rle ejaruscai r^. 
monta airinc. al quinto secolo ay. Cr. ^d è perciò a^t^. 
riore di due o tre secoli agli specchi, \ quali sefizai duMIoi 
appartengono all'ultima epoca dell'arte e<^usQa.4aÌ ^vm se- 
colo av. Gr. in poi. In quanto alla ri^ppresenitaM), aeiir 
dovrà attribuirsi al caso Tassoluta msnosazaidi iina.^wifl^ 
qell' arte ^ec^» Imperoecbò questa evitai in genì^r^ 
la riproduzipne di simili soggetti nbutfaMitì^ qienjbre ^m 
abbondano nell'arte etruiscj^ ed evidentemente ipon^aram^ 
i)^ g^!^ ^^^ n^mò. Nemmeno; n^Ua mit<^ogia ^f^, 
noi tr!9^ifBU<^ traccia dpi fatto in quistione, £ss% ^fm^ 
svvioirs^ri 4^ Mi^grva nop conosca che i Giganlj £ncelpi4P/ 
6^ Fal]is4oi ghiacciato quello, quesito sf^ortìciitìi dalia dÌBa> 
(secondo uuim^to localo att^f^o). -^. Ìie nostre ra|^r<^nr. 
tanze s^^obbero dunque, tratte dajAa mljplogi^i^gl^ et^^si 
^t^u^chji ? n riferente^ disse di non pot^&r a^in^ttear^ quftftì^' 
supposis^oi^. Fcice notare cioè, che 8oi|o rarissùne le ^p** 
pre^€^^f^ propriamente etruschCi cf che quapi esclusiva-, 
mente si trovano sopra monumenti deljl^epoca^pì^ recente, ^ 
Né gli parve piii probabile che alle rappresenti^»e ip q^ir^ 
st^iie^ abbia dato origine, quel n^to d^ J^^Uade, modifipatp 
splt£|^|pg. B€|^ rs^f^i. artistiche. Impc^rpcchi^; è diffiqi]^ che. 
agli aj^isti elvuseitii sia st^tp noto questo . ijiitp l(HÌs]e. djj 
un^ dl^ffog. ^icp, an^i generalmente essi i|on epuaeiiyanp, 
a^Eatto^ p soltanto molto vaganiente i i^iitji |?<oqì, ed iilprp; 
spgget^ li traevano non gik da fonti lettoni^, 19^ h«pi^, 
da^p oi^rie d^'^itp grpc^. Secondfl irriff^re^ iuhi si; trattili 
che d^ uà' iiif^eitzìone artiatipai etrui^, coi^p i^ma^m^te- 
u|i' aggi^iij;^, ip^amente artistica, sonoj le siÙ di Mpei^ 
ai^jb^tip^^i^ti9 «stnu^e^^ al}a diyii^^, greca,, chip «eU'arti^ 

* Descrìtto dal Qerhar«| neuertporbene D0nkmS^ ékf hMgi* Èiu^ 
tiums 1 n. 1623* 
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étnwA &iqtttótkMioum6Éte reitfivìK dift» tsuto i^ Mmàm 
qnanb^ ad lUtr» diTimtà ddUa miMdgia guto». Nella note 
asena. «Lalla Gigaalomachia Partiaia etrascè' fw* efttràre 
un pajridcolari» di cacatteré aaiigiiiiioso. In qiaàat» ai nom^ 
di itro^r ^opra br speccMo Garhavd.taT. LXYIH^ il ri* 
&reni0 le^e natate che esao nom oorriapoode ad àtauui 
frft i odmì di Giganiai dtegatì, dai Bàitografi aatidii, e cIm^ 
se esao tuólsi identificai» eoi demODe *j4xijé^ag^ aegnaea 
di Bacodt rartefifié. efartiaoo ceitamenté ma Ita- sdelMn ap^ 
pmita qMato nutoe pier aUodtfte ad mÉuelttarafile xiiiaeiK> 
fini ifiigìDdi ed i iiasoiS. di Bacoo; «*-^ ilnaldt^to, ^er eon^ 
feama deBa ava t apinitne iitotno .alFoiigme diaUe rafi^* 
aisiitanae éi lÉi iUuatraie^ il nferehta' ricardfl ur ^<r 
eaempìQ di timik modifieaBioQe dì uà togigatto* fp^ dal 
parie , degli artisfiL etEtechìy càob una set ie di j^kiavi di 
ama etraaebe ahe si rifeirisooK^ aUa. morte di Ippolito :(da) 
pabblìoarsi proasìmame&te nel secondo vcdAma dell'offee» 
edilia pan ciura deìPIiistiittto). Mentre sedando la tradiahme 
gMsa » aavalU di ^polito sì Gipan^eniamo par Viq^paiiai(»e 
dei torà niviaio da Ntìttonó, egrette il earro IppoUto maOra- 
baaamatov gÉ ariiati etruschi pàti màlerialaiente raiq^re^ 
sentano il toaro che sialaiiciai àddoaso al giocane e l^lKseide 
Gei. so»? Mféùi -^ BblbiG': provenienza degli Bfarnftehi;' 
inv»nzi4>aa relatiye de^Foeei (vi Àrm* 1884 p. 149-154). ^^ 
BiHaBK s lapidi de' Licinii scoperte sulle via Salaria nella 
vigna. :&Bapàiièx (t« BìM. p; 9«13^. : 

Genùnmo 16: Yan BaàKttGmi^ tre <»reiiìolf attici a 
figme resse ù^Vl sovrimposta doratnra.^ da Ini paaseduts 
(r^ Àsini. I88&)v ^-* SxEVBHacK»:. cippi appartenenti àilla £m 
nqglìa^.de? laeiàii cìtf. ia viUa Bonaparie- (V. Buil. inapf 
prèaso;. c£ adunanza de' 9'GfflUtaio e BiklL p.* 9^il3)« *-*- 
Basnéb^^ sopra seop^rte di antieliitits avrenntè AelVItalia 
settentrAonaiOt ineomincirado^ da qudUe. che riguardano le 
nutra romane . di Torino i ddlO' quali notevoli avanzi si 
rìiilvemìera preaso' Paniico castello m piaasÈt Madama^ ed 
allari non nteao impoistanti presso il santuario della Con*' 
solata, «r^ Passe pod a descrivere tn praaoso trovaBanto^ 
fittfeo» in.' Gaatelletio Tioino, anlb sponda déstia del fiàine;< 
date: f refiienti tombe m rimisfli!o in lisodi; sinuilii a^ quelle 
della prosisima Golaseecàt. con ossuari a c^ertura ninfa 
pellucida. In una di queste tombe* fii ritrovàrta ulta cista 
di bronzea òordonit del. tipo conosciuto^ e simile a queUe- 
sci^eirte in^ Sesto Oalende, e neUa necropoli faUinoaj^ ogtr 



g€rtti tnlti attrilmiii al T secolo av. Or. Ma q^aelb ohe 
marita' di. essere considerato, Bièche il coperchio di questa* 
cista a cordoni era formato da una. coppa di 'bronzo, con; 
fi^re a ebalzo, rappresentanti una sfliige ed un mostro, 
forse una oUuuera, a bocca aperta, in uno stile che è degno 
di molta studio, per il confronto che ne deriva eon oggetti 
seojp^rti.pure nelle necropoli vetustissime dell'Italia set^. 
teidirionale. Parlò poi. delle nuove esplorazióni della ne*. 
OFOpoli ' £»lsinéa nel. podere AFnoaldi-*Y.eli in San Polòv 
fuori > di Poórb^ s. Isaia in Bologna. Bicordo, eome sopia 
le antichità ;del podere Amoardi->Veli sono in special nwdo i 
rivolta le 'euro degli archeologi, ora ebe maggiormente' 
vive sono le questioni inforno alle genti che prima del. 
dominio romano si socoedettero nel possesso del territorio • 
della . valle ^del Po, e particolarmente deil territorio felsi-* 
neo ; ^ed accènhò, come tutto porti a far credere che ;in. 
questo 'podere per lo appmito si c^ino i documenti che; 
potranno porgere la prova a risolvere aloimi problemi dei 
più intriqatì.^ Perocchà quivi si incontrano tombe ^cosi/ 
dell'età piti antica, attribuite agli Umbri, come di. età meno 
antica, attribuite agli Etruschi.. Trattatasi ora di riciono-*' 
scere, dove le tombe del primitivo p^iodo cessassero, e dove 
quindi avessero principio quelle di età posteriore, per ve-* 
dere |»oi'sè è quali relazionivvi'eorrésèero. Il quale pror 
blema,-p0F la parte die riguarda là topogràfiàì fa piena-^ 
mente risoluto in queste recenti investigazioni, essèndoai . . 
vistò che '&ai' sepolcri antichissimi e quelli etruschi corre 
un tratto di' terreno, largo cinquantasei metri, in cai nes-' 
sun indizio di tombe si rinvenne, ma si trovarono soltanto 
tracce di vetustissime abitazioni. Al di là di qiieslo spàzio 
incominciano, le. tombe étrusche, che continuano quindi 
verso là Certosa. Il riferente , rimandando ad un^ ampia' 
relazione che sopra queste nuove esplorazioni fece il 
eh. Gozzadini, si ferino sul fatto che riguarda il modo 
con cui quelle tombe etrusche furono rmvenute, essendo 
state esse scoperte sotto sepolcri romani dei primi tempi 
deir impero , ed inviolati , mentre le sepolture etrusche 
sottostanti erano ih uno atato di quasi completa devasta^ 
zione. Le sòie pietre scolpite, tra le quali molte stele 
scritte e figurate si rinvennero, vi erano state ksrctate ,• 
con ì vasi fittili spezzati, mentre gli oggetti di .metallo 
erano stati tutti portati via* Che la depredazione fosse 
avvenuta prima che vi si casiruissei:o sopra le tombe romane, 
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è cosa che non ammette' dUSbio.TnttaVfllta' parre al ri-" 
ferente Doa potersi con pgnale certgz^a determinare che 
gli autori di qaelht vasta deifredazidné fossero stati i Celti 
anzi che i Bomani, troj^e prove esMidovì che i Romani 
in altre necropoli dell' Etnrria ■ vioUr<«* le tombe, to- 
gliendone gli oggetti di- metallo, e Iwoìandole nello stato 
medesimo in cni furono rinvenute le' tombe bolognesi ora 
scoperte e descritte dal eh. dozEadìni. ' - 
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a. Iscrizioni scoperie in viUa Bonaparte sulla via Salaria. 

Debbo alla gentilezza dell'amico e 
s'egaenti lapidi rinvenute testé in una < 
perta sulla via Salaria in un terreno . ti 
Bonaparte a cagione della Costruzione d 
Vi giacevano, rotte omntilate,- insieme ( 
scritti con iscrizioni cancellate. Le r: 
alcune correzioni del eh. Barnabei che le 
e con pitl':^6 del Lanciani. -:., 

0. Cippo mBmioieociaeari« con copercbiopnlrioatoiititafjGatòB tÈcIto' 
d'ÀmiooDe, lotto -amet). ''.-,''''-'.; '■■'■• 

M- LICINIVS (1,6)0 ■'< •>•■'•'■ 

■«■• F;'M"E N' ■ . '-'■; 

crassvS-frvgI ■'. '. , ,.■ ■ /! 
pontif-prvrb. 
_ c o s: L,E,G: ', : ■ : ; ■ 

Tl'CLAVDI-CAESARIS' 0,0« ' -■■'• 

AVG-GE;f MANICI 

MA/" """""^^ ■ ■ : '^ 

6. Cippo marm. cinerario Tugamente intigliato, fatto a .pezzi. 

C N ■ P O M^?-. ^e ius 0,0BO 

CRASSI- F -MENI 

MAGNVS ^ 
PONTIF - CIVAEST 0,040, , ■, 

TI-CLAVDI-CAESARISAVG ; ' ■ 

GERMANICI 
SOCERI ■ svi 
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e. Ciipo rimil«i U/d^u» ia put* aMrtdhlii - 

dllS • MANIBV& <M)81 
IXALPVRNI^////l9e^I& 

FRvdrLicfmÀHi 

in? V ì R • S • F 

ET • VÉJIWANIA.E - 

QjrÉRANICOSAVGF 0,066 

GEM.INAE 
PiSÓNIS- FRVQ.I 

a. H. Licinio Crasso Frugi, figlio ' del consola del-^ 
l^a. 740, , d'ella tribù Kenenia, resse i supremi . fasci nel-, 
rtt, 27 delibera volgare. £ra stato pretore urbano nelVà. 24^, 
sfoffettto a M. Plauzio Silvano, come c^ insegnane i &stl^ 
de* fratelli Jlxvali {actà fratr. Arv. p. C(SELIV). Dopo 1% 
pretura fli curator loporum publiGorum iv^ioandorum 
èà ijòi sotto la presidenza del. consolare' T^ (Quinzio Cri<^ 
spinti Yaleriano (X:. I. L 6, 1266; cf. ìt(mmm StaaisrechJk 
2' p, 953,4); dopo il consolato, legato deU^ unperator 
Cla^o ìm una^ prodnciav dd cui noma mon «i rimangono^ 
die parte d'una M in principio ed un'À in fine; avanzi che 
non possono ai^partener^ se; non. aQa Macedonia oppure alla 
Mauretania. Ora non pu& esser steto un legato imperiale 
in quella provincia neirepoca di Claudio^ AlP incontro è 
noto che sotto lui la Mkurétaniiai fu definitivamente incor<- 
porata nelP impero; e benché fra' generali che vinsero 
quelle popolazioni varie volte^ ribelbtei Crasso non venga 
mentovato (Dia 60:,^ fiEono tanto scarse però le notizie 
tramandateci intorno; ai quelle guerre» (^e forse non è troppo 
ardita la congettura, esser stata la Mauretania quella pro- 
vincia, nella quale egli guadagnò gli ornamenti trionfali, 
di cui per la seconda volta fu onorato a cagione del trionfo 
britannico di Claudio (Svet Ùaud. 17: currum eius ... « 
secuti et trimnphalia m^imfnenta ^>d$nii beUo adepti^ sed 

* Si crede comunemente suo figlio natar^Iis, che abbia riceTuio 
dalla stirpe materna il cognome ftngi, peculiare della gente Calpar- 
nia; ma il ICominsen (Sphkl p. 14^ ha resQ .p¥ol»bile, il console 
delFà. 27 sia stato figlio di L. Oalpnmio Pisone, console nelFa. 739, 
ed adottato da M. Licmio Crasso coasole deira. 740;. abbia ritenuto 
Tantico cognome della soa fomiglSà* 
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Piii tedi. pemUrb^. i|Mrio iitUi'a^ 47 Vi»]^ìilor« fta» 
!»eoi4er6^ il di Ini Miaàh 0»* Pw^fio Miglia «ftitto^ 
de]la sua figlia ABtoma, la medesima sorto toà)5^ a Mi ^ 
2^:«Wi]«o^SjmlM!RÌ^ Seneca 

(li <^) b> eftiioui kw /!!ìlfi«»niL vi: »(k^m f «iinart ^Mli^ 
q4 % Claudio) tom ihnikm: qmm pM) oiméit^ «^Beseioal 
QcirtflmiQ^ efij^i^^ cmirauji^aM: albi^satiw, fai mi) 

\EiQQg|QinO. iwiiAe; 

^.: l^ioj dd )»i»oedQal^ fii: il. Cq^. V^mvmfi Ifagnor 
^llft «m^ndi Iwiéh Tra9se i QMd daUa iiuiiglk mkk 
nwdret SoiUmoMìi dM^nd^iitiè Ad^ lata «Matm da.FMipelK 
ii^nvfa'oi ^ « ]sii»iì( ii^ sà^ le gloiìe d^ gnndi ctm <M[ 

1^ Sqri^nii ]ii]bowie;. fi ìsàxM cto aWm«o< i»dtito ehilc* 
Iliaci Mmm dn Seqeoa^ por mmn. TWig^ftrin^ al paMt dit) 
¥<mlll|9^ni^ gli 9mA dAt« inamid^lFOftro^iSAlmDOt <fom<b 
4 ftglìp wmm #^6. qnei deH'iM fft&mo (vedi^ ini a»^ 
vm9r)k Em: q^ieA. QOgamiQi di Magno obft) aottOi Gal%nk 
1^ p<^ I^noate) di i^ita^ m» lo aalTÒ tir; sm. gtorineisa^ 
ei r iaiM»^i; geioflK^ 9i c«»JmMi ià TÀcAaigU di iMrlMr S) 
rid«^ioi q<tg9iiPS9i^ QuAflto po& glii M reafìàuito. dk Qlandidi 
cb0 n^lVa^ 41 gU ii»i» ki mateimomo Àotoai^ figliaolA 
spa dM}# tiec(m^ 9«f ^ im»et ciiiai S^ £^^ 60Ì&;; 
cf[ 9yAt/»i Qmà. M*. 87)^ mank p^ ewfeijiigti oa<Nrfe 
mWSi^l QHEieciiih ?oH^ Qlte, ooom^ twlti i gi^vMil nobiiii^ 
O08V a«M)h9i Pei9jpei<»i antmiaft jaeDai^iRiiisa simloiia cmie^ 
1^ d^' viigìidsTusii. 0) eia pojic^ai a^iilifamsaft lai fiefetttuii) 

t^dl di, 9o}]^^«i( 1» vQgfp$ig9i!mit vmismk mv^ ami 
^s^àm dal i^wmé le^de^ (Itto l..o.k Vn ^rnUx^i fisitelto 
Arcale (ac^. QlimA>.K Vf^hW égfttefiìmm vm} V ^^moD 
il; ]^ai. nij»ml9^. d<^ eoUeg^ da' foi^te^cì^.seQCAdte (f mr* 

zÌjQ«a britiM^^: % fii: d« M n}a9id$jii0:4 B»ia« par anamar^ 
ci»rvi)ie vittetìt rijQBbite (Diajdfc u% iWte mrìm^ jWf» 
1^ giiKM«ii^.qiWi^aL^ aos^iMiai ci)iai^aÉt^^ ailab 

persona dello stesèo imperatore suo suocero (cf. Mommsen 

* flhiglia evideiitett^nté ìfixàm^ IGOi» %) oltti> fftttOtoisea a 
Néi«ae • lai ttoìrte di: Crasso «di Scribofiia. 

* Cf. b steiiaa di lei naVSphrepéffr.l p< 146; 
' L. e. p. Ue, 14S. 
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Seisà^fe^ ^^^y'&VJi-bhA' seg.): 'Nell'amo* 47 - peH> fu ùé^ 
cii6^r c^iiM^'Sao; caiimniato,:caBlie' leg>geBi presso^ Zofiara 
(tlv9)vdA^H^6àtina a cagione 'delia* mUìe sua- flumiglia' 
é^^ddlSitfpatébtela cèlla èà£^ imperiate \et dvéton. ^^crudi 29; 
Sftieéà '1t4«l. 2, 5); 

e/ fratello * miÀoTe 'del precedente, figliuole il^ltimo 
M eonsole ^etraano 27, il. quale, eotiie al figlio primo- 
^éàtto^iedeinomi del proavo materno, così a! piU giovane 
dó^éìÀt)o[ùèi-dèll''ato pttetlio, iaggìungèndovi il cognoìÉe 
di Liciniano desunto dalla famiglia sua propria \ Àppa- 
ri«»lno qui; per- la frifaiA volta fatti i stìoi nomi: L Cai- 
piùrniué ft^' Pmgi Liàifiianus^ conforme a quanto il 
Moitifffiii'én avea s^ congettura neirarticolo del-^ 

VÈpHmei^ più evolte 'citato. Nacque nell'a. 38 e Vi»se 
hù^go^: telilo in esìlio, mentre i fratelli lV)mpeio Magno e' 
Ltcimo OfaiS60' Frugi {cos. a. '64) -furono ucciìsi quello da 
(JlàudiOf-qùèsió da Nerone (Tao, hist. 1, 48; 4, 42; Plin. 
^;<I',r6, 3^.:Da ciò si sjpie^ che la lapide- sua non gli 
aÀtfibùidoe alcuna magistratura, non chiamandolo ise non 
<fùii0eèim^ir saMà faòmridis, il^qual sacerdozio avrìi ot- 
t^llixK albrquairio dòpo la !mOrte di Nerone Tìmperator 
OfàlW olle ; prima peiy testamento gli avea già conferito il 
lióàie ed i' beni suoi (Svet. Gàlb(^ 17), al giorno IIII Idus 
Jdnmrias iélfAJ '69 l'adottò in |Hresenza delle coorti pre- 
tbrìané, nemicandolo -Cesare e successor suo (Tac. 1; 14 
àf^g,'; Pinti Outb. 2S); Assunse quindi i homi di Sòr, Sul- 
pièio @alba desard, e -così lo chiamano gli atti de'&àtèlli 
Attaii Ai queirdainò nel protocollo del sacrifizio &tto a 
oa^óno' della • sua ado^one (p. XGI della mia edizione; 
df: Ip: 79 e'Momms^ .C/)A, 1. e). Quattro giorni dopo fu 
iieoi80'da^:pretÌDTÌani ribelli insieme col padre adottivo (Tac. 
/tóif.'l, 89 segg.j Svet,. 0^0 6; Plut. Galba 27). La testa 
ts^gli^ibm fu concessa a Yerania sua moglie (Plut. Oa/to28) 
cho 'insième col dì lui fratello Crasso Scrìboniano (Tac: 
htst. 1, '47) seppélV il corpo dell' infelice marito. Essa ci 
era nota; anche da Plinio {ep: 2, 2<>, 2), ma se n' ignorava 
fine9*a il oogn^mie di. Gemina* Il padro di lei fu legato 
Mia Licia setto Claudio (Benndorf und Niémann, Reisen 



i * et Mosimsen Eph^ epiqr. 1 p. 148, il ^oale didiisraBi contro 
ropinione comune elisegli sia stato adottato da Crasso Fnrgi e flgHa. 
naturale d'un Cal^uiSDio, iQostraB4o <^he a quel tenpo non Ti era pitt 
alcun Pisone che Tavrebbe potuto adottare* 
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in Lykièn MndK0ri«nj..Wien 1884 p..62f '8. Fiscrkione 
ivi dtateX 9^^ eooaole ndlhu 49^ e mori oodie logttq déUét 
Britanma xkeU'a. 61 (Tftc. Anik 14ì,29l àgr)ilH).:UlBg8Ìxn 
di Germanico, che rìdasse la Cappadoftia m fsmD& M 
proyìncia nell-a^^l^ ^ f^e']^airte«..^L!acerv3^ ,-^1 Pisene 
negli anni sèguèniì {5?ac^*^^n. 2,iS6/74y 3v.K)-17. 19), 
può essere il sijd/jadw^ .\ .:.•.:': j 



f'i 



b, Iscvizioni di titéfno,: 
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Or son due anni, esiejguendosi dei lavori di sterro a 
Patria, ov' era, -copi'' è noto, la città di L^terno, fu .trovata 
una lastra di marmo con due iscrizioni, una a ciascana^ 
faccia, suir altopiano clie smergo a poca distanza dal cassu 
mento di Patria, verso oriente, e fa parte di un vigneto 
dell^illustre professore. D'Antona. Nel mese di Febbraio c|^ 
qTie3to anno, facendosi dei lavori dello stesso genere nel ' 
medesimo sitò, ne fu trovata un^altra .scritta su di una 
sola faccia. - . ., ( . . 

La prima lapide, che è rotta in tre pezzi ed ineoni-^ 
pietà, ha un'altezza di circa 0,59 m., e doveva avere, un^ 
larghezza di 1,40 m, qùàjidò vi fu posta l'iscrizione giìi 
recentej: ora ne presenta una massima di 1,24 m. Aven- 
domi il sigf D'Antona gentilmente còmunicaio copia delle 
due epigrafi contenutevi, mi -portai in sua casa a» Patria^ 
ove tuttora si conservano quella lapidi, «d avendola riscpir-» 
trata con gif originali, trascrissi la. terza epigrafe. ' . \ 

Delle due prime iscrizioni la più antica è quasì^ inte- 
ramente distrutta, molto più per essere stato rimpicciolito 
il marmo, quando vi fu scolpita l'altra sùUà faccia- opposta^ 
che per le posteriori vicende cui questo andò* soggeittit' 
È condotta con belle e grandi lèttere, éd-^^.Ia seguente: 

GORDIANO 

poni. maxiIAO''TKlBYnicia potèsL 

Va riferita a M. Antonio Gordiano HI , come mostra la 
menzione di un'Augusta, che sarà stata Furia Sàbinia 
Tranquillina, moglie di quel principe, spesso ricordata 
nelle iscrizioni, e non di rado col oonsprte.. ^ , » 



i^ 
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La Beeonda, i&cipa^MHi canriAbri «olio ittiB«ri £ qiketti 
dalia ptìsm ad hifoiiMi ad 'esai k elagama, ed tieioe im- 
lortànte per la meadoÉe di ^an aiova govaraatifa diBilit 
QiiiiiHiiiiaL Secala: 

BAtNBVM VaNB^tSlÒNtfiféjihiio 
MS VfeTVSfTATE CORRVPTVM 
DOMrnV$ • SEVERIANVS • VC - COi 

CAMPANIAE • AD PRISTINAM FACIEM aeéUfi' 
CAVIT CVRANTE . HAC • DEDICANt6 
SfiNTIOMARSOVCrCOAUTB DIVINÓRt*m 
•CVRATORB CAPVBNSIVM • LITERNIfiomm 
ET CVMANORVM^ 

Sebbtme il erecondo vierso p resfioitì uir sienso compiuto, pare 
cbé per la giusta proporzione delle linee dopo ctftruptum 
doredse trorarsi qualche altra paiola. Il CO del terzo rigo 
pnò esser principio tanto di canectot che di ixmsnXans^ 
non ofErendod la lapide niun dato certo per stabilire quale 
di questi due titoli debba attribuirsi al nostro personag- 
gio '• Alla fine del quinto terso, nel quale si può fkre la 
stessa ossertazitme cne pei secondo, sì trova con esempio 
non nuovo hac per ae. * A.lla fine del sesto dono àìvino' 
nm forse si leggeva abbreviato prinoipam o altra espres- 
sione indicante dei supremi reggitori dello Stato, viventi 
quando veniva composta questa epigrafe *. Alla fine del 
settimo vanno aggiunte solo le due ultime sillabe della 
parola Liteminorum. . 

Oomizio Severiano mi riesce per se stesso un perso- 
naggio nuovo. Tuttavia tra diversi che dal quarto secolo 
delte nostra 6ra trovo nominati col solo suo cognome, noto 
un proconsole di Asia deiranno S4d \ perchè, occupando 
una carica dello stesso genere di quella di Domizio, alla 
quale per questa poteva fisicilmente pervenirsi, ci offro, 
neUa scarsezza di dati relativi ad essi tutti, un piti plau- 
sibile motivo d* identificarlo con lui. Al medesimo procon- 
sole dovrebbe aggiungersi romonimo che nelle lettere di 
Libanio ' appare alla testa di un governo provinciale, 

* Marqnardt Mh. der fàm. AiUtMtMr toI. IY p. 237 n. 8. 
AfOeff. 1868 p. 210. _ . 

^ olc:l L il $9ai. t 7Wfe. 
^ €f. (tn^. óUiMdiL gém. éfjiinni ^mjpi$ Or. HeiiMa xx. 7419. 
ad divina principe dminu nastros tmssU vaknkm (fraikmium $t w»« 
lenUnìahum. Id. 6904. 

* Cod. ThBod. Ub. XVI % 9, 

* Ep. 917 e 918. 
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e che foxse 6 tull^iiiio ckm lui!, qnaiitmiqiie a oU v<^ 
glia seguire il WoU, ^ ebe tei» in esso ìì dtlce dei militi 
rì£^€«te neUa Oallia Vnjmo 366 % pòssa sembrar meno; 
Terosimile ima tale identità per la ddtisimie aDora ^^^laéi 
sempre osserrata deU^rrii^ dyile dal mi&taret petendo- 
disi opporre che in qiiell^ lettere tuqn indiano rivela esser 
Ini un soldato, e c)ie tk eontriurio i pregi f?i iitlrib«itigU 
si addicono m^Jio a ehi coltiva 1^ arti- 4dla pace tdie 
quelle della ^guerra. Prorato cfhe Domizip Seioriano fosse 
con questo ed fi proconsole «ovrero con up solo ii' essi 
una medesima persona, bi^ognetÌBbbe assegnargli nella 
nostra iscrizione piuttosto ij jUtolo di oonsoiare, ove non 
volesse snpporsi tra- il t^po in cui egli sedeva al go* 
verno delU Campania è anello cui appartengono le testi^ 
momanze del codice Teodosiano e di Libanio ^ un inter- 
vallo lunghissimo. Nuovo e senza riscontro di sorta è pcàr 
me Senzjo Marso. 

La seconda lapide, un po^^s^ ^ ^ sinistro, alta 
0,73 m. fairga anticamente non m^no di 0,52 1^., e .circon- 
data da una comioe scanalaià, contiene una iscrizione ono- 
raria di M. Aurelio , scolpita con buone lettere , alte nel 
primo verso circa 6 centmietri e diminuenti progressiva- 
mente di grandezza sino all'' ultimo. Fu c(wposta Tanno 
162, come risulta dalla potestà tribunizia di qnell'iinpe- 
ratore fvì segnata, ed è d^l seguente tenori^: 

tMPCABSARI 

. w * A V R E L I O 

a ^TONINOA ve 

divi ANTONINI- F 

dìVi- HADRIANI-N 
di VI • T R AI AN I 
paRTHICl -PRONEJP 

d</I-NERVAE*AB-N 
poNTIF-JJAX -TRI» , 

pò TEiST • XVI . CÓS . Ili 
co/ONIALITERNIN-AD-D 

* Cod. ThMd. iib. V 6, 1. 

* Non 8i pnò precisare la dafa delle dae lettere citate, ma ease 
certamente furono soritte, qnando già da molti anni la Campania 
era governata da un conflolwe, essendo nato Libaoio veno I anno 
314, e ricavandoei dalle m^esime die egli eseroitava p«r lo moQO 
4# qualche tem|K> la prof essione deU^inse^^nameato. 
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Queste sono Le^^prim^ ìsctìeì^aì, mi^ nqn i soli oggetti 
dì, antichità éuora trovati ai Patria, che altri di diverso 
genere e di minore impoxtanzà vi sono stati scoverti già. 
da. un pezzQ. Alcuni, dei vasetti di terracotta, scavati nei 
fiondi del professore D'Antona, si conservano presso di lui, 
^ qruaodci Wmò aUa luice rultima -epigrafe^ furono disse^-. 
pelliti qon essa un dolio « un fregio di c(»:nice ed xmai 
soglia di marmo. Presso il luogo Qve fu fatta questa- scq- 
y^rta, parte di. antiche mura emerge dal suolo, ed un 
grande edifizio, che le persone del paese asseriscono essere 
un; anfiteàtrio, sembra rivelarsi da un innalzamento di ter- 
renp a sud^-est del casamento di Patria. Tutto ciò si osserva 
nelle vicinanze della torre dello stesso nome, ove doveva 
essere Tantica città / : è quindi giusto il desiderio degli 
archeiologi che ivi si eseguano degli scavi, promettendo i 
risultati di, qon essere scarsi, perchè quasi mai quel ter- 
reno venne smosso per ricerche di antichità o per lavori 
di coltura profonda, salvo in un piccolo tratto da alcuni 
anni tenuto a vigneto, quello appunto ove si mostrarono 
le iscrizióni qui riportate. Se un tal desiderio non può 
avere effetto, rimarrà la speranza che il prof. D^Antona, 
cui appartiene la massima parte del territorio situato presso 
la suddetta torre, voglia attuare il suo proponimento di 
ampliare quel vigneto, potendo cosi rivedere la luce altri 
antichi monumenti; e questa speranza appare tanto più 
fondata che la campagna di Patria si mostra attissima 
alla coltivazione della vite ; non degenere quindi da ciò 
che doveva essere, quando il liberto Vetuleno Egialo 
saliva in celebrità per l'eccellenza della vigna ivi pos- 
seduta *. 

P. Salvatore Dino 



* Cf. Carletti Regione abbruciata p. 288 e Beloch Campanien 
p. 3Ì8. 

• PUnii n. /i. XIV 49. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N."" n DI FEBBRAIO 188& {due fogli). 



Adunanze de' 23 e 30 Gennaio ^ e de" 6 Febbraio. — Scavi di vUla 
Bonaparte. — Scoperte nM Istria — Origini del tipo di Sileno, 



L ADUNANZE DELL' INSTITUTO 

Gennaio 23 : De Fjsìs : cilindro Odsco in terracotta 
trovato in Vaglio di Basilicata in un luogo detto Bos- 
sano (cf. Notizie degli scavi 1881 p. 123), donatogli dal 
Big. Francesco Bossi in Anzi ed ora appartenente al Col- 
legio fiorentino della Querce , il quale , mentre serviva 
dì sigillo nelle due basi, svolgendosi sulla creta moUe vi 
lasciava altresì il disegno in esso raffigurato, che rappre- 
senta un ramò d'edera con corimbi. Uno de' sigilli poi 
porta le armi d'Ercole, cioè clava, faretra ed arco, le quali 
diedero motivo al rif. di esporre alcune sue congetture 
sulla relazione che avessero potuto avere i figuli col culto 
d'Ercole, al quale un figulo dedicò puranche la nota pira- 
midetta con iscrizione greca areica. Nel secondo sigillo 
fa riconosciuto il disegno d'un capitello ionico. L'età del 
monumentino veoine fissata al secolo terzo avanti l'era 
nostra. — Huelsen: sulla situazione della cosidetta 
$chola Xantha ( v. Bull, in appresso ). — Barn abbi : 
parlò della scoperta di alcuni avanzi del recinto romano 
di Albium Intemelium ^ avvenuta in Yentimiglia; avanzi 
che si ricoUegano a quelli riconosciuti per lo passato 
nei fondi Parrodi ed Approsio, e che appartengono al 
lato meridionale della città , verso il mare. Nel nuovo 
tratto, ora riconosciuto nella proprietà BianoberifSicouserva 

2 
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anche una porta, con resto dell'antica via. Presentò poi 
il calco di una iscrizione, che il solerte regio ispettore 
degli scavi in Verona prof conte Cipolla lesse in casa 
del sig, Domenico Quintarelli a Torbe, nel comune di 
Prun del Veronese , e che è incisa in una pietra di 
color grigio ; nella quale, oltre questa iscrizione, veggonsi 
pure tracce di alcuni rozzi disegni, rappresentanti, a quanto 
pare, degli animali. Secondo le notizie raccolte dal profes- 
sore Cipolla, quella pietra proviene da una tomba, rimessa 
alla luce nel prossimo comune di Marano di Valpolicella, 
t<»nba formata con lastre di pietra locale, disposte in 
modo da costituire due grandi casse, Tuna sopra Taltra; 
così che il fondo della soprastante servisse di copercliio 
per la sottoposta; nel qual fondo aprivasi un foro qua- 
drato, che metteva in comunicazione i due depositi. E 
poiché in quello inferiore si trovarono molte ossa accu- 
mulate, ne nacque il sospetto che a mano a mano che i cada- 
veri della cassa di sopra si fossero decomposti, se ne faces- 
sero cadere gli avanzi nel vano sottostante ; la quale sup- 
posizione, per poter avere i caratteri di una certa proba- 
bilità, bisognerebbe fosse stata avvalorata dallo studio di 
tutti gli elementi che lo scavo ben condotto avrebbe potuto 
fornire, senza basarsi sopra le semplici notizie date da 
persone non esperte delle cose antiche, ora che, per la 
distruzione della pietra, non è più possibile riconoscere 
esattamente quest^ apertura , che nel mezzo della pietra 
stessa dicevasì fosse stata praticata. Lasciànda le questioni 
sopra sepolcri di bassa epoca, nei quali, con un sistema 
di fori e di canaliculi si cercò provvedere alla deposizione 
delle materie derivanti dalla decomposizione dei cadaveri, 
il riferente richiamò Tattenzione degli adunati sopra quella 
piètra iscritta , raccolta , per quanto dicesi, presso quella 
tomba, ed appartenuta, secondo la supposizione del prof. 
Cipolla, al mucchio de' sassi che formavano il tumulo, in 
cui la lapide iscritta avrebbe occupato il posto centrale e 
superiore, come vera e propria stele sepolcrale, con epi- 
grafe, nel modo istesso con cui sono fatte le rozze stele 
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sepolcrali di sepolcri antichi nella valle di Cadore ed in 
altri siti deir Italia settentrionale. E poiché il oomnne 
di Marano Valpolicella , in cui abbondano sepolcri a casse 
di lastre di pietra, appartiene al territorio che diede i titoli 
ricordanti gli Arumates , creduti Beti dal eh. Mommsen 
( C. /. L. T p. 890), non parve improbabile alPispettore 
predetto che del? idioma di questi ATv>Bfìa%e% si dovesse 
riconoscere un primo esempio nella lapide ora rinvenuta, 
ove, argomentando dal calco, si veggono con molta chia- 
rezza le lettere PAERJIOS ... ; rimanendo incerti tre altri 
segni che chiudono la leggenda. Lasciando ai filologi di 
decidere intomo al tema, una volta che rimane con tutta 
sicurezza stabilito che veramente questa lapide scritta 
proviene dalla tomba di Marano di Valpolicella, il riferente 
si limitò a notare non parergli possibile che- nella stele 
destinata ad un sepolcro così grande, che solo nella cassa 
superiore conteneva dieci cadaveri, siasi usata una leg- 
genda cotanto piccola, da aver appena le proporzioni, di un 
bollo figulo , misurando m. 0,13 in lunghezza e m. 0,03 
in altezza, con lettere, la piU alta delle quali misura 
appena due centimetri. Venne quindi il riferente a discor- 
rere delle antichità appartenenti al ramo ultimo della via 
Sharia, di quelle cioè del corso inferiore del Tronto, per 
&r meglio notare T importanza topografica di una lapide, 
che ritrovata in Santa Maria a Vico, presso Sant' Omero, 
tra il Tronto ed il Tordino, lungo il percorso di un* antica 
via, che tendendo da Aseulum Pioenum a CdsPrum novum 
per r interno del paese, segnava forse la primitiva linea di 
quella famosa strada (cf. C. I. L IX n. 5935). In Santa 
Maria a Vico , donde proviene il titolo sabellico edito pri- 
mieramente dal eh. barone de Guidobaldi ( Alessandro e 
Bucefalo p. 143) e poi dal Corssen {Ephem. epigr. 2, 194), 
si scoprirono già iscrizioni latine ed avanzi di età roma- 
na, i quali fecero riconoscere che quivi fu un pago, dipen- 
dente secondo alcuni dal centro maggiore della contrada, 
da Castrum TruenUnum; secondo gli scrittori locali invece, 
dipendente da una voluta città di Palma, delPagro pai-* 
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mense ricordata da Plinio (Nemesio Bioci U «m^'c&ild^ 
delV agro palmense^ Teramo 1844, p. 10-19), del quale 
agro nulla con sicurezza si può stabilire. Che il centra 
abitato di Santa Maria a Vico fosse di qualche importanza, 
viene ora dimostrato dalla lapide recentemente rimessa 
alla luce, e della quale si ebbe un apografo fatto dal 
barone de Guidobaldi, che la darà presto alla luce in una 
speciale monografia. Vi è inciso un decreto del collegio dei 
cultori di Ercole, i quali si obbligano di celebrare ogni 
anno il natale di Tiberio Claudio Himero, con banchetto 
nel tempio di Ercole , sotto pena di pagare annui 
sesterzii 200 al collegio dei cultori delle immagini di 
Cesare, se avessero mancato di fare questa celebrazione 
natalizia. Le parole cultoìibus imaginum Caesaris n. qui 
sunt in vico stramerU. , dimostrano con sufficiente diia-* 
rezza che la scoperta non solo ci fornisce materia ottima 
per lo studio della topografia del paese, ma ci fa sapere 
il nome del paese stesso, che dovè chiamarsi vicus stra- 
me fU{aiius) sirament{icius)^ così parendo doversi com* 
piotare Tultima parola del penultimo verso deirepigrafe. — 
Gennaio 30 : Eobbtb : santuario scoperto nella necro- 
poli orvietana negli scavi del sig. ingegnere B. Mancini 
(v. Monumenti ed Annali in appresso). — Orsi: scoperte 
di antichità preromane nell'Istria (v. Bull. p. 30 ss.). — 
Babnabei : scarabeo in corniola , sul quale vedesi una 
Vittoria alata, incisa a globulo tondo e di lavoro non finis^ 
Simo. L'oggetto merita di essere considerato, perchè rin- 
venuto nel territorio tarantino ed appartenente all'ordino 
di quelle pietre incise che rivelano un'arte. tutta propria 
delle città greche dell'Italia meridionale. 

Febbraio 6 : G. B. de Bossi : presentò la seguente iscri- 
zione comunicatagli dal eh. sig. Poinssot, trovata a Esar 
Oghab presso i confini dell'Algeria : 

SALVIS EVSTOCHIS 

ce W 

CRESC • ET MAGNA 

SECVNDVM VOTA 

EVGRAFIORVM 
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Fecd notare la forinola salvis eie. qui forse per la prima 
reità adoperata rispetto a persone private. Ootesti Ensto* 
cbii elarissimi viri debbono essere della prima metà in 
ciroa del secolo qnarlo, qnando i cognomi di etimologia greca 
erano usati come appellativi di grandi &miglie (così nei 
dittici SYMMACHORVM, NICOMACHORVM), ma durava 
ancora Pnso di anteporre la sigla C alla V nelle note CV, 
che poi comunemente furono scritte VC, W CC. I dedi- 
canti Crescens (?) et Magna furono certamente servi o 
liberti clienti e fattori (actores) di qualche praedium 
degli Eustochii nelP Africa. D'un Eustochius eonsularis 
aquarum abbiamo testé trovato memoria in lapide romana 
deiranno 365 {C. L L VI 3866). L'epigrafe votiva si dice 
fatta secundum vota Eugrafiorum. Questa menzione di 
Eugrafii non può riferirsi ad un'altra nobile famiglia, 
essendo manifestamente i dedicanti Crescens et Magna per- 
sone dipendenti dagli Eustochii, verso i quali adoperano 
la formola di buon augurio salvis^ come i sudditi versò 
gli imperatori salvis augustis felix ille vel illa. La men- 
zione di cotesti Eugrafii deve essere confrontata con quei 
simili nomi in genitivo plurale, dei quali il riferente ha 
trattato nelle Commentationes in honorem Theodor i3fomm' 
seni^ illustrando le ^denominazioni dei collegii funera^icii , 
famigliari e privati. Gli Eugrafii sembrano essere stati 
un collegio famigliare di dipendenti dagli Eustochii e di 
addetti al loro patrimonio africano. — Eobrtb: disegni 
degli oggetti riti', nel santuario della necropoli orvietana 
(v. MonumenU ed Annali in apjaresso). — HiLBia : pietra 
incisa (calcedonio) acquistata da un antiquario di Bodi, che 
disse averla avuta da un negoziante della Siria. Bappre- 
senta il ritratto di una bella e maestosa donna d'età ma- 
tura, la cui capellatura rassomiglia a quella della prima 
Berenice ; la testa è circondata da una tenia, alla parte 
somma della quale è imposto un disco solare circondato 
daUe coma d'Iside. Lo stile dell'intaglio, la capellatura 
e gli attributi del culto egizio chiaramente accennano alFe- 
poca dei diade chi. È maravigliosa la maniera, colla quale 
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Tarfista Im saputo cambiai^ Vembonpoint dcdla donna in 
un motÌTò estetico, il quale aumenta yìeppiti il carattere^ 
maestoso. Dietro la testa si legge il nome dell* incisore 
AYKoMHAHi. — Henzen : frammento degli atti de' fra- 
telli Arrali ritr. nella yia de* Baullari e da lui assegnata 
alPa. 39 (v. BtdL archeoL comunale). 
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a. Ulteriori scoperte epigrafiche nella Villa BòMparte, 

sulla uia Salaria. 

Alle iscrizioni sepolcrali liciniane edite dal prof. Henzen 
nel precedente BuUettino aggiungo tre altre pregevoli epì« 
grafi della medesima famiglia. Scoperte poco dopo la 
prime, esse manifestamente provengono dalPistesso monu- 
mento sepolcrale, che potrà chiamarsi dei Licinii dopo che 
i Galpumii Fisoni Frugi entrarono in quella gente. 

Giusta le osservazioni del Mommsen, M. Licinio Classo 
Frugi, console nel 27 e. v», fu figliuolo di L. Calpumio 
Pisene Frugi cons. nel 739 di Boma, ma, adottato da M. 
Licinio Crasso, cons. nel 740, trasmise ai posteri i nomi 
propri della sua famiglia \ Di lui e di due dei suoi figli 
sono le epìgrafi già illustrate. I marmi che io produco 
vengono ad accrescere le notizie che avevamo intomo a 
quei discendenti . e ad insegnarci cose nuoTe circa il loro 
parents^do» Il primo dice così *: 

C'CALPVRNIO 
pISONI • CRASSO. 
FRVGI : LIGINIANO 

È manifesto che costui è un discendente di Licinio 
Crasso Frugi e che in esso furono riuniti tanto i nomi che 

' * Eph. Epigr. I p. 143 e segg. 
* Cipìpo sepolcrale di marmo: belle lettere. 
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attesti . porii^Ta priina deU^adosdove, qiuuita quaUi de) padre, 
adoravo. Bì^qo però difficile il determinare £1 pc^to che 
day e. ottenere in mezzo a siffatta discendenza.. Pu(f darsi chq 
fosse figlio di quel Licinio, e perciò fratello di (hi|Bo.!^oii[ipea 
Magno {BuU. oit. p. 11), di L« Calpurnio Pisene Frng^ 
LieÌBiano (p. 12), di M. Licinio Crasso Frugi e diCrasso^ 
Scriboniano (Eph. p. 147-8). 0$ser?aado la somiglianza 
dei nomi con quelli del figlio di' Licinio nominato in se- 
eondo luogo, nasce il pensiero che possa trattarsi di un 
igliuolo di lui; ma L. Calpurnio fu adottata da Qalba e 
peoti ucciso assieme all^imperatore, e gli storici ì^dìb» T^ 
cito, Svetonio e Plutarco, che riferiscono questi JG»tti| noii 
ricordano la circostanza, che sarebhe stata noteyole, del-r 
Vavere Galba lasciato un nipote. A.d o^i modo couYiene 
038er?are che il cippo ò senza menzione di cariche e di 
oBori^ e càe perciò il nostro Calpurnio ìirni forse gioYanci 
ed oscuro, o che fu coinvolto in qualche modo nella pro- 
scrizione nell^uecisione di L. Calpurnio, di Pompeo e, 
di M. Licinio \ Degno di attenti<»ie .è il preno^ie Qaio 
di cui ridonerò fra breve. 

La seconda lapide è del segueìite tenore \ 

C • CALPVRNIVS - . 

CRASSVS- FRVGI- ' ^ 

LICINIANVS-CON * 
SVL-PONtlFEX 
ET-AGEDIA-QVTN- 

TINA -CRASSI- ' ' ''. 

. i 

«■ • 

Cotesto C. Calpurnio non può esseire confuso in yer.un 
naodo con Crasso Scriboniano, di cui non conosciamo Tm;- 
iera nomendatm:^, ma che el^ba, d^lla madre ^cribonia 
im cognome che nella nostra lapide; nm figura.. Nò j^iii^ 

' BuU. cit. p. 10-1?. 

' Cippo marmoreo. Le quattro prime righe sono.^ canoijllate, 
come poi dirò. Kelto l^t^e erfi risibile aaco^ri^ il jg^ipi^.che i^ a<d()rava. 
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dirsi il coASole deiranno 111, perchè questi portò il nome 
di Pisene. Nelle tavole ar?aliohe , air anno 87 ^ figurano 
i consoli L. Yolasio Saturnino e G. Calpu(rnio). . . . » • 
[C. I. L VI p. 514). Il cognome di quest^ ultimo rimane 
incerto per rottura del marmo. Il Borghesi • * osservando 
che nel Digesto è ricordato un Calpumio Fiacco, pretore 
preside di una provincia, al quale rescrisse Adriano^ lo 
credette lo stesso C. Oalpurnio Fiacco di una» iscrizione 
riferita ai tempi stessi incirca di Adriano *, dalla quale 
apparirebbe avere egli poscia conseguito il consolato.^ Se i 
ràgionamentì del Borghesi colgono nel segno , conviene 
escludere il cognome di Fiacco nel ristabilire la lacera 
tavola arvalica dell- 87 * ed allora rimane libero il posto 
per il nostro Gàlpumio Lìciniano. 

Qualsivoglia parere si voglia esprim^e intomo alla 
data deirs? dei fasci di lui, io stimo certo che è il vfode-* 
Simo personaggio ricordato dagli storici come ucciso sotto 
Adriano. Avendo cospirato contro Kerva (Dio LXVIII3) 
fu rilegato a Taranto colla moglie : Calpuvnium Qtassum, 
promissis ingentibus animos militum pertent<prU$m, det4H 
cium confessumque^ TareMum cum u(vore removU (Vict. 
Epit. XIII 7) ; avendo poi tentato una nuova cospirazione 
sotto Traiano (Dio LXYIII 16) fu confinato in un* isola, 
d^onde poi essendo voluto fuggire sul principio delPimpero 
d* Adriano , venne senza saputa dell* imperatore ucciso da 
un procuratore romano (It^a Hadr.h). 

Nell'epigrafe il titolo di console per disteso, invece 
della sigla COS, conviene egregiamente ai tempi di Tra- 
iano. Di più sono scarpellàte le quattro prime righe, 
quelle appunto che contengono i nomi del defunto: cosa 
che- si spiega riflèttendo alla sua condaima airesìglio e 
alla SÌA uccisione. Della carica di ponteàce niun altro rag- 
guaglio possediamo. La nomenclatura riferita solo in parte 
dagli storici (Calpumio Crasso, Fmgi Grasso) ci è data nella 

• Oeuwes compi III p. 385, 386 : cf. VI p. 463. 
*'(7./.ì; VI 10241, 

* 4ìt AdnseB Soavi nd bosco degli Ar^^aU p< 180. 
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goa inlegrifik dal nostifo nutniio, fl quale oltre allo agbome 
Ucinianus ci rivela altresì ch*egli portò il prenome Gaio, al 
pari deLC. Oalpando della precedetìte iscri&one. Questo 
prèfiome è uoterole pwchè nvovo nella famiglia dopo gli 
antenati anteriori àll^impero. Ricomparisce fra i Galpumii 
Pisoni ai tempi di Galigolat e ne è esempio C. Calpumio 
Pisene autore principe d^la £imosa congiura contro 
Nerone, del quale potè essere discendente il 0* Calp. Pisene 
ohe tenne i fisci nel 111 '. Il cospiratore, secondo Tacito, 
mùltas insignesqiùefamUias paterna ncbilitaU eompUxus 
(XY 48) era erede di varii illustri casati. Ciò concorda asfisai 
bene c<m quello che sappiamo dei Lidnii Calpumii Pisoni 
Frogi che in sé raccolsero i nomi e le sostanze dei Licinii 
Crassi, dei Pompei Ms^ni, degli Scribonii Liboni etc* '. È 
quindi probabile che questi Caii Calpumii Pisoni apparte- 
nessero come i due nostri Caii alla famiglia mededima che 
pose il suo sepolcro sulla ria Salaria. Di chi fosse figlio il 
console il cui marmo io vengo dichiarando, riscrizione 
non lo dice. Se morì sotto Traiano, dopo aver cospirato 
già sotto Nerva, potè essere nipote di M. Licinio Crasso 
Frugì console del 27 *. Il gentilizio della moglie, Agédìa, 
è nuovissimo e non trova riscontro di sorta. 
Ecco il testo della terza epigrafe ^ : 

Licinia • Cornelia 
m • f • vqlvsia • 

torqvata- 
l • volvsi • cos • 

AVGVRIS- 

* Di imo di costoro sarà liberto il C^ Gaipurnius C PUonU l 
(C. L L TI 14203). di oii marmo troTìato » 8. Ptolo, al qnalo oontieiio 
rannodare la lapide di alenili liberti dei Oàl^umii aeopertft nella rigaa 
fìHani (14220). 

.. vy. Mommseiì Eph. cit p. 149. 

' Lickiio Crasso Fnigi console nel 64 ebbe da Salpicia Pretestata 
quattro figli (Tadt. Hist IV 48). Degli aliti fratelli àon si ha no- 
tisia ebe aressero diseendenzat ma fbcilmeate ili ebbero. 

* Incisa sa cippo mannoreo; 
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fissa luilic» ignote reliai<M)d fra i IiicìftU B^ltà sulto 
Salad^t ed i Yolusii, il colombario dei cui servi e liberti 
ftt scoperto sairAppm nella vigna Ammendola \ Licima 
Cornelia essendo détta la. moglie di nn L, Yotasio o(msoie 
ed augure, converrà cercaare chi sia costui tra i Volusii 
che ressero ì fàsci. La mancanza del cognome del maritOv 
la sigla 00$ e le altre circostanze accennano ai primi tempi 
ddl'impeto, È noto circa quel tempo L. Yolusio Saturr 
nino console nel 742, il cui figlio omonimo croio essere 
certamente il marito di Licinia. Una iscriaione della 
Dalmazia ricorda costui come legato propretore (JS^A< 
IV 866). Fu console nel 8 e. v. (Klein p. 76). Plinio 
narra che conseguì la prefettura di Boma: VoktHo SaPwr* 
nino Urbis praefecto qui nonagesimum tertìum ewcemtp 
annum \ Tacito di lui parimente dice: a4 L Volwiw 
egregia fama conoessU : cui Ires et nonaginta anni spa^ 
tium vivendi^ praecipueque opes banis ar^tìms, inoffensa 
tot imperatoì'um ami^tia ' fuit '• Delle sue ricchezze par- 
lano Columella^ e anche Tacito'; e sappiamo che di do-, 
vizio dorrius illa immensum viguU '« Fu augure {C, L L IH 
2074, 2975). Mori dunque di 98 anni nel &$ e. v. dopo 
avere retto la prefettura urbana per circa 14 anni Ora, 
Plinio ci racconta :che tenne per moglie uJHa Cornelia, da 
cui ebbe L. Yolusio Saturnino , colui che fu detto il pon- 



• a /. L VI p. 1043. 

• Nat hist. XI 90, e VII, 48. 
' Ann. XIII 30. 

* De re rust. I 7, 3. * 
' Ann. XIV 56. 

* Tac. Ann. III 30. Una parte deireredità dei Volusii andò sotto 
Angnsto airimperatore, siccome dimostra il titolo C. /. L VI, 10267, 
che ricorda i lari Volnsiani, i quali nelU famiglia imperiale dosarono 
anche sotto i Flavi!, 1. e. 10266. Volnsio Saturnino ebbe casa presso il 
Testacelo, siccome apparisce dalla fistola aqnaria Landani 185. Il fondo 
di an Appio Anaio Marso Volnsio Satami&o è additato salla via Sa- 
laria vècchia dal tabo 432; sarà bene confrontare questo dato colla 
epigrafe C. L LVI, 10241 ehi9 mennona WÀger VotwnBasUiàis^via 
Salaria. . . 
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tefiee per dìsjtiiiguerlo dal padre eàe fa fti^^e \ men- 
tre aveya raggiunto V ayantata età. di 92 anni : nuper 
^kkfn L. Yolusio Satwrnino, in urbis praefectura Mtinoto^ 
fwfum eU Cornelia Seipionum g$nti8 Volu9ium Saturni, 
num qui fuU cansul genitum post LXII cmnum '. Costei 
è rioordata in un titoletto del colombario dei Voluciii : 
lanuariae Comeliae L. VUuri (C /. L. VI 7387). L'iscri- 
sione nostra ricorda la medesima persona, poiché corrispon* 
dono tutte le circostanze sopra dedotte da^li storici e dai 
testi epigrafici, e ci rivela Tintera nomendatuta che era 
ignota. Cornelia essendo detta M. F. conviene ammettere che 
Seipionum gentis per parte di madre, i Comeliì Scipioni 
non avendo mai assunto il prenome ìbraus, oppure meglio,, 
ch'essa dalla gente Cornelia entrò per adozione in quella 
dei Licinii. Suo padre adottivo sarebbe stato pertanto un 
M. Licinio ; e poiché la defunta fu sepolta nella tomba dei 
làcinìi Calpumii Pisoni, è chiaro ch'essa appartenne a 
questo ramo. U figliuolo nato, quando il padre ayevs^ 
compito 62 anni, venne alla luce circa il 25 e. y., e quindi 
la madre non potè nascere dopo Tanno 10 in circa e. v. né 
prima del 728 di Bomà. Non fu certo adottata da 31 Licinio. 
Crasso Frugi cons. nel 27 e. v. che ebbe figli proprii, ma 
potò esseiio da M. Licinio Crasso console nel 740, quello 
stesso che adottò il figliuolo di L. Calpurnio Pisene Frogi 
console nel 739. Questa però è mera ipotesi ; nò gii altri 
nomi portati da. Cornelia ci aiutano a definire la questione, 
benché d'altro Iato ci permettano dUnierpetrare in modo 
più vicino al vero Tiscrizione, posta ad una Yolusia Olim- 
piade da un M. Licinio Eutico qui dispensavit Volusio Tor- 
quato Luci fiUo \ adesso nei musei capitolini, che la bella 

* Ad ano di questi, o anche al console delFanno 87, si ri&rìsea 
il ditpmsator verna C, L.L VI 9325,; al console del 3 VEuxinuf L 
Volud Salumini p{airis) negoliator, 9653. 

* N. H, VII 12. 

* C, L L. VI 9327. Fa vedata in nn orto della via Latera- 
nense dall^Amati. La pioTenienia dal colombario dei Volosii (Heozen 
6289; d'onde BuU, munic, I p. 91) non è certa. II marmo paò anche 
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paleografia dimostra essere dei buoni tempi. Questo Vo-^ 
lusio Torquato è stato considerato come un discendènte 
di Q. Volusio Saturnino (cons. a. 66), figlio del prefetto 
di Roma e di Cornelia * ; Quinto avendo avuto per moglie 
una Torquata {C. L L. YI 7297) , dalla quale sembrarono 
provenienti un servo Torquatian{u$) dell'anno 58 e. v. 
(7303) ed una liberta Torquatiana- (7290) del colombario 
dei Volusii. Di essa Torquata sarebbe stata figlia una Vo- 
lusia Torquata ricordata in due lapidi *. Sapendo ora pere 
che la nostra Cornelia ebbe anche i nomi di Volusia Tor- 
quata, converrà modificare siftatli pensieri. Di più, Cornelia 
Volusia di due titoli del medesimo colombario (7296, 
7308) sarà probabilmente non più la figlia {C. I. L. VI 
p. 1043), ma la stessa nostra Licinia ; e forse anche il me- 
desimo dee dirsi della Volusia Torquata delle due citate- 
lapidi. Da chi mai Licinia avesse quei due altri nomi, e se 
dalla madre, è difficile assai l'indagarlo *, ma l'epitaffio di 
Volusia Olimpiade indica bene che in quel tempo si acco- 
munarono i Volusii Torquati ai Licinii ^ e potrà anche 
stare che Volusio Torquato fosse figlio di L. Volusio Sa- 
turnino 6 di Licinia Cornelia la quale avrebbe manomesso 
Licinio Eutieo. 

I tre cippi illustrati nel precedente BuUettino furono 
trovati nel fondare il pilone della casa che viene ora a 
trovarsi immediatamente dopo la zona superstite della Villa 
Bonaparte, alla profonditìi di circa 6 metri ed alla distanza 
dalla moderna via Salaria di circa 15 metri; gli altri marmi 
vengono dallo- stesso luogo, il quale cela tuttora assai proba- 

vanire dal 8e]}olcreio della via Salaria, ef. le mie osseryasioni più 
inBaozì. 

• G. I. L VI, p. 1043 ; cf. Borghesi, Oewores HI 333. Ai ser?i 
del figlio di Q. Volusio Satarnino si riferisce pare Tiscr. l e, 9326 che 
ha le date deU'89 e del 97, forse proTeniente dal colombario dei Volnsii. 
Ài servi del console del 56 probabilmente le altre: 9423, 9424, 9621. 

• Murat. 1286, 2; Donati, 418, 6. 

• Cf. il Calpurnio Torquato {G. L L VI 1370), la cui madre pare 
fosse figlia di L. Calpnrnit) Pisene Fmgi console nel 739 : ed il j?. Cal^ 
purnius Volwius Hylas del titolo 14206. 
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bilmenta molte preziose memorie. IssiMie colle lapidi sono 
oKiii frammenta mArmof ei di buonissimo lavoro, decora* 
à<mì architettonichey im bellissimo dnerario anepigrafo, 
ed un rozzo saroolEago con geniettì, di età assai più taìrda. 
Si sono anche ravvisati i muri di una cella sepolcrale. 
Queste scoperte non sono isolate; ma a mio avviso sono 
state precedute nella metà del secolo ' passato da tre- 
vamenti di lapidi le quali non possono non rannodarsi 
ai monumenti dei Idcinii CalpumìL Una di esse fu posta 
ad ima Galpumia Pia dalla madre Calpurnia PhidOj Tàltra 
a questa stessa Oàlpumia Phido da T. Yatinio Felice suo 
marito e dai due figli M. M. Licini PhofUes et Hesychus. 
Il luogo è detto « vicino la porta Salaria dentro le mura 
di Boma in luogo vicino al casino dd sigg. Oicciàporci » \ 
Ivi pure senza^dubbio doveano trovarsi il marmo che ripeteva 
la prima lapide {C. /. L VI, 14244) e queUo che le riprodu* 
ceva ambedue (14243), di incerila provenienza, conie pure 
altri titoli di libertà della gente Galpumia e quello di una 
Licinia Galla* additati colle yarie indicazioni di vigna Davila 
(ó d*Avila), Cicciaporci, Gonzaga Yaleàti, Soolirra, die è la 
medesima località della villa Bonapariie ', dove io stesso ho 
veduto una pòrta col nome dei d^Avila. In villa Scìarira fu tro^ 
vata anche la lapide di ima Calpurnia L f. Lepida OrfiH \ 
il quale Orfito pare Sergio Galpumio Scipione Orfito 
salio palatino morto nel 191 (C. /. L VI 1980), console 
nel 178 {£ph. lY 505), fratello di Cornelio ìSk^ipione Orfito 
(C. L L YI 11501 ). Queste osservazioni mostrazio che 
attorno al monumento dei Licinii e Calpumii èrano altresì 
i sepolcri dei loro servi e liberti, e che Fuso di quello 



' C.LLn 14241, 14242. 

* li^ìflcrizione di ima Licinia Orassi Ptugi ponU/kis ftMagna L Fiso- 
rds pontifiois tusor e ;qÙ6lla di un M. Lidmo Crassi l (M«r. 1777,7; 
Guasco 111, 8) sono d'incerta provenienza. Cf. il sepolcreto di ob M. 
Lio. Crasso € extra por lam Flumentanam > (Mar. 1700, 14). 

' L. e. 14189, 14223. 

' L. e. 1423& FOTse . dallo sbeeéo laogo viene il titolò di Cal- 
punio Elio liberto di Orfito, 14239, 
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darò fonie anche fino al termine del 2^ secolo. Conviene 
ricordare altresì che a poca distanza fu rinvenuto il famoso 
monumento sepolcrale del fimciuUo Q. Salpicio Massimo, 
figlio di una Licitiia lanuaria e di Sulpido Sagrammo , 
e che dallo stesso luogo uscì un titoletto menzionante varii 
Licinii \ Biflettendo che moglie di Crasso Frugi, console del 
64, fu Sulpicia Pretestata, sarà facile pensare che costoro 
furono liberti e libertini dei nostri Licinii. 

E. Stevbksok 



6. Scoperà archeologiche ndV Istria. 

lai più antica testimonianza scrìtta sulla civiltà e sulle 
abitudini degli Bistri si conserva forse in quel passo Liviano 
{X 2), ove descrivendosi lo sbarco di Cleonimo di Sparta 
neirestuario delPalto Adriatico, intomo appunto alle odierne 
lagune di Venezia, avvenuto nel 808 a. C, lo storico pata- 
vino ne dice, che fallita al duce spartano P impresa di 
Turio nei Sallentini, e tentando egli nuove conquiste nel- 
TÀdriatico, fu costretto à poggiare colla sua fiotta peni-' 
tus ad litora Venetorum^ poiché la spiaggia italica, aperta 
e priva di porti non gli offerisse nessun approdo, e la oppo- 
sta fosse tutta corsa e terrorizata dagli Illyri^ Libumi* 
qm, et Bistri^ gentes ferae et magna ex parte latrociniis 
mariUmis infames. Questa triste celebrità, degli Bistri 
e dei loro vicini fu anzi tale, che JStrabone (VII 5, 10) 
affermò V DUrico sconosciuto più che per la mancanza di 
esplorazioni geografiche, per il terrore incusso dai pirati 
che ne tenevano le coste. Queste e poche altre le sommarie 
notizie tramandateci dalle antiche fonti scritte sulla col- 
tura istriana dei tempi preronaanì. 

Archeologicamente parlando fino appena avanti un 
biennio V Istria era regione nota soltanto per i suoi monu- 

' BtìU. deU'Jnst. 1871 p. 102, 114. Cf. Bwue arch. 1^6 p. 103 ; 
Eph. IV '772. 
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m^ti {epigrafici sopratnito) di d«ta romana, tra ì quali 
un ben limitato numero appartenènti al finire della repu«4 
hUesL I veri Bistri non si oonosceTano adunque che molto 
vagamente, e presso che nulla si sapeva della maniera 
di vita, delle arti, della coltura insomma di quei terribili 
pirati deir Adriatico. Ma delle ricerche e delle esplora^ 
zioni eseguite in questi ultimi due anni con cure intelli* 
genti e con pari amore da egregi uomini di quellb regione, 
ci hanno addirittura svelata una nuova pagina dell^antica 
civiltà italica, anteri(»:e allo espandersi del r(muuiiinio« 
Essi meritano quindi tutta la nostra riconoscenza e sin- 
ceri conforti a continuare Topera avviata, oon tanto .prò 
della storia locale non spio, ma anche dell' archedtogia 
primitiva. 

6ià il signor B. Burton, console inglese a Trieste, 
colle sue Notes on the CastelHeri or préhistorio ruins of 
tìie Istrian penirmUa aveva aperto nel 1875 jl campo alle 
ricerche di archeologia preromana, ed anzi più esattamente 
preistorica neir Istria, giacché basato sopra scoperte e su 
dati positivi, aveva fatto il primo tentativo di spiegare la 
natura e Fuso di quelle antichissime opere denominate 
castellieri, le cui rovine si ergono tuttodì sulle . alture e 
sulle ecogliere dell' Istria ; e primo fra tutti vi aveva intra* 
veduto residui di abitazioni o, se si può dire, di rocche prei-^ 
storiche. Trascorsero cosi otto anni, quando nel 1883 il 
dott. C. Marchesetti in una breve nota (Z)i alcune àntì* 
chità scoperte a Vermo^ Trieste 1888) richiamava Tatten- 
xicme di archeologi e paletnologi sopra taluni avanzi del 
periodo neolitico (cuspidi di freccia e coltelli) e della l'': etìi 
del ferro (un pendaglio di bronzo a forma di cavalluccio, 
fuseruole fittili lisce o decorate, un bel cinerario fittile, 
un frammento di placca rettangolare di òenturone, dece* 
rata di anitrelle e meandri) sporadicamente rinvenuti presso 
Pisino, e per la massima parte in im podere di certo Ot. 
Martincich, ove si erano sterrate 25 tombe ad incinera* 
zione, che Pavidità e la trascuranza degli scavatori di- 
strusse tosto, senza che se ne traesse profitto alcuno per 
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la scienza. Ha quello full segnale e reccitameisto a nuovo 
e sistematiche ricerche, di cui voglio brevemente oocuparmì. 

Di fttto nel Settembre dello stesso anno, e nel mede* 
Simo campo Martiqcich, che aveva fatto concepire speranze 
di felici scoprimenti, il prof. Moser dell^L B. Gìnnaisio dì 
Trieste, per conto delPimperiale museo di corte in Vienna, 
ed a spese delPaccademia delle scienze della stessa cittb, 
inaugurò le prime ricerche condotte con metodo scienti- 
fico, le quali portarono alla scoperta di circa cento sepol* 
ori a combustione, che formavano un sepolcreto, recìnto 
da maceria a secco. Le tombe consistevano in cellule quar 
dre, aperte a m. 1-2 di profondità dal suolo, nei primi 
strati di roccia friabile e coperte quasi tutte di una lastra. 
Contenevano di solito uno, rade volte più cinerari fittili 
od in metallo, essi pure coperti da leggiera s&ldatura 
di pietra, i quali presentano prevalentemente la forma di 
un cono trónco, capovolto, con breve collo verticale, e eoa 
gioia dritta o rovesciata all' infuori; tipo molto frequente 
in Sste, e che, a mio credere, precede la vera situla in 
làmina di bronzo. La decorazione nulla offre di speciale, 
e solo trovo notevole un coccio con figura a stecca di due 
anitrelle. È speciale ima elegantissima situla: fittile con 
decorazione a m^ndri ottenuti con listelli di piombo. In 
dodici sepolcri gli ossuari erano dì metallo, e consistevamo 
in situle di lamina, cogli orli sovrapposti ed uniti me- 
diante bullette ribattute, in ciste a cordoni (due), di. tipo 
molto ovvio, od in grandi conche emisferiche (due), che 
s^inoontrano ad Hallstadt pih frequenti che nelle necro- 
poli italiche. Coi resti di cadaveri combusti giaceva una 
suppellettile molto povera, codsistente in pochi aghi cri- 
nali a globetti (tipo .caratteristico di Este e del gruppo 
affine), in armìlle di filo, od a nodi, in rarissimi esem- 
plari di fibule a sanguisuga e serpeggianti, in qualche raro 
saggio di perle vitree o di pasta, ed in pochi albri oggetti 
4i minor conto. 

Nell'Ottobre dello stesso anno il Marchesetti in un 
campo di certo Bubich sHmbattè in un gruppo integro di 
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galeri, ina poyéri assai, costituiti dai soliti einerarì fiW 
tili, ventricosi ; in quei depositi egli raccolse iV primo sag- 
gio di ceramiche estere, consistente in una scodella emi- 
sferica, con Bottopiede anulare, dipinta lungo i margini a 
strisce nere, e nel corpo a festoni della massima sempli- 
cità. Fungeva altresì da cinerario ima nuova cista a cor- 
doni, alternati con doppie file di bottoncini sbalzati, che 
del resto non presenta diversità alcuna dai soliti esem- 
plari, e che sarebbe la terza scoperta nell'Istria. Tra il 
rimanente della suppellettile deposta nelle urne e molto, 
avariata noto come degni di maggior consideratone : due 
placche rettangolari di centurone in lamina di bronzo, 
decorate a buUino, Tuna con &scia di dentelli ai margini; 
e nel centro con due zone di oche, ed alPun capo la croce 
gammata; Taltra identica per forma, pure lavorata di punta 
ma con rabescature a meandri. Poi armille a filo, a fet- 
tuccia od a sprangheita prismatica, con molto parca deioo- 
razione geomètrica, ed anella dello stesso genere, taluna 
delle quali con piti giri di spira e tubetti cilindrici pure 
a spira, conosciuti sotto il nome di saltaleoni ed usati per 
collane; le fibule molto scarse anche in questo scavò e 
tutte di bassa età, dominando forme affini ai tipi Oertosa 
e la Tene; gli spillcmi crinali tutti a nodi con pochissime 
varietà. E poi ancora tra la serie ornamentala rare spirali 
doppie accoppiate e bottoncini di lamina concavo^convessa 
con spiccagnolo aH^intemo. Molto scarso il ferro ad onta 
che sìa accertata per più &tti la bassa età della necro- 
poli; esso appare in qualche « specimen » di giavellòtti, 
UBICO genere di arma raiccolto nei sepolcri. Scarsfe altreà 
le porlo vitree, e molto alterate dal fuoco. In pietra maci- 
nelli, pestelli, coti, e qualche raro oggetto di data neoli- 
tica, trovato però non nelle tombe, ma nel sovrastante 
terreno rimaneggiato. Per contrario molti palchi di corna 
cervine segate, levigate ed aguzzate, per ridurle a stromenti. 
Dopo queste due prime e felici prove, il cui prodotto 
smdò ad arricchire il museo imperiale di Vienna e quello 
di storia naturale a Trieste, la giunta provinciale istri^ioa,. 

3 
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facendo suoi i voti di molti egregi dultori della storia 
locale, sanciva la fondazione di una società storica e di Un 
museo provinciale. Ed il dott. A. Amoroso di Parenzo, 
vice-presidente della Dieta, anima e vita di tutto questo 
nuovo movimento scientifico, continuava le già iniziate 
escavazioni nei contorni di Yermo, e poscia con non minore 
successo dirigeva le sue ricerche ad una nuova località, 
cioè ai Castellieri dei Pizzughi. È sopratutto di questi 
ultimi scavi, il cui risultato non fu per anco oomunicato 
ai dotti, che per singolare deferenzadeir Amoroso mi è dato 
riferire brevemente. Il materiale archeologico tornato in luce, 
tutto che nel suo insieme apparisca evidentemente identico 
a quello della necropoli di Verme presso Pisino, posta nel 
centro della penisola ma però in capo alla grande arteria del 
Leme, che mette direttamente al mare, pure presenta 
talune particolarità, che io non esito ad attribuire alla 
posizione stessa della nuova necropoli, posta in vicinanza 
della costa, e quindi là, dove erano piti diretti e più sentiti 
i contatti còl di fuOri 

I tre castellieri dei Pizzughi, in immediata pressi-* 
mità Tuno dell'altro e vicini a Parenzo, Pantica Pareri'- 
tium dei Romani, hanno rivelato il grado di civilljb della 
gente che li abitò, per mezzo delle lojo necropoli espio-* 
rate dall'Amoroso. Le tombe fino ad ora sterrate . in nu- 
mero di dugento circa, si incontrano ad una varia profon- 
dità dì m. 0,50-1,50, e consistono in cellette quadre con 
un metro circa di lato, costrutte con massi poligoni sovra- 
pòsti con ogni cura e coperte poi da una o più grandi 
lastre calcaree. Dentro queste cellette si raccolsero sem- 
pre ossuari, che talora raggiungevano persino il numero 
di. cinque per loculo, coperti essi pure da una lastrina di 
pietra, ed in qualche caso racchiusi dentro una seconda e 
più piccola cassetta di sei scaglie calcari. Altre tombe sono 
cóme costituite dà pozzetti cilindrici, colle pareti rivestite 
di un ciottolato, chiuso al vertice dalla solita pietra ; anche 
questa seconda maniera di depositi contiene sempre cine- 
rarif ma non mai più di uno, coperto di ciottola o di 
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lastra, e talora etso pure racchiuso in una cellula di sca» 
glie. Sono molto rare ed in minoranza le tombe con ossua- 
rio in semplice buca. Il rito dunque è quello delle necro- 
poli italiane della prima età del ferro, ed anche una e 
medesima è la costruzione delle tombe, essendo molto 
probabilmente semplici varianti, indotte dalle circostanze 
locali, talune dello citate specialità di muratura piuttosto 
rara ad Este e Bologna. 

Studiando i fittili qnasi tutti fatti a mano , di pasta 
granulosa e cotti a fuoco aperto, si vede come negli 
ossuari prevale il tipo già segnalato dalla necropoli di 
Vermo, cioè del d(\ppio cono tronco unito, con gola per 
lo più rovescia, tipo che molto lontanamente si richiama 
all'ossuario di Yillanova, e che più direttamente troviamo 
riprodotto in esemplari atestini. In tutta questa categoria 
sono scsme le anse, e limitatissima la decorazione stret* 
tamente geometrica , a graffito od a rilievo , a triangoli , 
fascio, bitorzoli e bugnette. È una novità la spirale corrimi 
dietro di due cinerari, in rilievo nelPuno, in cavo nel- 
l'altro , ed eseguita certo ricopiandola da qualche proto- 
tipo greco dMmportazione. Molti altri ossuàri imitano in 
modo evidente e perfetto la situla fittile con o senza piede 
conico, con o senza zone e cordoni, situle che ormai tutti 
sanno essere una delle più marcate specialità del 8' periodo 
della necropoli di Este. Questi esemplari sono molto fina- 
mente lavorati, torniti, lisciati, con zone nere e rosse, e 
calcolando la rozzezza prédominante nel complesso delle 
altre ceramiche locali, non sarebbe inverosimile che anche 
i più perfetti tra essi sieno stati importati. Per contrario 
sono novità anche talune ciottolette emisferiche, con ori- 
fizio molto rientrante , con manico per lo più quadro, e 
quel che più monta , decorate di linee spezzate ricorrenti, 
ohe lontanamente arieggiano il meandro, ottenute ad im- 
pressione mediante una vergheita (fibula?) spirale r che 
produceva un cavo, riempito poi di sostanza bianca. Non 
saprei con certezza quale termine di . confi'onto addurre 
per questi vasi, che ai Pizzughì appariscono abbastanza 
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numerosi. Potrebbe aflferìnarsi, ma con grande riserva, 
ch'esse imitino talune delle ciottolo ansate che coprono 
gli ossuari di Villanora. La quale comparazione appare 
invece più sicura ed evidente per una cista fittile a cor- 
doni, che abbiamo tanto ai Pizzughi come a Yillanova 
(Gozzadini di un sepolcreto ecc. lY 5). Mi riservo a dire 
in fine di tre singolari vasi di &bbrica apula, e di altri 
frammenti pure importati rinvenuti nella nostra necropoli. 
È supèrfluo poi eh"' io faccia parola delle solite fusaiole , 
che nelle tombe dèlia 1"" etìi del ferro si trovano sèmpre 
ed ovunque, senza porgere caràtteri diversi a seconda dei 
diversi gruppi. Non fecero difetto i vasi di bronzo; anche 
qui appare una nuova cista a cordoni, la 5*^ rinvenuti nel^ 
r Istria, poiché l'Amoroso ne raccolse una egli pure a 
Yermo; e poi tre situle frammentate, e quattro conche 
emisferiche col labbro esterno decorato di scacchetti o 
meandri grafSti, le quali al paro degli altri recipienti 
metallici funzionavano da ossuari. 

La suppellettile ornamentale non differiva gran fatto 
da quella di Yermo; armille a fettuccia lisce e graffite 
con elementari concetti lineari ed in tre esemplari con 
meandri a punta^ altre di filo o tondo o quadro, e forme 
di anella corrispondenti al tipo delle armille, e saltaleoni 
per collane. Poi fibule a navicella coi comunissimi graf^ 
fiti, a sanguisuga, e serpeggianti , fino al tipo conosciuto 
col nome di fibula Certosa. Gli aghi crinali ripetono tutti 
il solito tipo euganeo o meglio atestino, a nodi alternati 
con cordoni , ed è eccezionale uno colla testa piatta ed 
ampia. Si ebbero altresì placche di centuroni rettangolari 
decorate a meandro continuo, e pendaglietti triangolari 
Qoll'orlo dentellato, e col campo adorno di cerchielli non 
a torto giudicati pettini, e corrispondenti molto bene ad 
un esemplare degli scavi Arnoaldi-Yeli di Bologna (Goz- 
zadini tav. X n. 7). Per rispetto archeologico sono inenò 
importanti, ma pure da non dimenticarsi, le mollettine, i 
oura-orecchìe, le rotelle, le capsule triangolari, i botton- 
cini emisferici, le perle vitree policrome, «d i pendaglietti 
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ìli forma di secehielli o di uccellettif i quali pure, dimo-^ 
strano come gli Hiatri, corsari e pirati, non trascnrassero 
le più minute finezze della toletta, fatte loro conoscere 
dalla coltura italica, senza però in tutto dimenticare o 
rigettare le rozze e semplici industrie indigene, attestate 
anche qui, come a Yermo, dalla massa numerosa di coma 
cervine ridotte a vario uso mediante la lisciatura, l'aguz- 
zatura e col mezzo della sega. 

Tutto quindi ci attesta un popolo, a dir vero poco 
belligero, essendosi trovate due sole lancio e due coltelli 
in ferro, il quale ha fatto propria ed assunta molta parte di 
quella civiltà italica dei più avanzati stadi della 1" età del 
ferro, ma sovratutto ha attinto a quella regione di cui fu 
centro Ateste ^ 

Se anche io ho voluto lasciare all'ultimo la descri- 
zione di taluni altri importanti e singolari oggetti, che per 
la loro novità meritano d'essere oggetto di studio speciale. 
Intendo parlare anzitutto di un elmo conico a forma di 
pileus, coi fianchi non rettilinei ma curvilinei, costituito da 
una lamina di bronzo battuta, piegata sopra se medesima 
e con margini uniti non a saldatura ma a chiodetti ribaditi. 
È di forma semplicissima , al tutto liscio , alto m. 0,20, 
con un diametro alla base di cm. 23 ed una grossezza della 
lamina di mm. 1 i. Esso fu adibito come ossuario e venne 
riempito d'ossa combuste e di ceneri. Fino ad ora non si 
conosce nessuna forma consimile di elmo uscito da sepol- 
creti italici ; è vero però che potrebbe avere qualche ana- 
logia con quello di Oppeano Veronese, cogli elmi rafiSgurati 
nella 1* zona della situla figurata della Certosa di Bolo- 



* Mancano inYecd i più lontani indìzi di influenza celto-galUca, 
e qnesto tanto più mi sorprende, in quanto talune tombe si abbassano 
fino al 2* 3^ secolo a. C, sono quindi quasi a contatto delVoccu- 
pazione romana, quando cioè i Galli dalla pianura padana e dalle 
Alpi orientali avevano estesa ovunqne la loro influenza intorno al 
paese dei Veneti , influenza provata non solo dalle fonti letterarie, 
storiche, epigraflcbe, onomatologiche, e topologiche, ma ben anco dai 
dati dell* archeologìa. - 
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^la, od anche cogli elmi fittili ohe servivaac da ooparchi 
nelle urne della necropoli arcaica di Oorneto Tarquinia. 
Ma un osseryatore accurato potrebbe yedérvi delle diffe*- 
reuEC, se non esseiiziàli e fondamentali, certo però tali da 
avvicinarlo piuttosto ad altra categoria di elmi, poco nota 
e tutta speciale, si può dire, ad una regione, cioè al sud-est 
dltalia ed all'Apalia. Premetto però per debito di esat- 
tezza, che una simile maniera di coperture, in un periodo 
molto anteriore a quello di cui ora ò parola, apparisce nei 
monumenti antichissimi deirOriente, cioè dell^ Assiria o di 
Cipro ; né vedesi, ima ragione sicura, perchè non si possa 
forse ripetere dall' Oriente anche questa foggia di elmo ; 
in quello stesso modo che alPoriente si richiamano tanti e 
tanti elementi di quella civiltà, arcaica che con termine 
generico si dice della l"" età del ferro. In Italia elmi con- 
simili, se non in veri esemplari originali almeno in copie 
fittili, si ebbero dalle tombe militari della regione apu- 
lo-tarentina, molti belli esemplari dei quali si hanno nel 
museo di Lecce. Essi come il nostro hanno tutti la forma 
di piléus^ ed a ragione si può dichiarare essere questo 
un tipo speciale, proprio a quella regione ed ai guerrieri 
apuli, perchè come già notò il Lenormant {GazeUe archéo- 
logique VII p. 99) esso si vede portato quasi sempre dalle 
figure di indigeni combattenti contro i Greci, quali sono 
dipinte nei vasi apuli a figure rosse (Gerhard Apulische Vasen^ 
passim) ed anche si riscontra a Taranto, Pesto e Oapua, sia in 
veri esemplari, come anche in dipinture. Certo è che il 
ncstro esemplare, se non risponde -alP eleganza di quelli 
meridionali, che almetio nelle riproduzioni fittili appari- 
scono di spesso adorni di figure in rilievo, nelle linee fon- 
damentali è una copia perfetta ed identica dei medesimi. 
Ma questi rapporti di due regioni italiche così lon- 
tane, ristria cioè e le province estreme meridionali della 
penisola, rapporti che a bella prima potrebbero apparire 
molto incerti ed ipotetici, ricevono una novella conferma 
da altri dati dei nostri scavi. Da un grande deposito costi- 
tuito da quattro tombe murate a secco ed aderenti Tuna 
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alFaUfa, coperte da un* enorme pietrone di quasi 7 metri 
^piadrati di superficie e groeso 30 cm., e protette poi ognuna 
da una pìccola sfaldatura di pietra, fo raccolto un esemplare 
ti Taso di fabbrìoa straniera, il quale giaceva con una senv* 
plice annìlla a filo e con un ago crinale a nodi. Di tali vasi 
si trovarono in tutto lo scavo tre esemplari, due soli dei 
quali perfetti. Sono di terra rosso-pallidissima, ma pulita 
e ben lavata, lavorati al torno, di forme nette e sicure,, che 
non hanno che fare colle produzioni ceramiche locali. Sono 
dipinti a pennello largo, a colore bruno e rossastro e con 
elementi decorativi esclusivamente geometrici; per la loro 
foggia non si richiamano a nessuna forma tipica greca> ma 
uno di essi potrebbe aver qualche comunanza collo stamnos^ 
im^ altro con un hydria , e sopra tatto con quelle forme 
cipriote scoperte e pubblicate dal Oesnola. Se non che in 
Italia una sola regione ha dato vasi non verniciati e dipinti 
a puro stile geometrico di fabbrica locale. E questa è * 
PApulia e la Calabria. Accennerò solo di volo ai più antichi 
ia-a essi, trovati dal Viola a Taranto {Bull. 1881 p. 178), di 
forme in genere svariate ma piccole; esse non si conoscono 
molto esattamente per lo scarso numero dei medesimi fino 
ad ora pubblicato , sebbene non sia scarsa la messe dei 
rinvenuti Ma in fine ci richiamano molto ai vasi preco^ 
rinzii dell'arcipelago greco, ed ai ciprioti. Questa genere 
di stoviglie in Italia comincia almeno col 7^ secolo, con- 
tinua a fabbrioirsi anche dursmte Timportazione dei vasi 
atticL a figure rosse e nere (saggi a Canosa Àeademy 1880 
p. li), e rappresenta la ceramica indigena volgare, usata 
dai poveri e. dal volgo fino al chiudersi del secolo S, ossia 
per stabilire im tarmine medio fino al 400. 

Nei due secoli successivi s* incontra invece nei pro-> 
dotti di &bbrica locale la comparsa di un nuovo tipo , 
che il Lenormant propose di chiamare anfora iapigia,e8sa 
pure di creta giallo-pallida, con decorazioni brunasFtre e 
rossastre pure geometriche , ma meno rigide delle precè- 
denti, poiché s' inizia qualche dettaglio preso dal mondo 
Togetale, ed in pochissimi esemplari (tre o quattro) si trovano 
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pubB r^ppreseata^ioni di animali ed uomini, ma condoifte in 
maniera ben trascurata : una delle principali caratteristiche 
di tali anfore è anche la rotula, con teste dipinte a raggi 
di ruota^ quale appunto la si vede in un^ dei nostri esem? • 
plari. Che. tali due vasi istriani debbano assegnarsi, se non 
nettamente alPuna od alFaltra delle due citate categme, 
almeno però al periodo di fabbricazione locale ora ricor-- 
dato, che comincia col VII iiecolo e finisce col II, nissuno 
lo negherà; e poiché i nostri tipi presentano una rìgida 
decorazione geometriaa, senza indizio veruno di elementi 
presi dal mondo vegetale od animale, ed uno di essi offre, 
ainuglianza incontestata colle brocche cipriote (Cesmolar. 
Stern Cypern, tav. LZ^^XYI, 2, 4 et alibi) sovratuttopel b6C«> 
auccio cilindrico, sonoiiidotto a crederli forme intermedie, 
fra i due gruppi suddescritti, col secondo dei quali hanno 
affiniti per la tipiea rotula. Cosi che in tondo essi potreb- 
bero attribuirsi al 400 circa. 

Colla quale epoca vanno in perfetto accordo anche i 
bronzi trovati e .sopratutto le fibule, che nei loro tipi 
a^nauo una cronologia, se non assoluta, pure abbastanza 
esatta; e poi anche le ciste a cordoni, proprie esse pure 
del quinto secolo, e che dopo le scoperte di Taranto, di 
Bugge e di Gnathia {Gaz. arehéol. TILp. 93) pare non si 
possa più disconoscere, ripetano la loro orìgine dalla 
Grecia» 

. .ÌSh gli ora descritti furono i soli vasi di fabbrica 
extralocale rinvenuti nelle tombe dei Pizzughi.; in mdte 
di esse si trovarono cocci di vasi pure meridionali , che 
mi fu dato esaminare in originale, ma che disgraziatamente 
per la loro piccolezza lasciano appena determiniE&re ed in 
una marnerà larga .la fabbrica wie provengotio. Vi ho 
riscontrati due o tre frammenti di quelle ceramiche 'Chè 
una volta si dissero impropriamente di Gnathia, ma che 
sono diffuse per tutta TApulia ed abbondano nei musei 
di Bari,. Lecce, Oria e Taranto ; probabilmente anche queste 
Stono di fabbrica tarantina, od almeno da Taranto si diffu* 
sere i fabbricatori 4elle medesime ed appartengono al 



perito in Cui V importazione attica è oeÀsata. Le loro 
diratteristielie jFdrono fissate sopratatto dal de Witte {Rud. 
sur les vàses peitUs p. 118), e consistono in una vernice 
néra dì qualità cattiva e facilmente alterabile, con legge- 
rissime decorazioni biancfae, ^alle e violacee, che riprodu- 
cono simboli dionisiaci. Il migliore dei tre saggi della 
necropoli istriana presenta la spirale « corrimi dietro » e 
sotto cai dei festoni a foglie d'edera con viticchi o cirri 
di vite. Per ultimo si raccolsero pochi altri cocci apuli di 
bassissima età, decorati a grandi palme ed a foglie di laaro; 
e poi gli avanzi sicuri del fondo di almieno due vasi inde- 
terminabili , di fabbrica etrusco-campana a vernice nera 

irìdfscente, e coperti di baccellature verticali; genere di 
ceramiche che , come ognuno sa , si attribuisce al finire 

del S^ secolo ed a tutto il secondo. 

Mi sono molto difiìzso sopra questi fittili extralòcalì 
ed ho tentato fissarne con qualche accuratezza la crono- 
logia, perchè è la prima vòlta, per quanto mi consta, che 
non solo alle estremità superiori delP Italia, ma in tutto 
il bacino del Po si trovano i prodotti delle fabbriche del 
sud-est della penisola. Sebbene vasi a vernice nera, molto 
simili a quelli etrusco-campani sìensi persino trovati in 
una necropoli catalana del 3^ secolo a. 0. {Gaz. aroh. 
YII5). Importa dunque il poter spiegare questo fatto, è 
tosto si ricorrerà colla mente ai fiimosi commerci dei 
Tarentini; non parlo delle cisto a cordoni, che si trovano 
diffuse ovunque per Pltalìa, e nell'Europa centrale e per-. 
sino ìq Polonia, ma che certo non si potrà dire vi sian^ 
state portate .dai Tarentini stessi. Ma sono indizi di com- 
merci coli' Italia centrale le monete di zecca tarentina, 
che non di rado si trovano in quel di Anc<ma e Macerata 
{J^IL Imt. l%%2 p. 84); e dalla spiaggia picela alla' 
opposta dell'Istria e della Dalmazia non è lunga la tra- 
versata, <;he oggi ancoi^ si compie in poche ore con tiiavi 
a vela, sicché è tuttaltro che improbabile l'esistono di 
relazioni tra le due coste oppQSte; relazioni: esercitate dagli 
Istriani cojle loro agili e veloci serUUt,, ricordate da 
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Verno (pre6B0 L« P.ompi Fest. Dh s. v. Serilla Vmrius appetì 
lari putat mvigi^ HisPrioa oc Liburnica) o oon trabieuia 
(ibidem), foggia di nayìglio, che lasciò il nome ai moderni 
trabacoli« Anzi siamo in grado <li concretare e dire di piii. 
Floro (1 18) afferma che Taranto, centro della Calabria 
Lucania ed. Apulia (e noi potremmo anche aggiungere delle 
fabbriche induai^ìali, che spandevano i loro prodotti fittili 
fino alllstr^a) « in omnes terras fllstrias^ lllyricum^ ecc. 
vela dimiUit*. £cco dunque una attestazione molto utile 
al caso nostro, di quei viaggi commerciali dei Greci del- 
r Italia meridionale, limitati non sole alla costa adriatica 
deiritalia (ove dopo il 450 circa sorgono fattorie ad Adria, 
Spina e poi ad Ancona, Numana ecc.) ma pur anco sulla 
opposta. Viaggi che però erano giudicati molto pericolosi 
neiralto Adriatico (Lisia Or. 32 e. 25), ove scorrazzavano Qoi 
pirati Histri i Libumi e gU Illirici, che furono il terrore 
di quelle acque, fin quando nel 228 a. 0. Topera ener- 
gica dei Bomani spazzò non solo il mare dai corsari, ma 
segnò anche Tiniziamento della potenza loro nelP Adriatico. 
Non di meno un popolo audace ed avventuriero come 
gli EUeni non doveva smettere i tentativi; ed in fatto 
anco lo PseudO"AristoteIe (fi^ mirabiL e. 104) ricorda che 
presso ristria, vi era un monte centro di grandi commerd. 
vinari sovratutto, dove si esponevano in vendita ravg 
Ke^xv^aixovg diufoqu^^ genere d'anfore che noi non cono- 
sciamo più in là che di nome, ma che pure ricordo per 
far conoscere la vivacità dei commerci tra gli Histri ed i 
meridionali, attestata anche dalle aviie ricerche di quel 
xuaaiteqov xdXki^tov, piombo o stagno eccellente, òhe Sci- 
mno da Ohio (nBQirjyfjtfi^. v. 391) affermava provenire da due 
isolo vicinissime aU' Istria, ma che più verosimilmente si 
doveva trarre dalle ricchissime miniere dell'interno del con- 
tinente (Camicia), la conoseORfla delle quali per opera di indi- 
geni ed in epoca molto anteriore alla romana è provata da 
recenti scoperte. Giaochè Tàntichissimo uso italico di deco- 
rare } vasi fittili con bor(dìiette metalliche di bronzo, che 
per la prima volta si mostra a Casinalbo, e nella parte 
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arcaica della necropoli di Oometo, e obe forse deve ripe- 
tersi da imitazioni orientali, non solo fu largamente adot- 
tato dagli industri figulì atestini, tanto da farne una spe- 
cialità di quel centro di civiltà, ma da loro fu propagato 
anche ai loro vicini delPodierna Carniola; i quali però, 
mettendo a profitto i prodotti delle loro miniere, sostitui- 
rono alle strisce di chiodelli in rame listelli di stagno e 
piombo, foggiandoli graziosamente a nartri e meandri. 

Se non che è d^uopo finire e breremente ricapitolare 
ì risultati delle recenti scoperte delP Istria. Le necropoli 
fino ad ora sterrate quanto all'età si aggirano fra il secolo 5^ 
almeno ed il finire del 2^; Puno termine segnato dalle 
ciste, dai vasi dMmitazione atestina, da quelli d'impor- 
tazione e dalle fibule. L'altro dai vasi ebrusoo-^campani, 
e dalla mancanza di ogni indizio di romanità; la quale 
cominciò a diffondersi nella penisola dopo il 177 a. C, anno 
nel quale Tlstria fu conquistata ed annessa alla Gallia 
cisalpina. Archeologicamente parlando la civiltà istriana 
non è che una emanazione della civiltà, che vediamo in 
Este, e non voglio discutere, se un tale fatto si debba 
spiegare per semplici rapporti di vicinanza od anche di 
affinità, essendo lUiri così gli Bistri come i Veneti. Pos- 
siamo dire di piti, che le prove archeologiche confermano 
i dati scritti dei rapporti col sud-est dell'Italia, ed andando 
più avanti possiamo ancora segnalare un solido accordo 
fra i dati cronologici, fornitici dagli elementi di archeo- 
logia classica (vasi dipinti) con quelli della paletnologia 
(tipologia delle fibule). Insomma ogni giorno ne è dato 
guadi^nare una nuova regione a quella prisca civiltà 
italo-greca che dalla penisola dell'Appennino e dai mar- 
gini del Mediterraneo si venne lentamente espandendo 
verso il nord. 

P. Orsi 
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Origini del Hpo di Sileno. 

La pubblicazione oontenata nel Culh de Mithras del Lajard era 
sino a poco tempo fa, tranne altre opere anche meno accessibili, il solo 
sussidio che si avesse per lo stadio di qnel genere di monumenti del- 
l'arte semitica che ci sono pervenuti in ricchissima copia, e, attesa la 
resistenza della materia, ben di rado deteriorati, intendo dire i sigilli 
babilonesi ed assiri di forma cilindrica. Ed anche oggidì a cagione 
del GOLOSO materiale TaccoltOYi, senz^ombra di critica pur troppo, nani 
se ne può fare a meno, sebbene, grazie soprattutto alle fiitiehe dal 
Ménant *, v'abbiano delle riproduzioni le quali rendono possibile 
un esatto giudizio di questi monunienti sì importanti per la storia del-' 
r&ntica gliptica, anche a coloro che non ne ebbero sott' occhio nò un 
originale, né unMmpronta. 

È di grande momento per la conoscenza della relazione che corre 
tra Tarte greca e Torlentale, Tosservare ohe i più antichi dlindri caldei 
mostrano ancora uno stile 'del tutto naturalistico. KHelbig ' ha di- 
mostrato il medesimo rispetto ai monumenti dell'epoca più antica del- 
l'arte fenicia, ed è un fatto naturale ad ogni sviluppo artistico, che 
i suoi primi tentativi prendano sempre le mosse da un'imitazione della 
natura, laddove uno stile assoggettato a forme convenzionali, come ci 
si mostra nei rilievi assiri, è possibile soltanto dopo un lungo esercizio 
dell'attività artistica. Cod, a mo' d'esempio, i cilindri caldei più accu- 
ratamente incisi, riprodotti presso il Méoant pi. I , Perrot-Chipiez 
Hisioire de Vari dans VanUquUé n p. 675, fig. Sd2 e p. 678 fig. 333, 
Smith ihe Chaldaean account of the Genesis^ titolo, mostrano nella rap- 
presentazione del corpo umano e ferino un' imitazione della natura 
impacciata sì ma pur fedele ed amorevole. La muscolatura non vi si 
scorge ancora trattata ornamentalmente, la chioma non arricciata in 
foggia schematica , nò disposta a diversi ordini ; e quando la figura 
del corpo come parecchi atteggiamenti delle estremità tradiscono ancora 
una eerta rigidità, quando, a mo' d'esempio, su di un corpo di profilo 
vedesi collocata una testa di faccia, ò noto che tali particolarità d 
rincontrano ugualmente nei monumenti greci arcaici. Hanno esse il 
loro fondamento non già in uno schematismo irrigidito, ma soltanto 
nella inettezza di un'arte tuttora principiante. Anche i cilindri caldei 
lavorati con minore accuratezza non mostrano alcuna convenzionalità 
di stile, come gli assiri, ma solo una inettezza nella rappresentazione, 

* Recherehes sur la glyplique orientale I. CyUndres^de la Chaidée, 
Paris 1883. 

* Dos homerische Epos aus den Dehkmàlem erlàutert p. 58. 
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eheiisatta tanto più per la ronenadiilAiMmioa (dt. Qom* arehéoL 1883 
jn 216 seg. e 240 seg. Perrot-Chipiei H p. 079 aeg.). Lamica eota 
che potrebbe quivi sembrare tohematica, è ima strana prevalenia détte 
rotoadità semieferiche prodotte dall^anotaiBeBlo dei-glebolo, etmmeiito 
dell*]nci80re die anche oggidì adoperan speolalmeiìte per abbonare 
la rappresentanza e le cai tracce son sempre TisibiM in tatti i larerl 
poco lifinitL Altrettanto press* a poco 4 a dirsi deUe eaplgliatore» delie 
barbe e delle criniere ecc., egresso da nna qnastìtà di solchi che eoi^ 
rono giù paraUelamente. Ma tatto ciò è in relaiioiie eon la tradisionale 
tecnica ddla gliptica, che dall* Oriente passe ia Chreda, e qii^ per 
Inngo tempo fii esercitata in modo peiiettamente aguale *. 

Nella collezione di tipi costantemente ripetati in questi ciMudii noi 
troviamo nn gran numero di rappresentadooi die sono umegabilmeate 
connesse con opere dell!arte greca. Sono ansi tatto intere* sceney come 
la scena d*adonziooe trattata nell* Jfèha^oiogische Ì9ilun§ 1883 p. 169 
e 328 nota 36 , e i due caproni diritti che si aflh^ntano (ibidem 1888 
Pi329 nota 37). Sono poi anche figure isolate che da questi e somiglianti 
monumenti passano senza dubbio nelle rappreseatatìoDi gieche. <)uesto 
è un fatto universalmente riconoAciwfeo a proposito di una -figura mo- 
struosa ' di uomo barbuto. ndla parte superiore del corpo, e.groaso> 
pesce, ddfiilo forse, ndla inferiore. L'arte gireca si appropriò questa 
essere per rappresentare il sno ofJUo; yé^mv e il suo Triitone. Le modi* 
ficazioni apportatevi consistono in accessori, quali la copertura del capo 
e la forma deHa &ccia e della barba. V'ha un altro mostro che dal-* 
Tarte semìtica passò nella greca, senza che questa oflKsse il substrato 
di un concetto mitologico. Egli è un caprone con coda di pesce, che 
noi incontriamo nelle gemme arcaiche greche lenticolari * e si trova 
altresì in un'impronta di un cilindro babilonese , sotto un documento 
di scrittora cuneiforme su di una tavoletta in terracotta (Ménant aegl! 
Archives des missions 1879 p. 115 = Perrot-Cbipiez II p. 687). Questa 
figura scomparve poi dall'arte greca, ma solo per ritornarvi in un'epoca 
piti tarda» quando fu creata quella numerosa serie di mostri che popo- 
lano le rappresentazioni marine. 

Ad un somigliante imprestito è debitrice l'arte greca del suo Sileno 
e de' suoi Satiri. Una scena spesso ripetuta nei cilindri è quella del com- 
battimento tra un mostro e un toro o un leone. Ambedue ^nno diritti: 
l'uno contro l'altro, perfettamente come m uno schema pìii note ancora 
passato parimente nell'arte greca, un eroe e un mostro *• Gli assirio- 

• Cfr. Archàol Zeitung 1888 p. 149 seg. 

* Furtwftngler die BronzefUnde von Olympia p. 98 ; der 6oid/ìmd 
von VeUersfetàe ^. 25; 

*^nn esemplare alato è riprodotto presso Boss Imétreisen III a p. 21. 
' y. AréhM. Z0it 1882 p. 178; 1884 p. 108 (Furtvr&ngler}. 
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logÌ4 SB^endo lo Smitli *, iaterprataso il comlMittimqDto per quello dt 
Bfth&nl, «mieo di Istabar^dl coi abbiamo notizia in mi^epopea babilo-* 
wm tiamaodataci da on'isorìzione, coatro ri eoBÌd«ito toro diviao. 
Tuttavia sembra che tale ìntarpretazlono non possa pratendeca aleaoa 
oerleuai giacché il testo sa coi si basa, che del resto noa fa, ancora 
decifoto con esattezza scientifica, non eontiena aicnna precisa iadicaziono 
sulla fignra di BftbàaL Ed oltre a ciò ratteggiamento dei combattenti^ 
qnale è ini esso descritto, cioè con Eàbftnt che afferra il toro pel oorno a 
per là coda, trorasi rappresentato in un solo cilindro (Smith, p. 236} *; 
Nep è però il nome qaetlo ohe ha importanza per noi, sibbene la^figora 
del mostro. biforme. La maggior parte delle rappresentazioni 8*accorda 
nel sovrapporre alle membra posteriori di un toro la parte superiore 
d^un corpo d'uomo barbato. Nella linea di congiungimento de*due corpi 
trovasi spesso una specie di cintura (lnEénant t. II 8 »s p. 76 fig. 31; 
p. 64 fig. 40), la quale è espressa con una o pia linee \ Mentre il 

* The CKaldaean aceount of Genesis p. 202 pi. HI col. 4 ^ p. 171 
della traduzióne del Delitzseb. 

' Altre interpretazioni di rappresentazioni sui cilindri, tratte 
dsUa medesima epopea, sono anche meno riuscite. Gli e uomini-seor* 
pioni » che Smith p. 261 seg. e Ménant p. 97 credettero di «avvisar?], 
sono piuttosto uccelli oon teste umane barbate, una specie di Sirena 
masfh!ll. La loro coda sembra som^liante a quella d*uno 8CoriAOtt# 
solo perchè è espressa, secondo Vacceuuata maniera, per messo di una 
serie di rotondità vicine l'una all'altra. La divinità rappresentata a p. 121 
fig. 67 ha certamente delle ali, non già un contomo di raggi, come creda 
il M4nant. La torre di Babele, che Smith vedeva in un tipo di cilindro 
ab))astanza frequente , fu giostamente negata dal Ménant p. 124, ma 
la sna interpretazione per una scena d'oltre tomba non è gran fatto 
migliore. Al contrario vi si vede chiaramente una divinità sopra di 
un' eiAinenza a foggia di altare dentro un tempietto, le cui porte sono 
aperte Àa due uomini. 

* Questa cintma non ha qui nulla di strano, poiché la si rincon-* 
tra anche in più chiare rappresentazioni, anzi perfino in esseri biformi 
4uadm^edi (Cfr. Perrot-Chipiez II p. 1f74). Il Furtwangler (Areh. ZeiL 
1^2 p. 82d seg.) , segoendo il Welcker, rha dimostrata nel colosso 
d'Apollo nudo dei Nassii in Delo, e parimente in arcaiche figure nude 
ift bronso e (n bueoheto, e a buon diritto ne rileva la relaiione col 
passo ^ di Tiicidide ly 6 èoje parla dei iuttuifitna ne^l xà Moia pofw 
tati dagli atleti sino ad Orsippo (Gf. G, /. G. 1050). Nelle gemme gre- 
che arcaiche e nei rilievi d'oro di Corinto (Arohaitoh ZeiL 1834 tav. 9) 
è altrettanto frequènte. Milchhoefer {Anfànge dar Ktmst m QriecihBnr 
land p^ 93) vuole scorgervi un anello o Torlo inferiore d'una ceraaza. Que« 
sta particolarità può osservarsi quanto mai chiaramente nelle pitture 
murali delle tqmbe di pometO) e pipecisamente pelle ntppreseAtaeioni 
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eoipo è sempre di profilo, la testa ti si Tede più spesso di faeeia, e 
Biostrai» coBsegaenza^ come in tutti i tentatÌTi di mi^arte ancora barn- 
Ixina che si proTa a rappresentar di fiiccia la testa nmaaa, nna forma 
stranamente larga e goffi. Altrettanto osser? iamo nei rasi greci a figaro 
nere e dello stilo nero ancora legato. Non è perciò da rsTvisar nella 
espressione del volto -nessaoa spedale selTaticbessa, come spesso si foUe 
lue. Del resto il tipo del tolto del cosi detto Istnbar effigiato nei 
medesimi cilindri ò qnasi ugnale a quello del toro con testa d*nomo 
barbato corrispondente al greco Acheloo. Questa testa cioè nella maggior 
parte dei casi porta due corna ricnrre, affatto simili a quelle dei tori. 
Ma quando mancano, come nel cilindro caldeo, riportato da Perrot- 
Chipìes n p. 681 flg. 337, molto antioo a giudioame dalla forma delle 
lettere, allora veggonsi sempre più risaltare le oreodiie, che anebe in 
altri casi sono di forma ferina. Nei più tardi esemplari le coma si 
son trasformate, forse per malinteso, in un oappelio piatto con certe 
appendici laterali a foggia di coma, quale rincontriamo ancbe altrore 
per copertura del capo degli dei, dei re e dei sacerdoti. Ora con la 
figura testé descritta hanno una mirabile somiglianza le più antiche 
rappresentazioni greche dei Satiri o meglio dei Sileni come avrebbero 
a nominarsi attenendosi alla indicazione delle iscrizioni *. Ricorderò ansi 
tutto r interessante bronzo di Dodena (Carapanes Dodoiu t. IX »> Ga» 
xMle arehéologique 1877 tat. 20). È vero, che il Sileno è rappresene 



ginnastiche. Quivi vediamo, appunto come nelle già menzionate rappre- 
sentazioni» una larga cintura intomo alle anche sopra i fianchi, che 
sembra essere un grembiule levato e aggrinzato (Stackelberg^E&stuer 
Gràber von Corneto tav. 7. 8. 15. 20. 21. 25). Talvolta pende dinanzi 
o indietro un'estremità di essa. In sua vece si riscontra altresì una 
stretta striscia di caoio allacciata lassamente intorno al corpo, la quale 
non ricopre nulla. Del resto io non intendo come si sia voluta riguar- 
dar tale foggia come incompatibile con la ciriltà omerica. Omero 
parla, è vero, degli *ldoy^ kXxBx^tiavBg e dei guerrieri dalla gravo 
armatura, ma ognuno vorrà ammettere che per la caccia, a mo*d'esem- 
pio, ana g^eve corazza è fuor di luogo, e perfino nella guerra gli armati 
alla leggera non potevano, essere armati altrimenti che gli uomini della 
caccia al leone rappresentata nel pugnale di Micene {'AS^ip^xiay 1881 
tav. Al) e delle gemme riprodotte dal Milchhoefer fig. 296^ &, e (p.92). 
Omero nelle sue descrizioni di armature parla naturalmente solo dei 
principali guerrieri. Del resto per qaesta e somiglianti rappresentazioni 
si può anche ammettere una cintura coperta di metallo. Cf. Helbig. 
das homer. Epos p. 200 seg. 

^ Suir anfora di Kl^tias ed Ergotimos cf. Furtw&ngler Annali 
deWlnst. 1877 p. 225. 
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tato in una sitiuiuone affatto diTorsa da quella ^el mostfo caldeo> e. 
che la sua parte ferina è pmsa dal cavallo, ma fatta aetraxione da 
qnetta particolarità, abbiamo dinansi a noi due figaro perfettameate 
simili : la eiesaa larga teeta dai longhi capelU, dalla lunga barba O: 
dalle orecchie ferine e Taceozzamento delle stesee parti dei diTerd 
esBeri. Il carattere equino delle membra inferiori è espresso soltanto 
nella coda e neir unghia non fessa i particolare che appena può rile- 
Tarsi nei cilindri e che si spiega eon la predileiione dell'arte greca 
per foggiar figure in cui entrino parti caTalline. Perfino la figura iti- 
fallica rìtroTasi nei cilindri presso Ménant p. 87 fig. 47, p. 84 fig» 40, 
p. 70 fig. 33, pL I 1 ecc., II 2 ; Smith p. 239 =^ p. 175 della tradi- 
zione del Delitzsch ; Ferrot-Chipiea II p. 675 fig. 832. Il medesima 
tipo ci si offire nelle note monete arcaiche della Macedoaia colla leg- 
genda NOIAT3^ ( Caiaiogue of the Greek eoins in the BrUish Museumy 

Macedonia p. 67 seg.), in un saroo&go dipinto di Elazomenae {lour-^ 
nal of HeUenic studies 1883 p. 21) e ne*piii antichi vasi a figure nere, 
come nell'anfora riprodotta presso il Roulez Choix des uues peinls de 
Leyden pi. Y, la quale certamente fu fabbricata in Grecia. Introdotto una 
volta in Efouria, pel carattere conservativo delFarte in quella regione, 
siffiitto tipo vi si mantenne a lungo lo stesso» come avvenne pur del 
Centauro a. gambe anteriori umane. 

Nel vasi etruschji veggiamo sempre che le cosce dei Sileni hanno, 
forma umana *. Per contrario sol vaso attico Francois ravvisiamo un 
notevole avvicinamento alForiginale orientale nella circostanza che la 
gamba ha forma ferina anche nella sua parte superiorei 

Vediamo adunque anche in questo esempio, come Tacte greca ' 
si valesse dei tipi ad essa tramandati dall'Oriente, e se ne valesse in 
una maniera che caratterizza a meraviglia il suo spirito e la sua 
libertà d*azione. Essa adattava la ben inventata figura straniera a*suoi 
propri concetti mitologici, cosicché il terribile mostro caldeo si trasformò 
nel gaio e libertino folletto greco. 

0. BOSSBACH 

.»■ 

* y. i vasi, gli specchi ed il rilievo d*oro citati da de Witte 
nella Gazette arehéologique 1877 p. 127 , un candelabro presso Cha* 
bonillet aniiquités Fould pL XYI e la pittura del frontispizio interiore 
della grotta dell'iscrizione di Cometo (Stackelberg-K&stner pi. 21}. 
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I. ADUNANZE DELL' INSTITDTÒ 

Fébbrmo 18: DB Fets: alenai osserrazioni da Ini fatte 
Btdla maschera conosciuta sotto il nome della Bocca dalia 
verità^ la quale, comnnemente ritenuta per l^occa di chia- 
yiea, fu da lui dichiarata per coperchio delP apertura di 
un thesaurus ossia serbatoio di una stipe voti?a. S^appog- 
giò sulle figure di membri umani che crede driver sco* 
porte Ira quelle di pesci che circondano siffatta testa; ma 
i gessi da lui portati di tali figure non potendo offrirne 
unMdea chiara, gli adunati riserbsrcmsi di giudicarne dopo 
una esatta ispezione del monumento stesso. — lonuN: 
disegno del vaso coUMscrizione Aisclapi pococolom (sic) 
conservato neirantiquario del B. Museo di Berlino (v. Ann. ' 
1884). — BosHBAOH : sulla rappresentazione della Chimera 
presso gli antii^i. Notò ohe quella descritta èà Omero ed 
Esiodo era nell*antiehittt la più conosciuta, ma non Punica. 
Fa veder Eustazio (//. Z 181) ohe gli antichi mitografl - 
non ne erano punto al chiaro, ed i monumenti presentano 
molteplici deviazioni dal tipo ordinario. Le quali sono in* 
significanti, se la coda, come spesso avviene, non termina 
in una testa di serpente, ma in un fiocco, oppure se dal 
corpo leonino spoi^e non solamente la testa, maPintiera 
parte anteriore del corpo della capra colle gambe, come 
salto monete sicionie, su d^alcuni vasi e sopra un basso- 
rilievo della collezione Gesnola. Una deviazione più forte 
8i è, se una fibula d^oro etnisca della collezione Fould 

4 
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ommette iiilieramente la testa caprina. Totalmente diyer- 
sifìca la rappresentanza della Chimera snile monete della 
liicia^ patria dello stesso mito. Talvolta ve* la troviamo 
cpm^ sempllod eapra (Fello^s coins of lyoia pi. XYI 
1. cf. pi. VI), un* altra volta come lione cornuto ed alato (pi. 
Xt 2 e XIY). n tipo ordinario rjcor^e p^r la prima volta 
in una moneta d^elettro di Zeleia nella Troade (Oardner 
fffTws of- greek coins pi. IV 9), ed ebbe forse orìgine nel 
secolo settimo sotto l' influenza del noto verso omerico. 
Bappresentanze recenti che mostrano una separazione delle 
varie parti c(| c[ueU!esserQ miptp, c014e.il ricevo di un 
sarcofago di villa Pamfili (Matz-Duhn n. 2887), e la fac- 
oltà <)*;i|ti: Bepotoro di Tlos (Fellows Lycia f. 13d). sem- 
brano dover la loro orìgine all^influenza d^una 3piegi^zion^ 
raùonalistica jln-amandataci; da Falefato (29). — Ba9Nab£i: 
disegno d^un vaso ruvese rappresentante il mito d^^dro-r 
meda, la quale peraltro non apparisce legata allo scoglio, 
ma seduM Ì4 seggiola e Perseo stante dinanzi ,^ leù^ 
Siccome peirò il sig. prof. Hblbiq disse trovassi fteirap*- 
parato delP Instituto un disegno simile di v^ oapowo, 
così fu coDchiuso di considerare piuttosto i due disegm 
neiradionanza prosaima seguente. -— Hglbig : due statue 
pubblicate nel Bull, della comm.archeoL muìiicipale HI 
t. IX, X p« 57r72, le quali ritrovate nel medesimo luogo 
dfiirfilsquiUno, secondo la qualità del marmo ed il carat- 
tere dell^ esecuzione formavano un insieme. In quella ri- 
prodoJita aulla t. X è ristaurata la parte inferiore del 
braccio d. teso verso il fianco; ma il pezzo conservato del 
medesimo braccio non lascia dubbio, che il ristauratore 
non abbia colpito nel segno. È evidente che la giovinetta 
vede a sente qualche cosa che veementemente le com- 
muove l'animo. Il braccio s. avvolto nel mantello è rigi- 
damente steso ingiii e la mano sembra afferrare in maniera 
convulsiva la stoffa che la circonda. Il gesto del braccio 
d. no^ può aver espresso altro che spavento sorpresa; 
lo sguardo pare diretto verso un punto ben distinto; Tespres- 
gioDo è afflitta compassionevole; la bocca leggermente 
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aperta accenna, che là giovineila s* accinge à parlare, sia 
per discolparsi, sia per protestare contro nna richiesta 
nettale. £a testa abbassata dell'altra donna (t. TX) mostra 
un'eapressione di profonda malinconia. Sono ristaurate le 
due braccia e la cetra. Quel ristanro però forma coll^eépresr 
Bìòne del volto nna decisa dissonanza. Vero è, ohe ci nlàii- 
cana i mezzi per stabilire in maniera evidente rorigiìiario 
motiTO. Sembra soltanto sicnro, che le braccia snperiorl 
non erano attaccate al bnsto - nel qiiale caso ne saròbl^erò 
visibili le tracce in qnesV ultimo -, ma alquanto protese 
e discoste dal corpo. Essendo cosi, potrebbe congetturarsi 
che la statua sia rappresentata colle mani giunte in vici- 
nanza delI*ombilico. Tale gesto di triste raccoglimento cor- 
rispónd^ebbe all'espressione del volto ed in secondo lilogo 
combinerebbe anche col puntello che , ora nascosto dalla 
cétra, secondo Peditore prima era visibile sul ventre della 
statua e potrebbe aver servito a riunire le mani col tronco^ 
Ma quella congettura non ha altro valore che quello di 
proporre uh esempio, come Tattìtudine delle braccia possa 
mettersi in armonia coirespressione del volto, ed è inne- 
gabile che possane^ immaginarsi anche altri ristauri. Sorge 
ora là qsisfione, come abbiano da denominarsi quelle due 
giovinette, Puna delle quali apparisce veementemente com- 
mossa, Taltra immersa in profonda malinconia. Negli ihterco- 
lunnii del portico che circondava il tempio palatino d'Àpolìine, 
era disposto un ciclo di statue, le quali rafSguravàno Da- 
nae colla spada sguainata ed attorno le di lui figlie (Fro- 
pert. m 31, 4. Ovid. amor. II 2, 4; ars am. 1 1, 73-74; 
irist. Ili 1, 60-62). Fuor di dubbio era rafSgurato il mo- 
mento in cui Danae esorta le figlie ad uccidere gli sposi. 
Quella rappresentanza si prestava ad esprimere nelle figure 
delle figlie una ricca scala di sentimenti svariati e così 
corrispondeva perfettamente alle tendenze dell'arte greca 
dopo Alessandro Magno. Le due statue capitoline entre- 
rebbero benissimo in un tale ciclo di Danaidi. Forse nei 
giardini situati sulP Esquilino esisteva una riproduzione 
del ciclo palatino o di alcune figure di esso, alle quali 
appartengono quelle due statue. 
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Febbraio. 20 ; Hbbbiq r presentò il disegno del - vaso 
campana rafSgurante la liberazione. d^And^ojDOLeda, del quale 
si era parlato neiradunanza precedente. Esso peralko non 
Q^ri alcun interesse particolare. Dalla scoperta poi di qupl 
Y^sp.e da quanto fu edito nel 1^ numero del Bullettino 
di, quésto anno sopra, le antichità di Literno, pigliò surgor- 
men^o il sig. prof. Babnabei per riassumere altre noti* 
zie sopra recenti trovamenti fatti nei centri,, ^iù imp<H:- 
tanti della Campania. Si fermò sulle tombe della necropoli 
deirantica Calatia, rimesce a luce in contrada ^^ le Gal-- 
lazze. y*^ nei prassi di Maddaloni; la cui suppellettile fu- 
nebre, simile a quella della necropoli della vicina Suessola, 
accenna a lungo corso di tempo ed a vario carattere di 
arte, essendovi fittili di fabbriche rozze locali, altri di 
importazione greca. Augurandosi che queste esplorazioni 
siano presto ripigliate, e con buon, metodo, passò a de* 
scrivere gli ultimi trovamenti avvenuti nella necropoli 
cumana, nella parte prossima al lago di Licola, doy^ sqn; 
in corso i lavori di bonifica nella proprietà del sig. cav. 
Luigi Correale; e richiamò Tattenzione degli adunati so- 
pra la più importante tomba quivi riipessa all' aperto. 
Eormala di. grossi lastroni di tufo, costituiva un'ampia 
cassa, di quelle dette a schiena od a capanna, col lato 
maggiore esterno, 4i m. 4,12, ed il minore di m. 3,30, 
con copertura pure di lastroni di tufo, e spartila inter- 
namente in quattro loculi^ per mezzo :di altri lastroni 
messi a coltello ; nei quali loculi si trovarono scheletri e 
suppellettile funebre. Sul lato nord, nell'interno della ca- 
mera sepolcrale, poco al di sopra del loculo quivi addos- 
sato, ed in parte sul minore lato consecutivo era incìsa 
un'epigrafe greca a grandi lettere, alte in media m. 0,07, 
dipinte i)oi in rosso ; la quale accresce il numero delle 
iscrizioni arcaiche greche cumane. Secondo l'apografo del 
prof. A. Sogliano l'epigrafe dice: 

HVpV T^J KUNtl TOVT5I UJ^NOS HVPV 
cioè: ; 

VITO TTj xkivr^ T0VX61 Ahvo^ .vnò .... 
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doY6iido8i ntonere ohe ooll'altìóia parola tn avésàe il prin- 
eipio ó di un' altra epigrafe, o della rìpetiftione délPep!-^ 
grsfe stessa. Forse i segni eolioi possono valere i confer- 
mare la tradizione, secondo etti Ctima ebbe orìgine dai 
CSaloidesi di Enbea e dai Comani dell* Asia minore (Straìrl 
5, 4, 4 p. 243; Yelleias 1, 4). --* Oasi : fittili e bronzi sin^ 
goli^ ritroyati in nnori scavi nella necropoli atestink (y. 
BuU. in appresso). — - Hblbió: aggiunse alcnne osserva*'^ 
zioni si^li oggetti di bronzo in forma di fuso menzio- 
nati dal sig. Orsi. Tali oggetti si tt'ovano nelle tonlbe a 
pozzo tanto al di qua quanto al di là dell' Apennino é 
nemmeno scarseggiano nelle tombe etnische a fossa; Sic- 
come essi talvolta sono troppo piccoli per poter aver ser- 
vito^ da fui^i, ed oltre a ciò gli scavatori assicurano che 
esemplari di questo tipo nelle tombe a fossa talvolta si 
rinvengono presso i cranii degli scheletri depostivi, così il 
rìf. congetturò che essi avessero servito almeno in parte dsi 
aghi erìnaU. Se questa congettura colpisce nel segnò, anche 
l'epiteto x^^^^<^^^ dato nelle poesie omeriche ad A'r^ 
temis trova lina Spiegazione soddisfacente. Il fuso cioè 
sarebbe un attributo poco corrispondente al carattere di 
^liesta dea, mentre le converrebbe benissimo un a^ò cri- 
naie d' oro dell' anzidetta forma. — Henzén : iscrizione 
sfortqnatamente mntila d' un cippo marmoreo rinvenuto 
tempo fa al viale di Emanuele FilibeHiO presso bt scala 
santa é comunicatagli dal collega comm. Lanciani, la quale 
è così concepita: 
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et;pc) Y^n]Qi,^ » r^^pia^z^e i cuBtodi del corpo de^ primi 
Oea^i, i^oii sotto ^ nome di coUegium Germanorumi egli 
riqiaudò. g]j i^dui^ti al si^o arUoolo inserito a^gli AnnaH 
dejira^. ISSft p. 5 s^g., nonché a quanto ne ha scritto 
recen^^eift? il Momi^sen nelV Hermes yol. XYI p. 45.8 
segg.y ricor^n»djone brevemente rprigine e l'organizzasidne 
cVegli ayea creduto potersi attribuire ad une deTlaviii 
a, cagione d^esao gentilizio talvolta ricorrente fra qneimi'* 
liti, mentre il Monunsen preferisce di riferirne V istituì? 
zione ad Adriano. La nuova lapide ne dimostra almeod 
resistenza sotto questo sovrano; e non è senza interesse 
che fa. vedere, come già a quell^etk i connazionali ascritti 
ad un corpo militare s^ univano fra loro per scopo seli^ 
gioso. Il, che vediamo nel terzo secolo avviato anche da 
parte dei pretoriani di origine estera (cf. C. A L 6 p. 7Sd 
coll^'afinotiazione del Mommsen). Le divinitìt, a cui fu po- 
sto i,! cippo, sono, oltre il genio dell'imperatoiie. e quello 
.d^gli, stessi dedicanti, le campestres^ alle quali poi veUr 
gono as|sociati tut^ gli altri dii e dee. Manica la parte 
Sjup^ùore, della lapidi ma alcuni avanzi di lettore rimar 
sjbij^e coi^igpo ^ena colla parola ^aNCTìs S cosicchò do^ 
yreb|)e supplirsi dfabtts p forse mak-ibi^ sanctis Oamptr 
spfiì)y^r n rif. ragionò pih ampiam^nie intomo a queste 
^yi^t^ i^^rapient)d n^ilitari. Noti», trovarsi tanto oamp^ 
strif si^pipìicement^ dette (cf. Brambach inscr. Menan. 
1585, 1596; C. I. L 3, 3667. 5910; 6^ 768; 7, M80)^ 
quanto matres campestres (CI. L 7, 510, 1084); ma 
darsi quel nome a^i^e ad altre dejtà, p. e. a Marte e 
Nemesi (C. /. L 2, 4083; 6, 533)<. Aggiunse, doversi egli 
derivare dal campo. in cui si esercitavano i militi, della 
qual cosa recana U miglior prova le due lapidi citate in 
ultimo, poste da campidoctores. Osservò infine che tanto 
questa lapide, quanto, qjielUl dedicata a Silvano ed al genio 

* Queste lettere fiiroBo rit«diite da* ftigg. Borsari ed Helbig, 
che oonfermarono nna congettoni esternata neUa stessa sedata dal 
sig. comm. de Bossi. ^ ' 
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d^li eciuffi angolari (C /. L 6, $712); àmt^edue ifitrò- 

Tste neHa Ticinanza del Laterano, oonvèngoiuA bene cótte 

iscrinoni una volta rinvenute presso la stessa chieda 4t 

tS. Oiwaimi (1. e. 224-226}, né poter dubitarsi, esser Ivi 

staCd le kastra di quella milizia, che sappiamo aver , avuto 

pStt tardi due òaserme in Roma. Su di che prese U ^^ 

rtSà fi Ag» comm. DE Sossr, spiegando quella sTtfùaziòud 

iélìSL òsUferma dalla èircostanza che U Xj^terainot ^iVin e&t 

llSéJfo atìlSòà érii' palazzo, imperiale. Ag'giunró cbé'^Fesi^ 

rfèìttai del sepoicréto di quella guardia' a Torre, Tigtiat- 

tara àt spiega parimente da ciò che ivi a* éi'a ' uni' vott^ 

utta villa imperiale ad duas ìàuros, ' -- . • '- 

' Febbraio 2l7r G. B. de Bossi: iscrizione VITA ÒOUktó 

éO*OMAGISTRLD tracciata colla punta dello ^tiìe'sul^ 

rialrgilla fresca d'una lucerna di ChercheH pubblicata dal 

Big; A. Schmitter ; nel BullBtin épigr. de td ff*wte;T883 

'I>. 2^v L*edìtoré ha interpretato le ultime lettele 'cùtoì^ 

{^rioymagisPrò, Ma l^aòclam azione a Doriate S certauieiitfe 

lÉre^ ad; un magistér di flgulìiie, non ad uri ftbbricàntè 

<B corone. Imperocché' insieme dia predettahcétua n^ è 

ptttìbliòacta'^ un' altra bolle segnaliti getter erf. rilievo: liV- 

dfeiNTtó fcoilXtAS Dte oftciAa ÓONATI (I. tJ,il. ^é^. 

Ardutaque itell^ officina; di Donato si febbricàvaiio ' Iticerife 
Mli; Ciò pòsi/ò,- 6 fecitó intendere che;Part'é ^Q'fe lW- 
róft' éffercitòta dà Donato '6 dui chiamaìa 'còrfoèafeòlo co- 
fdfh(<j^^^';' vocabolo ibrido nuovo nella liiiguW, latina, ma 
evideiitemeiite i'daritico'al gteco xv^oTtXd&ttjg. Vxi> S di 
qualche Importanza massinie òggi^ che gli àrclieològi t'anto 
si océo'ilano delle oper^ dei . coro|)lasti, ed il Fefculé' ha 
iitit^reso là grande pubfetóiiòne. di qtìahió si 'riferisce 
alle antiche ffcuólo ^d* oflScine di plastica in terrà còtti. 
iaH jlroduzioiife delle' figurine filtiìi vénne'^ dimìriuerido e 
^haèp cessaridò ' niei primt'àeéQlI dell'iiiipetb;tiià là rem^ 
riS&fefeilià' 'di- quell^rte e della àruà Voga ed importtoà' éì 
tf itìoÉftA tiVà' nell'Africa éa;* ih iju'éfetà ejpigraf^ bVè W^^ 
•diirtrta* Ai .lionato.' e le lucerna deHa Ài' offifcìiia' s«bi) 
appellate opera di coromagistèr: Molto si * disputa:' ìntoiffe) 
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ai qqeaftì SflUa v«rit iadole e acopo delle beUiasìme %ii*« 
fine in terra cotta deposte nei 8ep(dcri dìTanagra, ,ciie 
era troviamo anche in Taraiito. Il Tocabolo coromagtster 
(i^bbrìcante di pupazzi) conservato si a lungo nella- }ii»> 
go^ e ^el mondo romano per indicare in modo autonoma- 
sUco l'arte del figulo,, sembra favorire l' opiùone che il 
pribcìp^e scopo dei- fabbricanti di piccole opere pla^tiniia 
jn terra cotta sia sempre stato quello del commercio di 
fignrùie ad oso di giocattoli e di piccoli Ojraamfuti dom«^ 
stici. — BicHTBB : segni di acarpellini da lai scoperti neUe 
mora delle antiche cìtfÀ di Tindari e Cuma (v. BttU. m 
appresso). — Gicerchiì. : ragionò delle scoperte fatte iiel 
l^tanrttre la cattedrale di Falestrina, la eaii aula mag- 
are b co^tuita da un aiftico edificio in opem .quadrata, 
|;ÌGdiaato essere la basilica di Fraeneste. Espose, oome qa&- 
^tp edifici&fosèe stato riconosciuto da aua padre-, il defunto 
sig. Pietro Cicerchia, e come i recenti lavori abbiano rìr 
velato aotto- al piano attuale, nel fendo deUe minori ^t 
.Tate, -un eolonnato che appartenne certamente, alla cnj^ 
ì da Pasquf^e II nel secolo Xn,, cripti^ 
lire di cp una fu ravvisata dal- tUbt 
18S3. Il muro estremo, d^Ue suddetta 
el niedesime ^{) . esaero, in aOnbedoe 
le di massi quadrati, destinat» a- soiù 
ia superiora, .ora cortile, del Seminmo. 
a. scoperta coi disegni serbati . nel cod. 
ini, coli' .esistenza: di tre. ijoljonfie ;tut- 
un prolungamento di detto .muragliene 
edìfìcii detti l'antro delle sortì e can- 
erano simmetrici 'C congiunti fra ' di 
loro per mezso dì. un'area scoperta sostenuta da :ud muro 
m cl^e nel mezzo si ritirava arcuai, metri 
miu^9 poi doyea osser^ . coronato da .q^ 
ungeva .g|li aazi detti .e^cij.'Neliaj^B 
te poteva' eBsei:e -uq -accessQ;-cHe a .quel- 
ùsl pianò ..inferÌor;e dove era la hasilica. 
al rSf>^rraneo aerari^m . (cf. ÒW/,-Id81 



stamsi ii|-operiir a^adrata,. BeUa. <n^ v-olta. it i^a; ^ip^^-. 

tasaf .ejike à^yrà. coQ9idei:ar9Ì oqio^ upa ^ipasaj}.^ 4^;t]aiitì 

questi,, edifici^ espose una piantft sahematìca gitti|tar.ìle{|»t<^, 

o$3eryaj^onL H riferente ingiunse notizie ùit(»ii9i a4 yV^ 

orologio solare posto solla fronte ^ella baailijBat/ae^perti^: 

da Pietro Cicerchia che. lo pose a. oonfironto:cpUer.paro^ 

di Yarrone Medidies^ meridies, eo, guod mfdiusi,d,i4s.j iff 

hoc loco DufUiquino'i^ìR-diaierii/vU^tU flraefi^^e^insorip^; 

twn in solario vidi, Ia forcata 4i: queftofori^qgfo àstai^ 

più esattamente. detennin;»ta dal.cb» Mj^uechi . (y, - 4^fh 

1884 tay. d'^gg* Q p* 294 fij^g.). Reeentiaaiai lavpri liafitt(^ 

prodotto scoperte, nei ripiani superiori deLtjempio.; ya no* 

tato un muraglione in opera ^quadrata d^c^ratq di.nici^if- 

ornate di colonnine, e dì pilasjbri^ II. rif.. eapoae tesati;,!,.. % 

segni e determinò eon precisione la natitra di questo ,ign^t{} 

ripiani^ . e le sue , relazioni cQlie sostru;:ion| . in oj^ra pol^ 

glca«,](4e ; nicchie doyea^o contener^ dona,rii,. il che è f^t^tf» 

confermato dai , frammetti di runa gola i^;{ira7f;ri(inO|,.eh9 

rieompp^ti danno una insigne mia mutila ;epigra,f9, ; che f^ 

supplitar. dJE^ sigi . £ . Steven^n nel s^gu^pte inpdo ■;. ,- ; ; ^ , i 

lyOùinctitóé. ^.f?L n. prahor Lé^^ffdAtié -'^ft' ^^ 

Prese allora la parola -il stg)./Sipfv^ifS(>2^ .per^ffli^tì^rs 
quésbi» supplementp, ; leaponendo c^ le }etti^r|qrti|^^tiÀe 
T^o la : lapida appartenere ^ alls^ . g1^^9P^: ,deUè,. Totiìrè . . col^ 
cimss^emJ^OBeidi- una^^ired^ di guarisav. e4^ pai^ìgr^ «pair 
venire al secolo ^l^ al qualerspett?^i(\ le4M)te epigprafi^^ 
I 530, 531, 534; Qàrr, S75.'di Qlai^diQ V?ffo<^llo,e&TuM& 
Nobiliprie* IJe lettera '^^ ^^^^^l^ì^^V^^ 3'^^^ 
altrimei^ti che Umc^xM^^^^^if^ i^jij^^^i^nch^i .pwi^ 
sàre a Leuca (Strab. Y p^ 281; Lucau. Y 376 ;; .iji^tejlt. 
Ause. 100) Leucas {C. /. ,L IX p. 8) della .Calabria,, ró 
leucae (Plin. Y 31) nella lonia^ celebre per 1$ bi%iMsaglja 
contro Aristonico data da F. Licinio Grasso nel 623^^ i^Liir. 
Epit. 59; Cic. Phil.M 8; J.ustin,XXXYI.4;.Ste#v;^^ 
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plari è deo0rato con ornati lineari grafiSti; due bracoialetti 
che consistono d'un semplice filo ravvolto (diam. 0^045) '; 
rrnsi punta di lancia in forma di foglia (lunga 0^22) * ; 
un s^auroter lavorato in lastra di bronzo (lungo 0,115) '. 
Alla mia domaiida^ in quale luogo siano stati rinve^ 
nuti (iùesti oggetti, i contadini m^ accennarono, il pendìo 
occidentale della collina sulla cui spianata è posto il mo- 
dèrno castello, mentre anticamente a quel che parevi era 
l'arce di Laviniit>m. "Per verificate quest' indicazione, Don 
Camillo Borghese fece scavare in quel pendio alcuni bur 
chi e ne risultò che il terreno vi è pieno di avanzi d^anti- 
chi manàfattì. Oltre a frammenti di stoviglie . primitive 
lavorate a mano, vi furono travate alcune schegge di vasi 
attici a figure rosse di stile severo, ed il frammento di un 
vaso d'atgilla coperto di smalto verdastro, che .sembra un 
prodotto fenicio o cartaginese. Sorge ora la quistione, come 
abbia da spiegarsi tale fatto. Può essere che gU antichi 
Lavinati abbiano gettato in quel pendio l'uno o Taltro ogT 
getto cte lóro noni serviva. Ma dall'altro cantò deve pon- 
a^rài^èì anche la possibilitli che in quel luogo vi siano 
tòmbè^ antiche sconvolte in parte dalle moderne pianta- 
gióni; E questa supposizione trova appoggio nella sopra 
ja!^eh2iónàta taìza; H fatto cioè che quella tazza fu trovata 
intatta,^ rende' probabile che essa era garantita in qualche 
làaniéra, cioè rinchiusa in una tomba.. In tali circostanze 
non mf sembra troppo ardita la congettura, che in quel 
^endì^ esistano tombe a pozzo. Del resto il probleDoa fra 
poco Bàk risoluti), giacché Don Camillo Borghese ha gi^ 

Or'' ■- .'• • • • • . ^ 

^888 th\SO' Món. ddVImt. XI i LlX 14. iinn. 1883 p. 287. Un 
e8ei];aplar;9 proTenieate.daila neoropoli alb^a: Pe Blaca3^fur ÙTia d^- 
converte de msei funSraires près cT Albano pi. ITI 2. 

, ./ In tomba tarquiniesò a poz^ : NoL <k scavi' 1881 . p. 859. 
Sella' necropoli albana : JTon. dell' InsL Vili t XXXYIÌ 665 Arm^ 
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1867 p. 53. 

' ' In tomba tarquiniese a pQzzo p< eiMm- ddi'ImL. XII t. LX 17; 
Mn. 1883 p. 291 n. 17.. • • ■ — - ^ - 

^'^ "'• Cf.*'p. é.ifoh. déU'thsL XI t. LÌ |4. 18; Ann. 1888 p. 289 
x|. 4, p. 291 n. 28 (da una jbomba ta^rquiplese a pozzo). » 

* I ' ^ • • t ^ 



dsfx> le neeeimrie difiiposizfòni, affittchS 3 fèrreno vi sia 
ac€yaratameiite esplorato. 

^ Àttri x>ggettì ^he fiiimo parte della* ìnedesima eolh^' 
zione, a quel che mi dissero i contadini, pi^vèngono 9k 
un pozzo antico, murato con pietre incalcinate, il quale 
per osso fu- scoperto a sud-ovest del castello è distante' 
da esso pressoché 150 metri. La denominazione popolare 
del Inc^o è « riserya della vignacela ». G^li oggetti rin- 
venuti in quel pozzo appartengono ad èpoche diversissime; 
I pezzi più interessanti sono i seguenti: 

1) Capitello fittile di un pilastro, alto <V,15, largò 
0,16, profondo 0,065. Esso è ornato d'un rilievo di istile 
arèaìeo, che rappresenta la lotta d^Ercole col lione nemeoi 
L'eroe (verso d.), rappresentato ignudo, appog^a II ginocchio 
d. sulla terra, afferra colla s. il lione alla gola e gli vibra, 
colla d. alzata fin dietro la nuca, un colpo di mazza. Il 
lione (verso s.), appoggiandosi sulla parte di dietro, pone 
la zampa anteriore s. sul petto, quella s. posteriore strila 
coscia s. d'Ercole. Siccome l'argilla è coperta d'un grosso 
strato di salnitro, così molte particolarità si sottrarono 
all'osservazione. Ma chiaramente si riconosce Che il capi- 
tello era riccamente dipinto. 

2) Frammento di rilievo in terracotta,; lungo - in 
quanto è conservato - 0,16, largo 0,14. Ndla parte supe- 
riore della lastra ed a s; di chi guarda è rftppresèiita'to 
un giovane (verso d.), vestito con una tunica a mlaniché 
lunghe é con berretto frigio. Sporgendo dietro utia roccia 
che gli arriva fino alla cintura^ egli tiene nella d; ahb^s-r 
sata un pedo ed alza la sin. sopra la fronte col noto gQs:to 
àélVdTto^xoTt^vuv. Della parte inferiore della rappresen-. 
tanza non è conservato altro che la testa barbata d'Er*. 
cole (verso d.) ed il braccio d. alzato che vibra la mazza. 
S'intende che il giovane ch'assisto alla scena, deve sfiif^: 
garsi per una divinità della montagna. Oltre a ciòt il suo 
costume chiaramente accenna ad un paese barbaro.;, Sepr; 
bra dunque, ch'Ercole fosse rappresentato: -coniba^pdo ot. 
contro le Amazzoni o ;contro il tracio Diomede. 



62 II. SOAVI 

'3) Magnifico firsmmoBto d' inarosimtoiie di veth) 
verde ei^rto di smalto celeste (alt. 0,1 19 larg. 0,10); Sih 
pra di esso si veddi espressa ia rilievo, vna testa di Me- 
dusa di faccia, coii piccole ali sopra la fronte e con capelli 
ondulati in maniera da ricordare dei serpi. Le papille 
incavate anticamente a quel che pare erano riempite di 
un altro materiale. 

4) Grande maschera tragica di marmo. Negli occhi 
spalancati le pupille sono espresse mediante fori. L'alto 
onkos è circondato da una tenia, le cui estremità pendono 
lungo le guance. 

Oltre a ciò il medesimo pozzo conteneva molti fram- 
menti di vasi in vetro verdastro trasparente, di stoviglie 
arrotine e di lucerne fittili, sopra i quali frasmienti non 
occorre entrare in discorso. ^ Helèio 



b. Scoperta di tre depositi di oggetti votivi a Segni* 

Visitando la città di Segni, ebbi occaisione di verifi- 
care che in tre luoghi vi erano stati sco^^erfi depositi di 
oggetti fittili, i quali adesso si trovano sparsi {)resso di- 
versi proprietari di quella cittk. Gli oggetti rinvenuti sono 
per se stessi di poca entità;. Se ne do un cenno nel nostro 
BullettinOy lo faccio soltanto nella speranza, che le mie 
notizie supplite da scoperte ulterìeri possano riuscire utili * 
per k topografia delPantica Signia. I luòghi dove flirono 
scoperti i tre depositi, sono i seguenti: 1) sul monte 
S. Pietro, contrada Pianillo, pressoché 100 metri ad ovest 
daHa chiesa di S. Pietro ; le terreeette furono quivi trovate 
in una fossa oblunga incavata nel terreno davanti al pósto 
dove sembra aver esistito la porta del più intemo antico re- 
cinto; il popolino di Segni chiama quesito luogo « ì bam- 
bocci » , nome derivato forse dalle testine di terracotta ivi 
rinvenute e di cui parleremo in appresso; 2) neirorto del 
vicino seminario ; 8) in via degli Asini ( presso la porta 
moderna della cittìi), sotto la casa detta di Piscararo, nel 
terreno posseduto dai signori fratelli Colabucci, 
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T«tti 6 tr»^ i 4ap08iti consistono pdr H aiaggioré parte 
in piccoli Tasi byarati col tornio o in argilla grezza gial- 
lastt» o in argilla br anastra dipinta con Tornica nerat la 
qnalo non in tatti oaa in parecchi esemplari si raffronta 
con fuella adoprata nelle note figuline calene. La fórma 
che si ritrova il pih spesso , ò quella di una piccola saliera, 
la cui altezza varia tra 0,02 e 0,028, il diametro tra 
0,04 e 0,045. Oltre a ciò vi sono crateri in forma di cam* 
pana muniti di due manichi obbliqui, anforette col reei- 
pieote anobio e coil^orificio in forma di bocca di canone, 
oUette che haniio sulla parte esterna del recipiente due 
hitonfìii^ Tono posto dirinq[»etto all'altro. L'altezza dei 
crateri non sorpassa 0,035; quella delle ellette general- 
mente è di 0,025 ; la maggiore delle anforette da me ve-^ 
date ha l'altezza di 0,05 soltanto. Tale esiguità nelle di- 
mensioni prova ad evidenza, che tutti questi vasetti non 
hanno servito ad altro, che come gìuocattoli o come oggetti 
votivi Nella contrada Pianillo oltre ai vasetti furono tro^ 
vati molti esemplari di una testina di giovinetta (alt. 0,035), 
munita di una corona a grandi foglie, che sembrano d'ol- 
iera di vite. Tutti gli esemplari sono piuttosto abboz- 
zati e non elaborati sulla parte di dietro. L'espressione 
allegra del volto e Tattributo della corona accennano ad 
un personaggio del ciclo bacchico. Il deposito poi scoperto 
sotto il seminario oltre ai sopra descritti vasi conteneva 
parecchi esemplari dei noti piedi e mani in. terracotta. 
L'unico oggetto finalmente, il quale per sé merita qualche 
interesse, &ceva parte del deposito scoperto nel terreno 
Celabucci. Ssso è lavorato in argilla grezza rossastra e 
rappresenta una pizza ellittica (diametri 0,075 e 0,028), 
sul cui piano superiore sorgono cinque oggetti piramidali; 
sull'inferiore poi si legge un' arcaica iscrizione latina, graf- 
fila nell'argilla già cotta: 

FoRTVyVA 
/ 
vale a dire Fortunai^ forma arcaica per Fortunae, 
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L^origine dei tre depositi è abbastanza chiara. Qtiando 
i santuarìi erano troppo pieni d'oggetti votivi, gli antichi 
solevano toglierne una parte, specialmente quelli di minor 
cónto, è deporti altrove *. Sembra dunque che le terre- 
còtte scoperte a Segni siano appunto simili scarti tolti 
da santuarìi. L'epigrafe poi scritta sulla pizza prova che 
uno dei tempii nei quali fu adoprato Tanzidetto proce- 
dimento, era della dea Fortuna. Disgraziatamente non sap- 
piamo, -se gli oggetti fureno sempre deposti in immediata 
vicinanza del santuario donde erano stati tolti. Se questo 
fosse stato Fuso, allora la provenienza deBa pizza fittile 
dedicata a ]E^ortuna proverebbe che quel tempio della dea 
Fortuna si trovava in vicinanza della moderna port» della 
città. 

Nella contrada Pianillo furono rinvenuti anche i fram- 
menti d'almeno due statue colossali di cavalli. A quel che 
mi assicurarono diverse persone ch'erano state presenti 
allo scavo, que' frammenti vennero alla luce à breve di- 
stanza dalla fòssa che conteneva gli oggetti votivi, ma piti 
vicini al luogo dove ha da supporsi la porta dell'antico 
recinto. Vi sono due gambe anteriori di eavallo lavorate 
in stucco e rinforzate internamente mediante bastoni di 
ferro; la lunghezza dal ginocchio fino all'unghia arriva 
a 0,56. Osservai inoltre un' unghia di grmdezza analoga, 
lavorata in terracotta. Entro l'antico recinto, a pochi passi 
dal luogo doVe furono trovati questi frammenti, si vede 
un rialzamento di terreno, il quale certamente deriva dai ; 
ruderi d' un grande edifizio. Sembra probabile che quelle 
statue colossali abbiano fatto parte della decorazione del 
medesimo edifizio e dell'area che lo circondava. 

W. Helbig 

• P. e. Newton Hisl. ofdisooverìes at ffcdicamatms vol.II 1 p. 827; 
2 p. 412. Bangabé Ant. helL II n. 777 (cf. Benndorf griech. u. sioil. Vh- 
senhOder p. 14). Liv. XL 51. Cf. C. L G. I n. 1570. Sueton. C CcUigida 04. 
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I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO 

Marzo 6 : Stevenson : in seguito delle comunicazioni 
del sig. Bichter nella sedata precedente, espose gli stndii 
&tti alcuni anni & intomo alle mura d^Anagni, delle quali 
presentò una pianta, dove con tinte diverse sono segnate 
le parti, quelle ristaurate o perite. Disse che il lato set- 
tentrionale è sempre composto di massi di travertino, 
mentre il meridk>nale, che non avea bisogno di essere cosi 
forte, aveva spesso dei tratti in massi di tufo. Descritta 
la cinta e lo stato suo odierno, prese ad annoverare i 
segni incisi su i massi, distribuendoli topograficamente 
con lettere di richiamo nella pianta stessa. Questi segni 
sono quasi tutti cifre numeriche, il che è dimostrato dalla 
cifra VII, la quale conduce a ritenere per tali anche i 
segni I, II, y, X. Notevole è un masso di travertino che 
nella lunghezza ha i segni V-), come pure due altri che 
sulla testata hanno n , ed un terzo che ha T sulla lunghezza; 
segni che si scostano dai consueti. Il segno I comparisce 
unicmiente sui massi di tufo, gli altri sopra i soli massi 
di travertino. Non. esiste parte delle mura, dove alcuni 
segni prevalgono sopta gli altri, tolto il segno n, che com- 
parisce solo sulla parte meridionale. — * Dressel: propose 
una serie di scelte terrecotte -tarantine, facendo delle osser- 
vazioni su alcune particolarità tecniche da esse offerte. 
Disse, ohe mentre tutte erano ricavate da stampi, poche 
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soltanto furono lasciate quali erano sortite dalla madre-forma; 
imperocché la più gran parte mostrava di esser stata dipoi 
condotta a maggior perfezione, sia col semplice ritocco me- 
diante lo stecco, sia coll^aggiungervi alcune parti. Le ag- 
giunte non si limitano alP aver trasformato in figure per- 
fettamente rotonde l€( terrecotte da principio plasmate a 
semplice rilievo, ma si manifestano specialmente negli 
accessori ornamentali, massime delPacconciatura del capo^ 
i quali furono tutti posteriormente aggiunti. Cotesto ag- 
giunte, che consistono in tenie, diademi^ nastri, serti, ro- 
sette, ghiande e perle, oggi sono spesso mancanti, poiché 
facilmente distaGcanclo9i aitarono perdute. Mostrò fra altri 
esempi ima testa di uomo barbato, in cui era stata aumen- 
tata la mafiiBa della barba mediante una quantità dì pic- 
cole ciocche di capelli sovrapposte. Trasformazione piiSi 
rilevante mostrava una testa di stile severo, in cui dalla 
lesione di una parte appariva chiarissimamente essere stata 
da principio muliebre, e come mediante l'aggiunta dì una 
lunga barba puntuta fosse stata trasfomata in testa virile. 
Dopo alcune osservazioni sulla dipintura di cotesto pro- 
duzioni fittili, in cui ì colori appariscono applicati ora 
immediatamente sulla terracotta, oira sopra un sostrato 
bianco, il rìf. prese a trattare intorno all'epoca, cui secondo 
il suo avviso esse appartengono. Disse essere innegabile 
nella serie delle terrecotte tarantine una grande varietii 
di stile^ chQ da' tipi puramente arcaici scende, fino all'arte 
la più sviluppata. Ma ben esanùnando la serie, egli vi 
l^ova strane contradizioni. G^li accessori aggiunti massime 
nell'accon/oiatura, le tenie cioè, le rosette, i serti, le ghiande, 
le perle, si trovano tpmto nei tipi arcaici quanto nei tipi 
i più sviluppati, e in ambedue 9ono spesso di forma e fat- 
tura perfjBtt^mente identica. Ora, mentre nelle figure di 
arte sviluppata quella aocoDciatura riportata bene armo- 
nizza con lo stilQ - e chiamò a confronto la pittura va- 
scolare dell'Italia meridionale - ^ nelle figure di stile arcaica 
9l^yero essa lungi dall'armonizzare col rimanente, appa- 
liigm WW^ come \u& Qlefl^ofttd dei tutto etecogoMo ^'ar- 
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(Musmo, Ne étAnme che eoteBie figure dì sUIe arcaico 
non fìirono lavorate nell'epoca a cui spetierebbero per Io 
stile, ma invece nello stesso periodo in coi farono ese- 
guite le terrecotte dì gl^le il più sviluppato, ritenendo 
qoelle per rìprodozi<mi di archetipi arcaici accomodati ed 
acconciati secondo il gusto moderno allora in voga. A cm- 
ferma di questa sua opinione addusse il feitto rimasto fi- 
nora inosservato, che la qualità dell'argilla delle terrecotte 
tarantine - non il colore che dipende dal diverso grado 
di cottura, ma la composirione deirimpasto - è perfetta- 
mente identica tanto nelle' produzioni di stile arcaico, quanto 
in quelle di arte la più sYìInppate; ciò che non sarebbe 
il caso, se la fabbricaarione abbracciasse, come finora si 
crede, un periodo di circa qasltroi seeeli. — Helbio : due 
terrecotte tarantine. L^una di stile arcaico rappresenta un 
efebo di faccia, vestito con stretto chitone, il quale porta 
sulla nuca un ariete, afferrandolo colla sin. alle due xampìe 
dinanzi, colla d. alla isampa d« di dietro. La figura à con^ 
servata fino alla cintura (alt. 0,115). Siccome Taranto era 
una colonia laconica, eosì il primo pensiero corte àll'Apol*- 
line KanieioSt il quale apparteneva alle divinità principali 
dei Dorii stabiliti nel Peloponseso e non era altro ohe una 
forma particolare deirApoUine Nomios. Ma presso k mch 
desima popolazione il cultfo deirApelline Eatneioa era riu- 
nito con quello deirHermes Nomios ossia Eriophòros (coeA 
presso Andania nella Messenìa superiore : Paus. 4^ 33^5% 
in maniera che rèsta indecìso, se la' figura tarantka rap- 
presenti Apollina .0 Mereuxicu L^altra tenracotta di stìk 
libero (alt. Q,10) appartiene alla ben conosciuta serie che 
raffigura un uomo ed una donna eroizzati, ma ofhre la par- 
ticolarità che la donna giace sulla mndesùna Uine ooU^iomo. 
D Milchhoefer die Anfitnge der Kunst in GiHecksntctnd 
p. 231 sostiene che questo costume sia stirano ai Greci e 
che simili gruppi espressi in monumenti etruschi debbano 
spiegarsi dalla provenienza asiatica eh' egli aittrihtiisCe agK 
Etruschi; Tale argoìnentìeizione vien confutata dalla terrar 
Qottft proposta^ la quale prova che i Ctreei stabiliti nelPoo- 
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cidente rappresentavano le figure di marito e moglie co- 
ricate sulla medesima kliae. — Hbnzbn : lastra di marmo 
sfortunatamente mutila, alta m. 0,95, larga m. 0,78,. rin- 
venuta vicino al Ministero della guerra daUa parte diretta 
verso porta Pia, e copiatagli da* sigg. Helbig e Marucchi. 
Essa porta da un lato questa epigrafe: 



DOMINI • N- 

GALLIS N I • 

INVICTI • AVO • 

OyA-VNIVERSVM 
QRBEM-SyVM- 

DEFENDIT • AC- 
PROTEGIT 



Il rif. propose di supplir la prima riga colla voce victoriae^ 
confrontando le monete deliba. 255 insignite della leggenda 
VIRT '. GALLIENI . AVG * e coniate a cagione della guerra 
contro i Franchi ed Alemanni che a Gallieno fruttò il co- 
gnome di Germanico (Eckhel VII p. 390, cf. p. 400). — 
n rovescio è munito di questa iscrizione: 

PACE AC • BELLO MAXIJV^ 

DOMINIS • NOSTRIS • M • AWrelio,ualerio.maooimiano 

PIO FELICI AVGVSTO SEMPER et 

FLAVIO VALERIO CONSTANT*© nobilissimo caesari 

5 PIETATE EORVM ET CLementia 

AVCTO HONORE CONSERt^a« 

NVMMIVS TVSCVS • V • C • PRA^^. urb. ei 

CVRATOR AQVARVM ET mìnicìac 
NVMINI EORVM SEìAVer dieatissimi 
spettante air a. 302 o 303, in cui Nummio Tuscò, giusta 
il cronografo del? a. 854, amministrò la prefettura della 
città di Boma. Aggiunse che per mancanza di confronti 
i titoli riferiti ne' v. 1 e 3, nonchò le formolo usate ne* v. 5 
e 6, si sottraggono ad im tentativo dì supplimenio, e che 
ugualmente è ignoto il curatore delle acque a qudl'epoca. 
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Uarzo 13: Iobdan: statua del dio Simo Scmcui nella 
gallerìa de^ candelabri nel Museo Vaticano (y. Ann. 1885). 
— ^^Diebssrl: annunziò dì aver trovato in punti diversi 
della cortina, onde è rivestito il Panteon di Agrippa, 
alcuni mattoni timbrati ancora in opera. Due di questi 
portano la data degli anni 114 e .115, mentre i rimanenti 
cinque, quantunque privi della nota consolare, possono con 
certezza attrìbiiirsi uno all' apoca traiano-adriahea, quat- 
tro al regno di Adriano fino aU'a. 126. Questi bolH, esi«- 
stenti tanto nel cilindro quanto nel pronao e tutti in opera 
cbe sicuramente non è di ristauro, unitamente a quelli' 
veduti dal Piranesi e dal Pea nello stesso monumento, 
dimostrano una volta per sempre che là cortina del Pan*- 
teon non è, come finora si credeva, opera di Agrippa. In- 
clinò a ritenere, che le mura del monuménto siano state 
rafforzate o . nuovamente rivestite nelPepoca adrianea, senza 
però escludeire che de possa essere avvento ancora più 
tardi (v. BuUMino in appresso). Disse in ùltimo che 
attorno al lucernario della cupola • del Pànteon esiste 
ancora Tantica copertura di lastroni di bronzo, sui quali 
sono segnati molti numeri idi richiamo; laddove nei sin- 
goli pezzi della comica di bronzo che adoma la bocca 
del lucernario i segni di richicuno consistono in lettere 
e cifre. — ìllv : di$egni di tre quadri pompeiani ri- 
traenti scene di convito e descritti nelle iVòt. d. Se, 1884 
pi^. 47 e^gg^ Il !rif. prolni^te alcune osservazioni sul modo, 
come gli antichi dis|»oneyano i lietti tricliniarì. Mentre cioè 
ne^nfanuali generalmente si legge che fossero collocati in<- 
torno alla tavola in modo da toccarsi soltanto cogli angoli, 
risulta dall^ edame ' dei triclinìi di Pompei, che il letto 
medio toccava tiolsuo lato cìnrto. a sin. la parte poste- 
riore diel Iato lungo del letto' d., e che il letto sin. col 
suo lato corto posteriore, toccava la parte sin. del lato 
lui^o del letto medio. In molti tridinii pompeiani cioè 
il posto per i letti ò stato allargato per incavi nei muri 
Spoeto vi è un; incavò nelTestremitiK posteriore del rniiro 
sin;,lttngo da m. l,P0.am« 1^50^ ina per lo piùdim. 1,26 a 
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I3fif ^i mailQ evfdesieliioiite ùàwev^k enia'àre il lato «óHo del 
letto medio, che par (VOnBegiienia poterà toecariifi dal tetto 
ìBìiu Étoltfmto nel modo duìndicatói. Un sixftile incavo per 
il lato lungo del letto d., lungo da m« 2^25 a, 2fi0i ma per 
lo più di m» 2,40 a 2,50^ si trova spesso o nell'estremità 
posteriore . del muro d., o a picoola distanza (circa m. 0,15) 
dladl'angolOi Si trova aiielie, bencbò pib rM'amente, Tin^ 
caTQ per il letto 8ìb.<, p« es. ih un tridlinio della easà dì 
<JeeiIìiC GibooBdè (Y, 1,26)^ discosta dairangolo m. 1,40, 
e lungo ite 2,40^ S in un altro triclinio (YI, 14, 43) si 
'ttov^no tutti « tre gli incavr: quello del letto d^ lungo 
m.^fi6 e discosto dàlPangoló 0,17^ quello del lettomi- 
^ lungo in* 1,25; (|neUo del letto sin. lungo 2^65» I 
letti hiclìniarì dunque erano g^ierahuecite lunghi circa 
m. 2,40, tariffai 1,20. Aggiungenfdo ancora, che i kiclinii 
pompeijud per lo piti sono lar^ m. S,60 a 3;70, ne risulta 
che non era possibile albra disposìzioùe all'ittfBOri di quella 
suddetta. ILrif. non volle tacere che questo risultato sta 
ìà contradiziòne con un noto passo di Plutarco (Qu. 
^,mv. 1» 3i 1)^ ove egli dice che chi stava sul Ioòv^ con- 
mlaru^ il torto posto cioè del letto medio, ftcilmente 
poteva essere avvicinato iv {t t^ éévté^fìc^ xXCvrjg t^ 

^cm..i...nQìù&eXd^Lv. Quando cioè p^la di un anjgolo 
rimasto libero^ pare certo cbé egli pensi ad ufia dispo* 
siaione come' generalmente è indicata nei manali. Bisogna 
dunque ammettere che su tempi s«oi uìlì tale dìsp^izione 
-non sìa stata sconosciuta ; che peròs almeno ai t^Ddpi di 
P^npei i era generalmente in uso non* questa, ma queU 
r^Itra. disposiziogu^v rimane pi^ovato dai fatti sc^ra esposti; 
Dei tre quadri, di cui il rif. propose i dis«^i< due rap^ 
^sentano la conimatio^ il. terzo il momento, niel quale 
la Comitiva sta per idiogUersL K^on si djstingiae bene^ se 
ad un uomo di quest^ ultimo quadro un servo stia met^- 
tendo ovvird levando, le scarpe/ Sicóonlè incontro a qué«- 
at^neanò sta un altro: Sttr^^flLn gli porga uà WcoiHarè^ 
coli . il rifa •atiiiiiiiie mm posd^hile. k spiiegazlouef ohe qu6«- 
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st'uomo, 6 forse un- altro molto, ubbriaco, siano arrivati 
nel momentp stesso qnando gli altri stavano per andar- 
sene. In uno dogli altri quadri il rif. in un uomo anziano 
che ha le mani giunte avanti al petto, riconobbe la per- 
sona piti rispettata della comitiva, che dà il segnale per 
applaudire ad una danzatrice ; e rilevò . che quest' uomo 
occupa il locus oonsularis. Del resto vedi Not. d.Sc. Le. 
e BtUL in appresso. 

Marzo 20: Tomhasi-Cbudeli: scavi recentemente &tti 
a Civita Lavinia per ordine della signora contessa di Santa 
Fiora, e figure di terra cotta ivi ritrovate (v. BtUl.in 
appresso). --^ Hblbig : il tipo conoBciufa) dal eosidettò ge- 
nio del Vaticano e da- altre repliche {et BuU. delPlna. 
187.7 p. 151 88.) di un giovane ora alato, ora senza di, 
il quale coir equressione del piti profondo lutto guarda 
ingiù, tenendo nella d. abbassata una fiaccola rovesciata 
e nella s. un a;^eo. La %trra essendo talvolta priva d'ali, 
è esclusa la possibilità di chiamarla Ero». Essa piuttosto 
rappresenÉa Ty^ùnatos. I rilievi d^una. colonna scolpita del- 
l!Artemision d' B£9S0 j^rovano che già la seconda scuola 
attù» raflSgurava Thanatos con un tipo che può riguar- 
darsi come uno stadio anteriore al tipo in discorse (Robert 
Thanatos t S)é^ EgM vi si presenta da giovane di statura 
piuttosto sneóa ebé robusta; Tespressione del volto è 
malincomoa;- al sfianco a gli pende una lunga spada, arma 
eolia 4naie Thanatos anohe neirAlcestiie d^Euripi^ eon^ 
sacra Aloestìde s^li inferi. Nel tipo di cui qui si tratta, 
'il quale è stato ideate in. epoca pit recente, : probabil- 
mente dopo Àleseandro Magno, l'espressione mallncomcà 
è accresciuta a, ^profonda lutto e la spada sostituita dal- 
Tarcorche probabilmente ha da spiegarsi dair scitica cre- 
tm%^ popoUréy^he cioè diverse specie di mòrte naturale 
ìBìmo cagionate da frecce lanc^htte da divinitlu -^ HfeiMZfiìc 
lastra di marmo alta m. 0,455, larga 0,441, celle righe 
po^ ira au^ lìB«;d, tirovata à Roma ed acquietata dal 
èig. èouté %slde^iC2(^ ee& iscrizione cosi concepita^ 
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DcsMcsScs AVRYERÒ-MIL- CHOR 
VI • PRET • 7 • BUGISI • STVP • XIIII- NAT • ^c 
PÀNNON . PEDE • SIRMESE • PAGO|MA sic 
RTIO • VICO • BVDALIA • QVI • XIT •. AN ^o 
X-L-MJIID-XV.MIL-T.IN LIATIVT sic 
RICE STVP • mi -.AVR • MARCELLVS 
ET • AVR • I VSTINVS • AVR • FLORINVS • VAL- 
AVIT • lANVS • ET • OMNES • COMANIPVLI SVI- sic 
DE RE • IPSIVS • B • M • F • EX • XL ; MILIBVS 

' Si . rìferisee ad un soldato dfilla sesta coorte pretoria e 
d^Ua centuria d'un Blicisius. nella quale contava quat- 
tordici stipendi!, dopo aver servito quattro anni nella le- 
gione prima adiutrice. Appartiene adunque al secolo terzo, 
a queir età cioè, quando dopo 1 cambiamenti introdotti 
da Settimio Severo anche le coorti pretorie si reclutavano 
dalle legioni, in ispecie illiriche. 11^ nostre milite dicesi 
nativo della Pannonia inferiore pedè Sirmese^ vao* dir dal 
distretto di Sirmio. La voce pede in questo senso ritro- 
vasi nella lapide urbana d'un pretoriimo della terza coorte, 
nato nella Pannonia superiore pede Paustimcmo (CIL 6, 
2494; cf. 3, 3974), nonché presso Solino 27, 1: omnis 
Africa a ZeugUanó pede incipU; e 32, 4: NUus in Càe-- 
sariensis pede prorumpens ecc. Notò il rif. che in questo 
ultimo passo la migliore edizione del Mommsen riporta 
sull -autorità di DicuU in Caesariensi specu, ma che allori 
codici esibiscono o Caesìariensis peUta\ o Caesariensi ipe-- 
eie ; la quale lezione ognun yede quanto fiicilmente possa 
esser nata da Caesariensis pede. Ignoto si è il pago, dal 
quale era oriundo Aurelio Vero ; laddove il vico Budalia 
trovasi mentovato neiritinerario AjitQniniano (p. 131, 232, 
261. 267. 268) alla di^i^smza di otto miglia da Sirmio. 
NelPA. HierQ$oL p. 562 ritorna ool nwie di VedtMa e vien 
chiamato miitatìo* 

Maroso 27 : M. 8, De Bossi: disegiii, preparati per gli 
Ann$,li dell' Istituto , dj9g}i oggetti rinvenuti ia alpune 
tombe arcaiche scoperte nella proprietà Spithdver al colle 
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Yiiniiiaie nel docono. «ubo. Prima di dasoriTere e ragio- 
nare su quelle tombei ricordò, le geBaraliià. reliiÌTe allo 
strato archeol<^oo deU'BsqniliftO e del Viminale^ ebe con- 
tiene i resti della roppellettile areaica romana. Bicordo, 
come questo strato comparisca oggi alla luce per l'aspor- 
tazione, che SÌ.&, di tutte le superiori accumulazioni, 
ritornando in medili il livello del. suolo, circa alla sua 
prìmitiTa superficie naturale.. Il detto strato è quello, sul 
quale poggiano le mura di Servio Tullio ed il suo rela- 
tiyo segare. Esso restituì talvolta forse gli avanzi, di abi- 
tazioni primitive; ma molto più manifestamente si potè 
riconoscere una vastissima necropoli, i cui sepolcri com- 
parvero a gruppi e «d intervalli neUa vasta area com- 
presa fra le adiae^ize delle vie Merulana, s. Martino, la 
via dello Statuto, la piazza Vittorio Emanuele, s. Eusebio, 
la Vittoria e la villa SpithOver; la stessa zona cioè sulla 
quale si estende Taggere di Servio Tullio. Ricordò i ca- 
ratteri principali degli oggetti, massime delle stoviglie 
fittili rinvenute in questo strato, le quali appartengono 
alla famiglia dei cosi detti vasi arcaici laziali. Ne accennò 
la classifieaziràe oronologica fatta dal riferente in due ))e- 
riodi suddivisi alla loro volta ciascuno in due sottodi- 
visioni. Mostrò, come nei trovamenti romani si conservi 
perfettamente quella classificazione e ne siano finora com- 
parsi i saggi solo a principiare dalla seconda parte del 
primo periodo» Notò, cerne: il distintivo principale del se^ 
condo periodo sia la intromissione dell'elemento straniero, 
ossia la mescolanea coi fittili indigeni laziali dei vasi detti 
di buccaro e dei vasi, sempre arcaici, ma di origine greca, 
detti corìnzi e calcidici. In grazia di queste distinzioni 
disse di potersi già topograficameùte riconoscere nelle varie 
parti della necropoli arcaica romana i gruppi cronologi(^ 
mente diversi. — Bistrinse poscia Tattenzione degli adu- 
nati sul problema capitale fra i molti che possono richia- 
mare la curiosità degli studiosi, di ricercare cioè sulla 
relazione cronologica, che passa fra il recinto serviano e 
la detta necropoli. Disse su ciò, che quantunque le seoi- 
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péri» &tèe finora indiòaBsetò abbastftnxa Pàntoriorith ddla 
ileeropolif anclid nel suo seoondo perìodo^ verso le lìiura di 
Servio i pure non esisteva ancora un fatto decisivo, che di 
éi5 formasse un capo*saldo archeologico* Questo disse 
essere uno dei pregi principali delle tombe rinvenute della 
proprietà SpithOver. Le quali apparvero nou solo al di 
sotto deiraggere quasi nel me220 della sua lai*ghé2:ia ; ma 
vi fu verificato non esistere tracce v quantunque ìà verosi- 
mili, di perforazione nelPaggere stosso per creare quelle 
tombe. Esse erano tre vicine^ ad inumazione ed orientate. 
Una in piena terra^ senza traccia di copertura e priva di 
oggetti. Le altre due presentavano la specialità di essere 
formate da una cassa di terracotta roszamente «cilindrica, 
somigliante quasi alla forma di un sacco, divisa per lungo 
in guisa che la sua parte superiore funzionava da coper- 
chio, mentre Tinferiore conteneva il cadavere. -^ Il rife- 
rente descrisse gli oggetti contenuti nelle due tombe, 
cioè. pochi fittili laziali con un vaso in terra giallastra 
e dipinto a fasce rosse della specie più o meno' pro- 
priamente detta calcidica; pochi ornamenti muliebri in 
bronzo, uno in ferro di forma indeterminabile; e notò 
infine Fassoluta mancanza di armi. Fatto poi rilevare Ta- 
nalogia cronologica fra queste tombe e la non lontana quivi 
scoperta sotto i gradini della chiesa della Vittoria nel 1678, 
passò ad istituire qualdie confronto fra le tombe arcaiche 
di questa regione prossima alla porta collina e le recen- 
temente scoperte presso s. Martino» In queste riconobbe 
i caratteri di maggiore antiehitì^ &ceado specialmente ri- 
levare la quasi rituale presenza dei fittili indigèni ad ansa 
lunata simili ai rinvenuti nelle ierremaredeirlìmilia. Entrò 
posola a ragionare dell' uso dell' inumazione verificatosi 
nelle tombe Spithòver e dominante nel gruppo dei sepolcri 
presso 8. Martino, dove però non manca qualche e^mpio 
di cremazione. Da ciò passando a confronti più cintesi 
colle necropoli anche dei monti laziali, stabili che «nei piti 
antichi sepolcreti arcaici laziali apparisce esclusiva l'inci- 
aienizione, allA quale poi ài sostituisce in Roma il piiado- 
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mmin ddla iammuioTOf Miiza leomiiArirt éA tatto fai m- 
emémiioìie ; lienfav poi i dìie sistèmi bt&e spasso si tro- 
vano iadìffèf mitemente adottati ia d^K^eri cronologica- 
mààé spettanti ai zuedssimo pdriodOi Su qneito punto peto 
disM esser Éneorà iieoessai'ie ulterióri rioerohe ; e non aver 
inteso oggi ad altro dirigere il suo discorso^ che ft stabi- 
lire là poisitira akiterioriiÀ ili Botna delle tombe arcaiche 
httìnéf aaiche portanti i ceratt»ri del secóndo periodo» terso 
il noto monumento storico del recinto di Sertio Tullio. -*t- 
PiGOBton : prese la parda per dichiahure priva di fbndft- 
meato l'assertìoiie del oav. De B0SIM9 che dee. nelle tombe 
arcaiche scoperte in via dello Statuto presso s. Martino ai 
Monti s^oohtri tanto la cremazione quanto la inumazione; 
egli conosce il materiale trovato, ha assistito allo soave di va- 
rie delle tómbe che il cav. De Bossi suppone fossero di com- 
busti, e assicurò che nella necropoli, almeno fin qui, non 
vi ha traccia akuna di cremazìolie. Aggiunse che il se- 
polcreto è della più alta importanza per varie particola- 
rie, ma principalmente perchè quasi in. ogni tomba si 
rinviene la ciotola di terra coll^ama cornuta^ stoviglia ca- 
ratteristica delle terremare della età. del bronzo esìstenti 
nella valle del Po, quindi anteriori al cimitero di via dello 
Statuto, che c^partiene alla prima età del toro : ciò avva- 
lora la opinione di. coloro che cercano e trovano la origine 
dei Prisci Latini nel popolo che formò le terremare stesse. 
Nel mettere per6 in evidenza la importanza di quel se*- 
pdcreto il T^tot Pigorini. deplorò vivamente che aia stato 
esplorato con un sistema cohtcario alle norme le più ele^ 
meniari della scienza, e aggiunse che è oggi impossibile 
di sapere Con certeeza, quale fosse la disp<»iziond, quale 
il tnodo di a)33ock^sìione degli oggetti che le singole tombe 
contenevano, quelle almeno scoperte dall'Ottobre 1884 alla 
metà del corrente Marzo. Per non sgravare il male, una 
volta che si illustrassero si esponessero le antichità rìn^ 
venute in tale periodò, sarà. dovere di chiunque di limitarsi 
a dir^ che Useittmei da antichissiitLi sepetoi di via dello 
£ltat«te« — MublLer: serie di lucerne figuline della sua 
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collezione, d*epoca cristiana, ma con rappresentazioni non 
cristiane o di cristianità dnbiosa, de^ secoli 4 o 5 incirca. 
Mostrò mediante le lucerne segnate de'nomi ANNI SER che 
da una medesima officina fabbricavansi Incerne tanto cristiane 
quanto pagane ; £Eitto importante per Tintendimento anche 
delle lucerne presentate. Rilevò, come fra queste gli esem- 
plari ornati dell' immagine di Venere, de' quali esibì pa- 
recchi, parte della forma più rozza, parte di quella co- 
sidetta bizantina, non possono esser certo cristiane, visto 
che il culto di quel nume era particolarmoite aborrito 
da' cristiani. Ma neppure le lucerne coli' immagine di 
Mercurio e Minerva trovano analogia in monumenti cri- 
stiani, ed in quanto ad Ercole, considerato più tardi come 
prototipo di. s. Pietro e Sansone, fti notato non trovarsi 
nell'arte antica cristiana alcuna traccia di simile idea, 
benché un contatto di genere formale si riconosca nell'al- 
bero avvinto dal serpente, che ritorna tanto nelle rappre- 
sentanze d' Ercole colle Esperidi, quanto in quelle di 
Adamo ed Eva. Due lucerne mostrano la figura d'un Cen- 
tauro che nell'arte cristiana non rinviensi prima del se- 
colo decimo, mentre in tempi più antichi si ritengono per 
demoni. Furono mostrate in ultimo alcune lucerne con 
varie rappresentazioni della Vittoria, ed {^giunse il rif. 
che a parer suo essa siasi ammessa nell'arte cristiana in 
un senso simbolico spirituale. — Hblbio : gesso d' una 
statuetta acquistata recentemente dal sig. barone Giovanni 
Barracco, la quale rappresenta un efebo nell'atto di ver- 
sare colla d. alzata olio nella mano s. Il Brunn ha trat- 
tato questo tipo in una memoria inserita nei nostri Amiali 
1879 p. 201 ss., basandosi specialmente sopra due repliche 
di esso, l'una delle quali sì trova nella glittoteca di Mo- 
naco, l'altra nel Museo di Dresda, ed analizzando la mo- 
venza della figura, è arrivato al risultato, che tale tipo sia 
inventato da Mirone. Bestava però nella di lui deduzione 
una lacuna, giacché nessuna delle repliche finora conosciute 
mostra propriamente lo stile di quell' artista. Questa 
.lacuna ora è riempita per. la statuetta Barracco, la quale 
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nel tipo del vòlto e nella caratteristica dell^ignncio corri- 
sponde col discobolo Lancellotti e cosi offire una splendida 
conferma all' opinione del Bninn. Il riferente propose 
qnindi la statuetta d'un Persiano descritta già nel no- 
stro Bull. 1884 p. 178, lasciando indeciso, se essa abbia 
da dichiararsi per una copia romana di nna figura per- 
gamena o per un tipo che Parte greco-romana produsse 
sotto rinfluenza di quella di Pergamo! 
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a. Scavi di Corneto 

L* ultima relazione, che pubblicai sopra gli scavi in- 
trapresi nella necropoli tarquiniese, trattava delle scoperte 
accadute sino al 1° marzo dell' a. 1884 \ Siccome poi mi 
sono recato di nuovo a Corneto nel passato mese di mag- 
gio, tostòc]# i lavori erano stati sospesi, così ora darò un 
succinto ragguaglio degli scavi che hanno avuto luogo nei 
mesi di marzo e di aprile dell'anno passato. Disgraziata- 
mente il signor sindaco Dasti durante questi due mesi 
generalmente stava fuori di Corneto e non poteva sorve- 
gliare la redazione dei processi verbali, i quali perciò 
furono compilati con pòca accuratezza. Come al solito, mi 
limiterò a comunicare fatti perfettamente accertati. 

n mio ultimo rappòrto terminò colla detenzione d'una 
tomba a camera, nella quale fu trovata un'anfora a figure 
nere, le cui pitture rappresentano la lotta d' Èrcole contro 
le Amazzoni e la caccia calidonia*. A tale sepolcro faceva 
seguito un gruppo di tombe molto antiche a càmera con 
la volta a botte e con una o due basse panchine. Tutte 
queste tombe già anticamente erano state spogliate e non 
contenevano altro che stoviglie e quattro fibule dì bronzo.' 

• BuU. deU'lnst. 1884 p. 117-126. 

• Bull. 1884 p; 123-126. 
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Siooome la; pòoa entitem dei processi Terball rendè ìm<< 
piossibila di stabilire, quali oggetti siano stati trovati nelle 
singole tombe, cosi debbo limitarmi a caratterizzare il 
oontenuto deir intero gruppo. Le stoviglie importale è la«< 
vorate al tornio ohe provengono da questo gruppo possono 
dividersi in tre classi. L^ una consìste nei vasi decorati cob 
ornati geometrici bruni sopra fondo giaHo-eàiaro. Gli omatt 
sono zone parallele che girano attorno il recipiente^ qua-* 
drati e gruppi di linee rette. Il tipo più comune è uà 
orcio senza piedistallo colla bocca in forma di foglia duellerà; 
ed a questa categoria appartongOBO pure alcuàe piccole 
olle ad un manico. La seconda classe è formata dai noti 
unguentarli dipinti con zone, o con zone e quadrupedi 
correnti '; la terza da alabastri corinzii dipinti con ani- 
mali ( forma : Stephaut Vasenàamml'ì/ing der Brìnitage 
tav. Ili 145). Ha di quest'uliim^ classe vi sono soltanto 
due esemplari. Le stoviglie poi di fabbrica locale sono 
tutte quante lavorate a mano e fanno riconoscere chiara-^ 
mente il passi^gio dalla primitiva ceramica delle tombe 
a pozzo ed a fossa a quella più perfetta dei buccheri neri. 
Esse cioè nella qualità dell^argilla e neir intonaco brunastra 
che ne oopre la superficie hanno generalmente conservato 
la tradizione antica. Ma le forme sono ingentilite e vi si 
ìjQcontrano per la prima volta alcuni tipi nuovi e che sem- 
brano copiati da esemplari importati. Basta rilevare che 
tra quQlle stoviglie si trovano alcuni piccoli kaiUharQi , 
il quale tipo non è stato mai finora rinvenuto nelle tombe 
a pozzo. Le quattro fibule finalmente che provengono 
dair anzidetto gruppo di tombe a camera in nessuim ma<* 
niera diversificano da quelle usate negli stadii anteriori. 
Tre hanno Taroo munito di dischetti di ambra e d^av^rio 
osso, e corrispondono perfettamente p. e. colPesemplare 
pubblicato nei nostri MonumenU . XI tav. LIK 9, che 
proviene da una tomba a pozzo ; mentre la quarta si raf- 
fronta a quella incisa sulla tav. LX 11, anche essa rin- 
venuta in una tomba a pozzo. 

* Helbig die Italiker in der Poebene p. 84-86. 
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Koiiuie piti pf 60116 Boao fornite dai processi itthtìx 
circa due sepolcri a camera con la tolta a botte e con 
QDa panchina, ambedue già aaticamente spogliati. Il primo 
fa trovato il 26 marzo presso le Arcatelle. Sul suolo ^ 
oltre ^e ossa d' uno scbeletro (incombusto) e ad una 
punta di lancia in ferro (lunga 0,3d), erano sparse le 8a« 
giienti stoviglie: 

1) un' anfora attica a figure nere d* esecuzione a&* 
curata, sQta 0,415. Sulla parte nobile è rappresentato Ercale 
(verso 8.) cbe banchetta in pres^za di Minerva (verso d.). 
L*€aroQ Wbato, oon una . tenia attorno alla testa, è coricato 
sopra una kUna, appoggiandosi . sul gomito s. *. Accanto 
alla Min^ si trova una tavola imbandita con oggetti tondi 
dipinti di bianco , che sembrano esprimere pani , e con 
altri oggetti a guisa di strisce , probabilmente pezzi di 
carne; da una lista orizzontale che si stende sotto il piano 
della tavola, pende un paniere emisferico. Sopra la testa 
d'Ercole sono appese la spada e la uretra, mentre di dietro 
è appoggiata la clava, dal cui manico cade in giù la pelle 
di lione. Dinanzi ad Ercole si vede in piedi Minerva, 
munita d' elmo ed egide, la quale, gesticolando con am- 
bedue le mani, sembra esortare V eroe, affinchè cessi dal 
banchettare e si occupi di altra cosa. Accanto alla dea si 
legge r epigrafe TIM03^0S KAt^OJ B. Una Baccante^ 
vestita di chitone e di un mantello che le scende dall'oc- 
cipite, si trova in piedi, tenendo un tralcio di vite, mentre 
attorno di essa sono raggruppati tre Sileni barbati, fomiti 
di coda di cavallo, i quali gesticolano in maniera burlesca, 

2) un'anfora, alta 0,34, con rozze pitture brune 
sopra fondo giallastro. Sotto il collo si vede in ogni lato 
la medesima rappresentanza, cioè un cignale circondato 
da due efebi , uno dei quali attacca la bestia di fronte , 
r altro da diletro. La parte inferiore del recipiente è cir-^ 

* La fìgara dell'eroe banchettante corrisponde assai da vicino 
con quella espressa sul vaso pubblicato dal Micali storia tav. LXXXIX, 
di modo che decisamente debba s opporsi qualche relazione tra le 
due pittnt é^ iFa|K»4aai. 
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condata da zone rosse e brune. Qaèst* anftira ' con piena 
sìcnrezza può attribuirsi ad una &bbrica locale e prova 
ad evidenza, come i figuli etruschi ancora verso la fine 
dal 6^ e il principio del 5^ secolo a. Gr. erano poco capaci 
dMmitare i vasi dipinti greci. Le pitture sono condotte 
senza finezza col pennello largo ; nelle figure manca qua- 
lunque espressione dei contomi intemi; soltanto gli occhi 
sono accennati in maniera rozza, cioè mediante un tondo 
del colore del fondo. 

3, 4) due vasi di bucchero nero lavorati al tornio, 
cioè una tazza senza manichi ( alt. 0,09 ; diam. dell^ ori* 
ficio 0,18) ed un' olla (alt. 0,10) con zone rilevate attorno 
il recipiente ed ornati grafiSti attorno il collo basso; il 
collo ha presso Torlo superiore duo buchi, Tuno dicontro 
all' altro, entro i quali si sono conservati avanzi del filo 
di bronzo che serviva da manico al vaso. 

Finalmente fìi trovato nella medesima tomba un un- 
guentario lungo e snello d'alabastro (alt. 0,089). 

Ad un'epoca più antica accenna l'altra tomba che fu 
scoperta il 10 aprile. Essa conteneva, olke ad ossa in- 
combuste, nove stoviglie, in parte importate, in parte di 
fabbrica locale. Le prime sono: 

1) un orcio, alto 0,30 , con pitture brune sopra 
fondo giallastro; ha la bocca in forma di foglia d'ellera; 
la. parte inferiore del recipiente è distinta con zone pa- 
rallele , quella superiore da una striscia di pesci ; motivi 
triangolari adomano la parte vicina al collo ed il collo 
medesimo. . 

2) un' olla ad un manico, alta 0,10^ dì fattura si- 
mile a quella del n. 1. È ornata al di sotto con zone 
parallele, al di sopra con quadrati rinchiusi da gruppi di 
linee rette. Ambedue i vasi sono lavorati al tornio e tro- 
vano riscontro tra gli esemplari provenienti dal sopra de- 
scritto gruppo di tombe a camera, cioè nei vasi attribuiti 
da me alla prima classe (pag. 78). L' impiegodel tornio 
rende probabile, che siano importati anche: 

3, 4) due vasi (alti 0,49), il cui reeipknte^ quasi 
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sferico è soiretto dà un alto piedistallo in forma di conio. 
Sono formati di argilla giallastra intonacata di rosso. 
I recipienti sono verticalmente baccellati , i piedistalli 
muniti dì fòri, i quali probabilmente servivano per iilnpe- 
dire che le alte pareti nel bruciare screpolassero. 

Le stoviglie poi di fabbrica locale, in grado anche 
alquanto mi^giore degli esemplari provenienti dal sopra 
descritto gruppo di tombe, hanno conservato la tradizione 
primitiva. Esse sono: 

5) una tazza ad un manico verticale, alta - senza 
il manico - 0,11, con un rialzo puntuto in ogni lato del 
recipiente. 

6) una tazza simile, alta 0,07, senza rialzi. 

7) un kantharos, alto - senza i manichi - 0,06. 

8) una ciottola con grosso mànico obliquo, alta 0,02; 
diam. 0,09; di un lavoro tanto primitivo che, vedendola 
senza conoscerne la provenienza, fuor di dubbio si sup- 
porrebbe trovata in una tomba a pozzo. Vi s'aggiunge: 

9) un orcio, alto 0,40, lavorato in argilla gialla- 
stra e coperto d' un nero intonaco lucente, n tipo né è 
molto strano : il recipiente verticalmente baccellato ha una 
forma 4uasi sferica ; il lungo collo è aperto indietro, ma 
chiuso alFestremità superiore ove si aprono due buchi che 
servivano a versare, il liquido; sulla .parte posteriore del 
manico si vedono rialzi ad imitazione di chiodi, che fanno 
supporre aver il figulo copiato un vaso di metallo, là quale 
supposizione trova conferma nell^intei'o carattere stilistico 
del vaso. Siccome V orcio è lavorato senza tornio , cosi 
sembra doversi attribuire ad una fabbrica etrusca: e, se 
è così , esso appartiene ai pih distinti prodotti della ce- 
ramica locale di qiiell' epoca. 

Chiudo il mio rapporto con alcune notizie sopra una 
tomba a camera col soffitto piano, la quale fd scoperta il 
28 aprile ai primi Archi, all'occidente del campo santo. 
Essa già anticamente era stata devastata in maniera molto 
brutale. Vi si trovarono gettate confusamente sul suolo e 
frammischiate ad ossa incombuste cinque delle ben cono- 

6 
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scinte maschere di terracotta policrcmia, due delle quali 
non ardisco di descrivere, perchè sono ancora coperte d^un 
grosso strato di salnitro. Le altre tre sono le seguenti: 1) mar- 
schile (alta 0,11) dipinta con colore rosso ed ornata di una 
grossa tenia celeste ; le sopraciglie sono tirate insù ; il naso 
è arricciato; la bocca aperta forma una curva. 2) femminile 
(alta 0,10) di tipo grazioso e d'espressione alquanto addolo- 
rata; i capelli lisci sono pettinati indietro. 3) maschile, (alta 
0,12), tragica come si conclude dall'alto onkos ; ha il naso 
aquilino, gli occhi spalancati, la bocca largamente aperta, 
baffi e barba; Tespressione è altera. Tutte queste maschere, 
come al solito, hanno due buchi sulla parte . anteriore 
della testa. Insieme colle maschere si rinvenne una testa di 
bue (alta 0,12) molto ben lavorata con una rosetta sulla 
fronte ed una grossa tenia attorno V estremiti inferiore 
di ambedue i comi ; essa ha due buchi nelle pagliolaje e 
due altri sopra Poccipite. Oltre a ciò la medesima tomba 
conteneva uno snello unguentario d* alabastro , il manica 
d'un kanlharos in bronzo, un as (grammi 0,40) ed un'uncia 
(gr. 10) della repubblica romiina: ambedue queste monete^ 
come al solito, erano rovinate a bella posta. 

W. Helbig 

b. Scam di /Valica. 

La previsione da me fatta nel nostro Bull. p. 59-61 
sulla scoperta della necropoli di Lavinium si è avverata, 
È vero, che i saggi eseguiti sul pendio occidentale della 
collina sulla cui spianata sorge il moderno castello, sono 
restati infruttuosi. Ma ciò n(m deve recar maraviglia, giac- 
ché il terreno vi è stato esplorato soltanto in maniera 
superficiale, par risparmiare i rampolli di eucalypPu$ re- 
centemente piantativi. Invece hanno dato un ottimo risul- 
tato i saggi eseguiti nel sottoposto prato che appartiene 
alla tenuta detta Riserva della Vignacela. Yì furono sco- 
perte tre tombe a fossa incavate nella terra, lunghe pres- 
soché m. 2,50, lar^e 1, profonde 0,80, ognuna con uno 
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aAelekró (meombiifto). Alte metà iaoinNi dell'altezza le 
fosse si rietringoiDO alquanto e sugli orli pvomineftii del 
terreao erano poste lastre di tufo elie garantiraiio 1 cada- 
veri e gli oggetti aggrappati attorno, e sopra le quali era 
accumulata della terra fino agli orli superiori della fossa. 
GdBifatte tombe dunque corrisp<mdono con quelle piii reoentì 
a fossa della ne^^opoli taiquiniese colla sola dilbrcau 
ebe esse seno incavate nella terra, mentire i Tarquiniesi 
l^neavavuno nella roccia ^ E vedremo pib ìimanzi ohe 
lo stesso deve dirsi anche dei manufatti ehe ftirono rin« 
venuti nelle tombe analoghe dei due teriitorii. Dlsgra* 
ziatfflsiente i c<mtadini che scuo^rono le tre tombe lavi- 
aati, non avevano alcuna pratica nel fiire degli soavi. 
Perciò i manuftitti depostivi, i quali, essendosi la terra 
infiliarata per le commessure delle lastre, avevano già molto 
sofferte dall'umidità, nel tirarli fuori sono'staii quasi 
tutti rotti ed ora si trovano in uno stato che rende moHo 
difficile di descriverli esattamente. 

La tomba più vicina al castello di Pvttiea si trova 
all'occidente ed in distanza di 4- eidlometf da questo. 
Essa conteneva oltre alle ossa d'uno scheletro (iocombMto) 
molte delle solite stoviglie locali lavorate a mano^ le 
quali tutte quante seno andate in frammenti, una cosìdetta 
fusajola d'argilla nerastra ed i seguenti oggetti in brezzo : 

1) una punta di lancia in forma di foglia; 

2) un sa/uro$ér } 

3, 4) due glandi fibule del tipo detto a sanguisuga, 
ambedue decorate di ornati graffiti in guisa d'occhii di dado; 

5) una grande fibula a navicella, con ornati simili; 

d'^ll) sei piccole fibule che occupano un posto di 
mezzo tra il tipo ad arcò semplice e quello a sanguisuga; 

12) un braccialetto consistente in un semplice filo 
di bronzo rivolto; 

13) molti anelli piatti, il cui diametro è di 0,05; 
0,075 e 0,135 ; 

• Cf. Ann. 1884 p. 113-115. 
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14) un manioo che consiste di una striscia di bronzo 
battuto la quale verso la base. si ristringe, alt. 0,19. 

Di ferro fd trovato un oggetto solo, cioè una fibula 
ad arco semplice. 

La seconda tomba è situata alla distanza di 14 passi 
air occidente da quella testò descritta; Anche essa conte- 
neva diverse stoviglie locali lavorate a mano, tra le quali 
vi è un esemplare intero , cioè un orcio basso colla bocca 
tonda. Oltre a ciò vi furono trovati due quadrati d^ambra, 
perforati nel mezzo (r uno 0,0,27 X 0,027 ; l'altro 0,015 
X 0,015) che forse hanno servito da vezzi di collana, un 
cercine circolare di bronzo (diam. 0,055), munito nel 
mezzo d'un'apertura tonda e decorato con cerchi incisi, 
una fibula di bronzo del tipo detto a sanguisuga e due 
vasi greci, cioò un alabaslron^ alto 0,06 (forma : Arm. 1877 
tav. d'agg. A B 21 ), ed una ld^ho& ( forma: Ann. 1877 
tav. d'agg. A B 18 ), alta 0,095, ambedue con zone nere o 
brune sopra fondo giallo. 

Tra le due tombe testò descritte si rinvennero isolati 
nella terra i frammenti d'un alabastron di smalto celeste^ 
il cui recipiente ò coperto d' intaccature simili a quella 
d'una pigna. 

La terza tomba finalmente fa scoperta a mezzogiorno 
da quella descrìtta in secondo luogo ed alla distanza d'in- 
circa 25 passi da questa. Delle stoviglie locali trovate in 
essa erano interi due esemplari, cioò una tazza con manico 
obbliquo (alta 0,038 ; diam. 0,12) *, decorata con ornati a 
spago attorno l'orificio, ed un' altra con manico verticale a 
doppia apertura (alta 0,09 ) *. Oltre a ciò la medesima tomba 
conteneva un alabastron greco, alto 0,055, con zone nere 
sopra fondo giallo \ i iirammenti d'un vaso lavorato in 

* La fonna si raffronta a quella dell^eserapìare tarqniniese inciso 
nei nostri Mon. XI t. LIX 29, prescindendo da ciò che la tazza lavi-' 
nate non ha. ba^e. 

' È analoga a quella rinvenuta sul pendio cba si stende, sotto il 
casteUo : Bull. 1886 p. 59. 

' Il recipiente non è sferico, come al solito , ma ha la forma 
d'un alto disco eh' è imposto ad una piccola hase tonda. 
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bronzo battuto,' gli avami donila punta (& lancia in ferro, 
tre frammenti di legno circondato da tabi di bronzo, i 
-quali sembrano aver appartenuto al fiuto della medesima 
lancia, ed un pezzo di pietra focaja. 

Alla fine mi sia lecito d'aggiungere alcune parole 
sopra la relazione cb' esiste tra le stoviglie locali layinati 
e quelle proyenienti dai sepolcreti che circondano il lago 
albano. Se come pare il più antico centro di Lavinium 
si trovava sulla collina, dove sorge il moderno castello, 
s'intende, che le tombe lavinati più antiche sono quelle 
situate in immediata vicinanza a questo luogo, cioè sul 
pendìo della medesima collina \ Ora chiunque confronta 
le stoviglie locali rinvenute in quel pendio cogli esemplari 
provenienti dalle più antiche tombe albane, riconoscerà 
che la tecnica delle prime è più progredita. Non vor- 
rei attribuire importanza alcuna aUa circostanza che la 
pasta d'argilla vi apparisce più fina e più pura, giac- 
chò questo potrebbe spiegarsi dalla diversità dell' argilla 
che sì trova nei due terreni. Ma la maggiore perfezione 
della ceramica lavinate non si limita alla pasta, ma spicca 
anche in ciò che le pareti dei vasi sono meno grosse e 
che le forme appariscono ingentilite. Questo stato di cose 
decisamente contradice alla tradizione che Alba longa sia 
stata fondata da Lavinium, ci forza invece a supporre che 
le stazioni latine situate attorno il lago albano siano ante- 
riori alla fondazione di Lavinium. W. Helbig 

e. Scavi di Pompei 

(continnazìone cf. BuU, 1884 p. 210 ss.). 

Pare al primo sgaardo che la casa fin dalla sua prima 
origine sia stata fabbricata nel modo or ora descritto, e 
che nulla vi sìa rimasto dì più antico. Però un esame più 
accurato m' ha insegnato che tutto questo non rimonta che 
ad una ricostruzione, e che non mancano gli avanzi dì una 
epoca più antica. E sono i seguenti: 

• Brdl 1885 p. 59-80. 



86 II. SCAVI 

1; Aiiuiai ffi una fàcoiatà òomposta di paiisQlelepipedi 
idi tnfo^ visibili avanti all'atrio n. 29 e fin verso la insta 
delk cucina n. Non ehi perfettamente parallela alla fac- 
ciata attuale, ma s'avanzava un pò' piti nella strada verso ES. 

2. Tari pavimenti, fra cui sono d'interesse speciale 
i|iieili della fau<ie e dell'atrio n. 30. Quello della fauce è 
di biionissuno upus Signinnm ; ha un ornamento a Scaglie 
formato da pietruzze bianche e nere, e una greca di 
pietrtazze bianche a guisa di soglia verso l'atrio. Tale pa- 
vimento, molto inclinato Verso la strada, fu fatto per una 
&uce un poco più stretta (l'allargamento fu di nu 0,12 
a d. e di 0,06 ia sin.) e che si dirigeva un po^ più a sin. 
in modo da formare un angolo retto colla Ceciata antica, 
come la &uce attuale lo forma colla &cciaia attuale. 
Quello dell'atrio, comporto di schegge di lavagna messe 
in istucco^ con qualche franimento di altre pietre, special- 
mente di marmo verde, non sta in alcun puntò in contatto 
immediato né colle pareti né col rivestimento in marmo 
dell'inipluvio, ma è chiaro che fu rotto per fare sì le une 
che l'altro. Si vede anche che la disposizione delle località 
intorno all'atrio era differente da quella attuale : si riconósce 
il posto d'una soglia, larga circa m. 1,70 nella parte N 
degli ingressi di e e di k. 

Àmbedne questi paviménti hanno tutto l'aspetto di 
appartenere all'epoca detta sannitica, o « del tufo ». Quello 
dell'atrio rassomiglia in modo sorprendente a quello del* 
l'atrio tuscanico e del secondo peristilio della casa del 
Fauno, quello della fauce a quello della fauce dell'atrio 
tetrastilo della medesima casa del Fauno e dì altre fauci 
appartenenti all'epoca stessa, p. es. quello della casa dei 
capitelli colorati. E ciò combina egregiam^te' cogli avanzi 
della jEaccmta di tufo. 

Vi sono poi i seguenti pavimenti che portano il ca- 
rattere della stessa epoca. Quello dell'ala §y composto di 
schegge di trayertino messo in istucoa, similissimo a vari 
pavimenti della casa del Fauno t la soglia di musaico bianco 
con ornamenti in nero e rosso, è forse di epoca posteriore. 
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Il gradino, di m. 0,10, col quale questo pavimento B^in* 
nalza sopra quello dell'atrio, si stende anche avanti alla 
parte adiacente (m. 0,73) della parete dell'atrio, evidente^ 
mente per servir di base a quel pilastro in ìstucco che 
nelle decorazioni del primo stile snoleva mettersi accanto 
all'ala '. E ciò si osserva anche nell'ala opposta, non an<^ 
cera scavata. — Sotto l'ultimo pavimento del tablino q i 
visibile piccola parte d'un paviménto i4li antico, composto 
di pezzi irregolari di travertino e similissimo a quello 
dell'ala d. dell'atrio tetrastilo della casa del Fauno, pre- 
ceduto da un gradino come nelle ali, prolungato in ambedue 
le estremità, come dimostrano le tracce sul pavimento del- 
l'atrio. Un avanzo d'un pavimento all'estremità posteriore 
del tablino dimostra che esso in quel tempo era meno 
profondo ed aveva alle spalle un' altra camera. Anche il 
pavimento di /? e / (tutt'uno, senza soglia, anteriore a 
qualche cambiamento del muro fra / « <f ) e nel piano in- 
feriore quello di 12 rassomigliano molto a quello di g. 
Altri pavimenti che non possono, almeno con certezza, 
ascriversi a quell'epoca, pur tuttavia si riconoscono come 
anteriori alla ricostruzione della casa. Così quello della 
. fauce n. 29 fu &tto , come quello del n. 30, per una &uce 
diretta un po' piti a sin.; è di musaico nero con margine 
bianco e pezzi (lozanghe, quadrati, triangoli) di marmi, 
porfido e serpentino. Dalla parte dell'atrio ewi una lacuna, 
ove forse stava una soglia. Quello dell'atrio è di lavoro 
identico, bianco con margine nero, ed ha intomo all'im- 
pluvio ima doppia striscia ornamentale, esternamente un 
ornamento a spirali ( « corrimi appresso >), eseguito in 
bianco e nero, e internamente un intreci^io in nero, bianco, 
rosso e . verde. Siffatto margine è anteriore ai quattro pi- 
lastri che stanno sugli angoli dell'impluvio e che sono 
costruiti nel modo stesso come tutta la casa. Non deve 
recarci maraviglia che in alcuni punti il. pavimento pare 
posteriore allo stucco della parete d., dipinto nell'ultinio 

* Yd. Man Qeschichte der decorativen Wandmaterei in Pompei 

tav. n. 
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stUei: era facilissimo cioè,; dopa fal;ta la ^orazione delle 
pareti, dijricomporre i pezzetti del musaico in modo da 
farlo. SQoibrare intatto, n niargine nero poi segna il posto 
del larario nell'angolo NO, il quale è posteriore alla de- 
corazione delle pareti ; bisogna dnnqae supporre o che ia 
quesito punto prima della costruzione del larario fosse col- 
locata l'arca per il danaro, il cui posto anche in altre 
case è segnato dal pavimento, p«^ es. nella casa detta del 
Centenario {BulUttino 1881 p. 123; Overbeck Pompeji 
pag. 356), che vi fosse fin d'allora: un larario più pic- 
colo e più modesto. — Anche i pavimenti in. musaico di 
feo furono fatti evidentemente, mentre le relative camere 
avevano una forma diversa dall'attuale. Già fu menzionato 
l'avanzo visibile nell'estremità posteriore del tablino q; 
anche sotto il pavimento di lavagna e marmi, in gran, parte 
distrutto^ di p ne comparisce uno di musaica che presuppone 
una distribuzione delle camere diversa dall'attuale. Il pa- 
vimento ài V Q w {opu$ Signirmm con ornamento di pie- 
truzze bianche) fu fiitto, mentre i due locali formavano una 
camera sola. \ 

Tutti questi pavimenti non possono con qualche si- 
curezza attribuirsi aùepoca sannitica, anzi pare probabile 
che siano posteriori, giacché, se i pavimenti dei due atriì 
fossero contemporanei, farebbe maraviglia il trovarne uno 
di musaico nell'atrio secondario, non in quello prindpale. 
Voglia avvertirsi inoltre che la soglia in musaico dell'ala 
g sembra,, come fu accennato sopra, che sia posteriore al 
pavimento dell'ala stessa e ne presupponga una parziale 
distruzione. Se ciò è giusto, ne vieu di conseguenza che 
la casa prima ' della distruzione e ricostruzione fu rimoder- 
nata, probabilmente all'epoca del secondo stile decorativo. 

3. Vanno unite coi pavimenti alcune, soglie, anteriori 
anch'esse alla ricostruzione. Noto come spedialménte ca- 
ratteristica quella di a, di travertino fatta per una porta un 
po' più grande, dimodoché adesso, gli incavi per le ofUepag-- 
menta sono in gran parte coperti dagli stipiti della ricostru- 
zione. Invece le porte àìafei erano anticamente più jitretle. 
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4. I pilastri del pòrtico 19 appartengono, come pare, 
alla rieostmzione. Se ciò è Terov allora il portico stesso 
è più antico, giacché è chiaro che,inTece dei pilastri, vi 
erano prima colonne di mattoni. 

5. Nel piano inferiore 11, 12, 13 sono coperte con 
Yolte. Ma non era sempre così» Le volte cioè sono addos- 
sate Terso N ad nn moro di sostegno che già prima era 
rivestito di stacco grezzo, ed in siffatto muro sono conser- 
vati: i buchi delle travi che qni prima della costruzione 
deilè volte formavano un soffitto piano. Tale travatura 
deve rimontare ad un^epoca molto antica. Que* buchi cioè 
in parte sono stati chiusi a causa di cambiamenti poste- 
riori; cosi sotto p vediamo un buco chiuso per un grande 
blocco di pietra di Sarno, il quale serve di fondamento 
airantico muro E dì p, non rinnovato quando nella rico- 
struzione la camera fu allargata verso E. Un blocco simile 
sotto 9, piti verso E, doveva senza dubbio anch'esso sor- 
reggere un muro che ora non esiste più; però non si può 
dimostrare la sua posteriorità rispetto a quei buchi. Ma 
quel primo fatto prova che la travatura in discorso era 
anteriore non solo alla ricostruzione della casa, ma anche 
alla costruzione di quel muro antico, non rinnovato nella 
ricostruzione; anzi è probabile che, quando fu costruito 
quel muro, la travatura non esisteva pili. 

Se poi a rt^ione abbiamo attribuito air epoca sanni- 
tica il pavimento di 12, allora è chiaro che già in quella 
stessa epoca la trabeazione orizzontale fu rimpiazzata dalle 
volte; giacche quel pavimento fu fatto per 12 nella sua 
forma attuale, cioè dopo la costruzione delle volte. 

È evidente poi che a quel muro cui furono addossate 
le volte, non s'attaccava alcun muro traverso: e che per 
conseguenza quel soffitto piano non copriva che un sol 
vano, il quale difficilmente poteva essere altro che un 
portico, che senza dubbio, vista la grossezza delle travi, 
portava un ambulacro superiore, dietroposto al piano di 
sopra e rimpiazzato più tardi dall'ampia terrazza che si 
stendeva anche sopra 14, 15, 16 e 17. 
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Mi par certo poi che non solamente 11, 12 e 18, ma 
anche 14, 15, 16 e 17 col portico 19 rimontano all'epoca 
sannitica. In&tto sarebbe stato strano il costrnire lì qualche 
cubicolo una cucina senza camere maggiori, o queste 
senza il portico che le rende accessibili. Ed il modo di 
costruire di quell'epoca, lo riconosco nello stipite a N di 
una porla, chiusa nella ricostruzione della casa, fra 16 e 
17: è composto cioè di grossi lastroni di pietra di Samo. 
E similmente è &tto lo stipite fra 17 e 18, col moro 
che yì si congiunge. È chiaro poi che il muro E di 19 e 
del giardino 20 prima della ricostruzione stava di m. 0,42 
più verso Or gli avanzi deirantico muro di lava possono 
benissimo rimontare alPepoca suddetta. Tutto ciò, con- 
giunto col pavimento di 12, prova quasi con evidenza, che 
anche tutta questa parte della casa esisteva fin dai tempi 
preromani, e che già in quel tempo, durante la lunga 
pace fra la seconda guerra punica e quella sociale si oc- 
cupava e distruggeva il muro di cìnta. 

L'epoca della ricostruzione non può definirsi. Stipiti 
e angoli di mattoni alternati regolarmente con pietre ta- 
gliate in forma analoga erano generalmente in uso soltanto 
nell'ultima epoca di Pompei, ma non mancano del tutto 
neanche negli edifizi più antichi, come p. es. nell'anfiteatro \ 
e abbiamo incontrato una casa, nella quale costruzioni si- 
mili sono anterioi^i ad altre che son dipinte nel secondo 
stile '. Ora i muri della casa nostra non hanno punto 
l'aspetto di essere recenti, e più che ad altri rassomigliano 
a quelli della casa ultimamente menzionata, ma ciò non 
basta per fondarvi sopra un calcolo cronologico. Yi sono 
poi alcuni cambiamenti posteriori, con stipiti ad angoli di 
tufo giallo. Ma nulla ci prova che essi non siano stati 
fatti subito dopo la ricostruzione, prima anche che si met- 
tesse l'intonaco sui muri, giacché non troviamo in alcun 
punto un intonaco che possa dimostrarsi anteriore ai cam- 

* Cf. Mau Geschichte der decoraliven Wandmalerei in Pompeji 
pag. S. 

* BvUetHm 1684 pag. 16. 
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Immétiti saddetti. Sm sono i Begaenti : Fu ohiosa uiu 
finestra della eueina a sttU^atrio} chiuse due larghissime 
porte colle quali o e r s'aprivano nell'atrio (quella di r 
fu prima ristretta, poi chiusa, lasciando soltanto una finestra): 
ristretta la porta di s sul terrazzo : p fu divisa, come pare, 
in due camere per mezso d'un muro che la traversava da 
E a O, lasciando una porta all'estremitìi 0: più tardi le 
dtie camere furono riunite e gli avanzi del muro divisorio 
coperti dal pavimento posteriore, ora in graa parte distrutto ; 
furono finalmente costruite le camere /?, 7, i. Quanto al- 
ripotesi, che tutto eiò non sia essenzialmente posteriore 
alla ricostruzioiie, rammentiamo quanto fu detto Bull. 1884 
pag. 215 sui due ingrèssi di u. Inoltre una porta fra f" e 
Patrio n. 29 fu chiusa durante la ricostruzione stessa, dopo 
che quel muro era stato condotto fino ad una certa altezza. 
Dopo i cambiamenti suddetti la casa fu dipinta nel- 
l'ultimo stile. Ma pare che tale lavoro, che non è degli 
ultimi anni, fosse interrotto per qualche circostanza. In d 
la decorazione è finita, ma manca lo zoccolo, che eviden- 
mente non fu mai fatto: in f ò fatta la sola parte supe- 
riore delle pareti ; tutto il resto fu lasciato col solo into- 
naco grezzo e vi furono messe delle scansie. La decora- 
zione è conservata soltanto sul muro d. dell'atrio n. 29, 
nella parete superiore della fauce n. W, in d e f g h i k l n^ 
e nel piano inferiore in 11, 12, 16, 17. È fatta non senza 
diligenza né senza buon gusto, semplice e un pò* mono- 
tona in rosso nero e giallo con la parte superiore ed ì 
soliti prospetti architettonici a fondo bianco. In 17 sopra 
uno zoccolo nero le pareti intere ed anche le volte furono 
riempite di un disegno a meandro eseguito in rosso su 
f(mdo giallo. In tutto il resto della casa neh rimarono 
che deboli tracce dello stucco grezzo che serviva da base ; 
ed è chiaro che fu tolta la decorazione dal proprietai:io 
stesso, per farne una più sontuosa; lo si vede p. es. nel 
tablino, ove il pavimmito posteriore sta addosso al muro 
nudo. Pare che i pavimenti di 16 e 17 siano contempo- 
ranei aUa decorazione suddetta: opm Signinum oeu pie- 
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trnzze bianche irregolarmente disposte, che in 16 formai 
vano Tina iscrizione, della quale però non è conservata 
che una piccola parte : 

' Più tsurdi il proprietario pensò di decorar la casa piti 
splendidamente, ad(^rando anche la incrostazione con 
marmo. Fu rivestita di marmo la scala in 0, fatta di mat- 
toni, e si vede chiaro che tale rivestimento è posteriore 
allo stucco delle pareti, che in parte fu rotto per dar 
posto alle lastre di marmo. Nelle ali 9 A fu tolto lo zoc- 
colo per essere rimpiazzato da uno zoccolo di marmo. In 
p fu fatta allora Tedicela del muro N. In cioè è con- 
servato sulle pareti lo stucco grezzo che servi da base 
alla decorazione neirultimo stile; esso però non compa- 
risce sul lato posteriore deiredicola che invece è coperto 
d'uno stucco molto più rozzo: ne deduco che Tedìcola è 
posteriore alla decorazione suddetta. E al medesimo tempo 
appartiene evidentemente il pavimento di p, che presup- 
pone resistenza delTedicola ed e . sovrapposto al pavimento 
antico summenzionato (p^. 88), del quale pare che si 
fossero fin qui contentati, giacché non si vede traccia al- 
cuna di un pavimento fra esso e quello in discorso. Questo 
bel pavimento non è conservato che nella parte N. È for- 
mato tutt'intorno, da due file di lastre quadrate dì lavagna 
che sui due lati E ed son divise da listelli di marmo 
grigio. Segue sui medesimi lati E ed una striscia com- 
posta di alcune file di esagoni bianchi e piccoli triangoli 
neri ; il centro fioalmente era composto di lozanghe, di 
cui non è conservato che un piccolo pezzo di marmo grigio. 
Però tutta la disposizione è chiara, essendo conservata 
nella parte N della camera quella massa di stucco che 
era sottoposta alle lastre e nella quale se ne vedono le 
impronte. Nella parte S manca anche questa massa, tolta 
probabilmente dagli scavatori moderni per scoprire il pa- 
vimento a musaico che vi ^iava sotto. 

: Pavimenti simili, e che perciò avranno a ritenersi della 
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medesima epoca, stavano nel iablino q (quadrati di lavagna 
divìsi da listelli di resse antico), in s (ottagoni e piecoli 
quadrati ; al margine quadrati ^ lavagna ; presso la porta 
della terrazza esagoni e piccoli triangoli come in p), in $ 
(quadrati di lavagna divisi in parte da file di piccoli qua- 
drati di marmo, in parte da semplici strìsce) e nel ta* 
blino / (ai margini quadrati; la parte media è irricono- 
scibile). Tutti questi pavimenti, come già dissi, sono stati 
tolti probabilmente dagli scavatori moderni. 

dio, fu accennato di sopra che anche la costruzione 
del larario neirai^olp NO delPatrio n. 29 è posteriore 
alla decorazione delle pareti neirultimo stile. Esso era 
rivestito di marmo, ed è perciò probabile che fosse fatto 
in quel medesimo tempo, quando si fecero i pavimenti 
suddetti e Tedicela in p. 

Si potrebbe essere propensi ad ascrivere al medesimo 
tempo anche il rivestimento in marmo delPimpluvio del 
n. 30. Ma siccome lo stucco sottoposto alle lastre di marmo 
(tolte quasi completamente) rassomiglia molto a quello, 
che servi di base alla decorazione nelPultimo stile, mentre 
è diverso da quello sottoposto ai pavimenti suddetti e 
alle lastre della scala in ^ e dell'edicola del n. 29, cosi 
créderei piuttosto che contemporitneamenfte a quella de- 
corazione rimpluvio fosse rivestito dì marmo, e fossero, 
fatte allora le tre aperture della cisterna ^ praticate in 
lastre di maàmo, che stanno sul margine anteriore. Quella 
a sin. porta incisa a sin. dell^apertura stessa la lettera D, a 
d: Una V .Un'apertura piìi antica, in travertino, sta sul lato 
posteriore. Tutt'e quattro sono e furono sempre senza puteali. 
Di rappresentanze figurate, prescindendo dalle cose 
puramente ornamentali, non ve ne sono che quattro qua- 
dretti con maschere sulle pareti orientali dì k e é, due 
sopra ognuna parete (cf. Not. d. Se. 1883 p. 175). Il fondo 
de' quadretti è turchino. 

• • 

* Non ho potato persoadermi che. la inedia di queste tre aper- 
ture sia il € chiusino » per nettare il canale che portava le acque 
deU'impluYio sulla strada [NoHsie 1888 pag. 175). 
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1. i& ft a sin.; a. 0,13, I. 0,835: a sin. la maiscliera 
di Perseo, t. d. imberbe, ooWonkos e capelli che cadono 
sulle spalle; le sta a sin. la harpe, A d. quella di An- 
dromeda, di faccia, molto rovinata, dalla carnagione bianca, 
con capelli biondi e ricciuti, senza Vonkos. Tra le due il 
xiJTog sanguinante, di cui però non si riconoscono i particolari. 

2. in k ad., a. 0,13, 1. 0,335. A sin. una maschera 
di carattere silenesco, calva, coronata di foglie. A d. quella 
d^an uomo che sui capelli lunghi e scuri porta una specie 
di TttXog bianco, basso e tondo. Del viso poco si riconosce ; 
indubitabile però è il color bianco intorno la bocca e Sul 
mento; e così pare che quest'uomo, dai capelli scuri e 
dal viso non senile abbia la barba bianca. Ambedue si 
vedono quasi di faccia. 

3. in t a sin., a. 0,115, 1. 0,37. A sinistra una ma- 
sellerà femminile v. d., dàlia carnagione scura, dai capelli 
scuri che cadono sulle spalle, coirowfco*; pare ohe parli 
passionatamente. A d. quella d'un vecchio, v. d., calvo, 
colla barba folta e bianca, dalla carnagione meno scura 
di quella della donna. 

4. in i a d., a. 0,115, 1. 0,37. A sin. due maschere 
femminili, simili a quella di 3 ; la prima (da sin.) veduta 
quasi di faccia, l'altra rivolta a sin. A giudicare dalla 
espressione dei visi pare che stiano alteroando. A d. il me- 
desimo vecchio di 3, verso d. 

La casa fu frugata da scavatori moderni {NoL d. Se. 
1883 pag. 215, 4 Giugno), i quali portarono via perfino i 
pavimenti, e perciò pochissimi furono gli oggetti raccòltivi. 
In V si trovò un candelabro di bronzo fatto in modo da po- 
tersi allungare e ornato di due busti muliebri, uno con 
pelle d'^elefante, l'altro con berretto frigio, (vd. la descri- 
zione più dettagliata Noi. d. So. 1883 p. 136); di più 
(Noè. 1. e.) 13 monete di bronzo, una bottiglia di vetro e 
un collo d'anfora (forma Vili) con iscrizione greca ; pare 

che vi si legga: ^ 

4) NATTYNIOY 

Nell'atrio n. 29 si raccolsero due campanelle a base 
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quadrata (a. 0,05) e un peso di piombo eolla nota iseri- 
zìone: EM.... e dalFaltra parte ABBEBI.... 

Fra le terre nell'atrio n. 30 furono trovate alcune 
terrecotte architettoniche. Cioè un frammento di rilievo 
coperto di stucco rappresentante una Nereide in groppa 
ad un cavallo marino (larg. 0,25); un'antefissa con teista 
di Medusa di buonissmio lavoro (a. 0,27, 1. 0,41); una 
maschera comica ad uso di grondaia; di più un peso da 
telaio di marmo e tre monete di bronzo {Not. d. Se. 1883, 
p. 215. 348). Nel tablino q furono trovate 8 monete e 2 
pinzette di bronzo, e un cucchiaino di osso. Nei locali 
dietroposti alP atrio n. 30: una lucerna di terracotta con 
un Amore in rilievo', due frammenti di piccoli capitelli 
di rosso antico : una moneta d'argento ed un'altra di bronzo ; 
un piombino di bronzo (L e. pag. 287). Nel piano infe- 
riore dietro il n, 30: un'asticciuola di bronzo, biforcata 
nelle due estremità, 1. 0,15 (poteva servir per far le reti); 
12 monete di bronzo ed una d'argento ; di ferro : un fascette 
di 4 piccoli scalpelli e unaiappa; un anello d'oro ; una hoc- 
Cettina di vetro ; un guscio di tartaruga (1. e. pag.349, 375). 

Le poche iscrizioni grafite della casa son pubblicate 
nelle NoL d. Se. 1883 pag. 348 dal prof. Sogliano. Si 
notino ì conti che un servo segnò sulle pareti di N: 

DOMINII w ni 

DOMINO V 

STIVERÒ IlIS 

DOMINO VI VIII nii 
e più sotto: 

DOMINO W mi 

DOMINO V 

SEVERO mi 
L'altra iscrizione, che pure contiene dei conti, ò troppo 
poco chiara per essere pubblicata senza facsimile. 
{sarà contimLuto) ' A. Mau 

III. MONUMENTI 

Statua di donna scoperta dietro la Scala santa. 

La statua di marmo parie sulla quale vorrei dirigere 
l'attenzione dei nostri lettori, è stata scoperta il 16 Feb- 
braio dietro la Scala santa nei terreni posseduti dal sig. 
ingegnere Mars^^ mentre^ si scavavano le fondamenta per 
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la coistrtizione di una casa. Essa, alta m. 1^82, rappre-* 
senta una donna in piedi vestita éi tunica cinta e munit% 
di mandali ; il mantello le scende dall' occipite ed avvolge 
le parti inferiori del corpo. La mano s., posta sulla parte 
superiore della coscia s., vi regge colle dita stese il man- 
tello, mentre il cubito d., sporgendo fuòri del mantello, è 
diretto in alto. Siccome manca la mano d., così il signi- 
ficato di questo gesto non può determinarsi con sicurezza; 
ma sembra probabile , che quella mano sia stesa in atto- 
di adorazione o che reggesse un' acerra. Il trattamento del 
corpo e dei panneggiamenti fa riconoscere in questa statua 
una scoltura eccellente del principio dell' impero. Offrono 
però una strana dissonanza il volto e l' iscrizione greca tra* 
scuratamente scolpita sul plinto. 11 volto cioè con le pupille 
rozzamente incavate e con le sopracciglia plasticamente 
efi(presse rivela il fare artistico del d"" secolo d. Gr. ed al 
medesimo periodo accenna pure la capellatura simile a 
quella di Plautilla. Egualmente le lettere dell'iscrizione 
sono di un tempo molto tardo. L' iscrizione dice così : 

THNniNYTHNeKYPHNeYBOYAION 
ICATOrAMBPOC 

È dunque un' esametaro, il quale dice che il genero : pose 
{T(faro prò €iifai;o) la statua della sua intelligente suocera 
Eubulion. Ma come ha da spiegarsi lo strano fenomeno, 
che la medesima statua accenna a due tempi diversi.^ 
Questo problema vien sciolto da uh fatto che si osserva 
sul volto della statua ed immediatamente accanto ai pezzi 
scendentivi del mantello. Yi si stende cioè in ambedue 
le guance una striscia alquanto più alta della parte ante- 
riore del volto, le quali strisce mostrano il medesimo trat- 
tamento del collo e delle braccia della figura.. Lo scultore 
dunque incaricato di fornire la statua di Eubulion si è 
servito di una statua di tempo più antico ; ne ha levato 
collo scarpello la parte anteriore della faccia e vi ha scol- 
pilo sopra il volto di Eubulion ; rinunciò però di cancellare 
le estremità posteriori delle guance; perchè il manto spor- 
gente gì' impedì il maneggio dello scarpello. È una maniera 
particolare di ciò che i Oreci chiamavano iista^^vd^fii^eiv 
le statue — procedimento del quale ha trattato ultima- 
mente il eh. Friedl^ender Darstellungen aus der SUten^ 
geschicfUe Romslllj^. 161-163, W. Helbig 

Pabblieato il di SO Aprile 1896 
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L ADUNANZE DELL' INSTITUTO 

ÀprUe 10: G-. B. db Bossi: sepolcri rinvenuti nel- 
rApennìno pistoiese (y. Annali 1885). — Gatti: presentò^ 
un ms. degli inizi del secolo XYI, che sotto il titolo 
« Qucufdctm antiquitaPum urbis Romae fragmenia » con- 
tiene la descrizione di Boma, quale trovasi compilata dal- 
Tanonimo Magliabecchiano. Cotesto ms. è aggiunto in fine 
ad uà esemplare del libro delle iscrizioni del Màzochi, 
posseduto dal prof. Alessandro Gàpannari. Dal confrontò 
di questo nuovo testo con quelle del cod. Magliabéccliiano 
e degli altri gemelli (intorno ai quali v. Jordan, Topogr. Il 
394) , il rtf. dedusse^ che il ms. da lui esibito non sola- 
mente è più ordinato e corretto di tutti gli altri esem- 
plari conosciuti, ma rappresenta una compilazione spoglia 
di molte aggiunte ed mterpolazioni che sono manifeste 
nel cod. Magliabecchiano, e perciò assai probabilmente dee 
giudicarsi alquanto più antica. — 0. B. pb Bossi : sog^ 
giunse che in alcuni codici epigrafici del Marcanova tro- 
vasi un testo dell'anonima descrizione della città, non 
solo inedito, ma neppure ancora esaminato, che &òilment6 
è la fonte da cui deriva la copia presentata dal Qatti. — 
Mau : propose unUscrizione grafita, da lui scoperta a 
Fompéi in un triclinio a sin. dell'atrio della casa reg. IX, 
ìffOla 1 n, 26, sulla parete sin. ; essa dice 

' SODOMA : 

GOMORA 
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e dà una testìmonianza indubitabile delPesistenza di Giade! 
Griiitiani a Pompei (cf. de Bossi, Bull, crist. Il p. 69 segg. 
92, 93, 96), 

Aprile 17: aékmanza solenne in memoria della fon- 
dazione di Boma: Dbjbeskl: alcnpe osservazioni intomo ai 
bolli dei mattoni urbani (y. Bull. p. 98-110). — Jordan: il 
tempio di Vesta e la casa delle Vestali (v. Bull. p. 110-114). 
— Mohmsbn: iserìzione di Lavinium (y. BiUl. in ap- 
presso). -^ Henzen: iscrizione latina ritrovata presso 
Monte Testacelo (v. Bull, in appresso). 



Pubblichiamo in questa oocasione le novelle ascrizioni, 
a cui si ò dato luogo in ricorrenza dell^anniversario della 
fondazione di Boma. E furono nominati: 

Membri ordinari: i signori Guglielmo Doebpfbld, 

St. DBàoouHis, Ernesto Fabrigius, Enrico Schlibiunk, 

Atene; prof. Giorgio Ebbrs, Lipsia; B. Latisghef, S. Pìb-^ 

Pr€bwrgo\ conte Carlo Langkoronsei, Vienna. 

. Soci corrispondenti: i sigg. barone Paolo deb Gran- 

€SS, NieOLAO ÀiUBLLER, OtTO BoSSBAGH, CORRADO TOM- 

uasI:-Cr0dbu, Roma; Paolo Orsi, Firenze; Agostino 
Barbini, Grosseto; F. Salvatore Dino, Pòrtici; Federico 
EoEPP, A, NiKiTSKi , A^ne ; Giacomo Dragatsis , Pireo ; 
Pbrikl. Zeblentis, Syra ; Giuseppe Ghatzidakis, HerakMón 
(Greta); Federico Halbherr, Roveredo; Fbucb de Luschan, 
e Giorgio NiEM ANN, Ftanna. 



Alcune osservazioni intorry> ai bolli dei mattoni urbani. 

Discorso dd sig. dotU E. Dbessel. 

lì lavoro ait^heologìco degli ultimi due secoli mira a due 
scopi principali : a raccogliere i documenti che ppssono ser- 
vire alla conoscenza del passato, e air illustrazione del 
mondo antico mediante il JUdteriale raccolto. Mentre da una 
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parte gli studiofii ooma api iutanoabili vanno in oarca del 
ricco e srarìato matoiale, e con le loro onre lo ordinano 
e con la loro critica lo pnrificano, altri più felici e più ar- 
diti versane i risultati . di già ottenuti sopra la tavolozza e 
giovandosi di essi come di genuini colorit si fiinnó a ri- 
comporre ciii le intime scene della vita domestica, chi i 
grandi episodi della vita politica; finché nn giorno tutti 
questi studi e bozzetti e quadri saranno riuniti e ftasi 
inaieme, onde ritrarre in una sola tehi V immagine fedele 
di una passata civilfli. 

Ogni ramo della sci«iza antiquaria concorre al compi- 
mento di questo grandioso quadro, il quale richiede tinte 
di tutte le gradazioni, splendide e fosche, gradevoli e ri- 
Imttanti* Cotesti colori ci sono forniti daUa letteratura, e 
perciò noi andiamo ricostituendo i corrotti testi degli an- 
tichi scrittori; ci sono fomiti dalle antichitìt figurate, e 
noi andiamo studiando ed interpretando tutto piò che ci 
rimane delPantica plastica, della pittura e della glittica ; 
ce li fornisce Parchitettura, e perciò esaminando e misu- 
rando noi passiamo da vaste e splendide sale fino alPan- 
gusto giaciglio dei servi ; ci giovano le antiche abitazioni 
e le t<»nbe, e perciò noi registriamo e descriviamo minu- 
tamente gli utensili e finanche i rifiuti della vita dome- 
stica, nonché la supellettile deposta nei sepolcri. Fonte 
di preziose notizie fu sempre e lo é continuamente 
-repigrafia , e perciò noi raccogliamo e commentiamo le 
iscriaioni di qualunque genere e le riuniamo nei grossi 
volumi del Corpus inscriptionum. Andie le classi pili mo- 
deste e meno appariscenti di cotesto epigrafi ci possono dare 
importanti schiarimenti, e spesse volte dai più piccoli e 
alletti avanzi letterati vien fuori luce inaspettata sulle 
antiche istituzioni ^ 

Oggi che celebriamo la fondazione di Boma, mi sia 
lecito di intiattenervi alcun poco sopra ima classe di cotali 

^ Gito a conferma il lavoro del Brazza aalle antiche cave dei 
marmi {Ànn^ d. InsL 1870 p. 106 segg.) e le mie € Bicerchetal monte 
Testacdo» (1« e. IS^S p. Ila 8eg|f.)< > 
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epigrafit ohe: sebbène di podi apparaoza, rigiuurda però in 
modo: particolare questa città, essendo intixnam^te colle- 
gata con molti fra gli edifici sorti nel periodo della Boma 
imperiale : intendo dire delle impronte sui mattoni. 

L^antica Boma, che T imperatore Augusto si gloriò di 
arw trasformata da città laterizia in città marmorea, per 
noi è ridiyenuta in certo modo una città laterizia, dacché 
le spogliazioni continuate per secoli le tolsero il superbo 
manto marmoreo onde un giorno era ricoperta, lasciandoci 
poco più delle nude mura rivestite di cortina, ed anch^esse 
non stupro intatte. Quindi è c&e i bolli impressi sulle 
tegole è sui mattoni, che fan parte della lacera ossatura 
di quel gigantesco scheletro, hanno per noi un' impoirtanza 
speciale e debbono essere considerati come documenti ge- 
nuini per la storia e per le vicende delle romane ruine. 

Da principio le impronte sui mattoni poco erano te- 
nute in pregio e furonc quasi esclusivamente adopeirate 
dai fastografi per ricostituire od emendare i . nomi, di 
qualche coppia consolare; poche perciò se ne trovano nelle 
prime sillogi epigrafiche. Ma coir andare del tempo crebbe 
r interesse per loro, si incomiiiciò a travedere che pote- 
vano essere di profitto anche per altri rami della scienza 
antiquaria, e quindi furono raccolte e copiate. Il Fabretti, 
che ne riconobbe T importanza anche per determinare la 
cronologia degli antichi edifizi, nella sua raccolta epigra- 
fica già ne riporta più di 300. Sul cadere del secolo pas- 
sato Craetano Marini rivolse tutta la sua attenzione su 
questa classe epigrafica : frugò libri e schede manoscritte, 
andò in cerca degli originali facendone una numerosa col- 
léziime, fece appunti e confronti e studi, e dopo averne 
dato numerosi saggi nella sua opera sugli Arvali, negli 
anni 1798 e 99 ne compose un libro destinato alla stampa. 
L'opera del Marini rimase inedita nella biblioteca Vati- 
cana, non però inosservata ; imperocché i dotti che durante 
questo secolo scrissero intorno ai bolli doliari e trattarono 
delle questioni che con essi si collegano, ricorsero tutti 
alle schede marìniane, se j^e giovarono largamente, taluni 
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adii ne trascrissero intere pi^e, faoendo proprie le ce- 
Mrazìonì che nel suo commentario il Harìni area sparso 
a -larga mano* 

Qnest^opera spesso consultata e spesso depredata, utile 
quindi e desiderata, oggi la vedete su questo teyolo edita 
per le stampe e &tta di pubblica ragione. V impulso alla 
postuma pubblicazione si deve^ al eh. . comm. De Bossi, 
che già molti anni .indietro pi era . reso benemerito 4el 
manoscritto Mariniano coll^ordiname I9 schede, e che oggi 
naoyamcente gli dedicò le sue cure corredandolo di una 
dotta pre&zipne; la stampa fu intrapresa dall'A^ccademiA 
dì conferenze 8torico-giuri4icbe, che ne affli^^ al prof» Gatti 
la correzione, nonché la compilazione degli indici* Ii^opera 
del Marini^ che egli stesso intitolò delle Isorigiord an» 
tiche daUari, comprende i bolli dei mattoni^ quegli im* 
pressi nelle anfore, nei dolii e in simili manufatti fittili, 
lemardie delle lucerne, le fistole aquario di piombo. Ma 
la parte principale e più perfetta del libro ^. queUa ohe 
riguarda le marche figuline dei mattoni ; e accjbpcchè que- 
sta potes9ef maglio corrispondere alle esigenze della scienza 
odierna^ che in seguito aUe grandi escavazioni ed alla 
giornaliera distrioTione ài .antichi ruderi ;t^to spesso ci 
chiama a consultare la serie delle iscrizioni doUari, quasi 
tutti ì testi dei bolli urbani fiirono da me riveduti sugli 
orìgmaii sparsi in molti musei e private collezioni, ed 
ebbi cura di airecare in apposite aiuiiAtazioni gli emen* 
damenti necessari alla silloge mariniana. ; 

n progresso continuo dp nostri studi e il quotidiano 
erosele del materiale xìdiiederanno fra . breve una nuova 
e completa pubblip^ione dell^ iscrizioni, doli^; .questa 
anzi già si sta da me appjurecchiando per il Cgrjm inserì* 
0ombm laHnftrum} Quando .avren|o sott^qochio T intero 
materiale ben classificato e^ purificato, e si poliranno quindi 
con maggior facilità e sicurezza, che non è possibile ora, 
indagare le mioltepHci relazioni che passano fra i vari gruppi 
dei bolli; e quando si Cómincieranno ad istituire ricerche 
e confronti non più parziali ma r^omplessiiv^i di pertinenza 



e di cronologia!, aìlora si vedrà quanio sia vasto ^ quante 
sia promettente questo campo pei ttostri sfcndi. Pochi cenni 
su due soli punti basteranno per farvi intendere V impor- 
tanza* di iintto quanto rafgomentò. 

Stille ornaci che prodnòeano le tegole ed ì mattoni 
ióipiegalti negli edifici urbani durante il regno dei primi 
quattro iibpératori, cioè fino alla mètit del primo secolo, 
non àl^Mamo aìcuna notizia. È un faito degno di nota, 
che mentre nelP Italia settentrionale le princiiHìli fornaci, 
come quella* dlanomìnata Ptinsiana\ le trovarne in pos^ 
sesso degli stessi imperatoli e in piena attività, tanto che i 
lóro prodotii vanno fin^ oltre TÀdriatico , nel Lazio e a 
Boma non mh non esiste traccia di questi prodotti^ ma 
neanche troviamo alcun indiziò, che le officine locali siano 
state di tei^ìohe imperiale! Imperocché le impronte sui 
mattoni, che péìf (^riterif paleografici podsiamo attrilhiife 
a questo^ periodo y nuir altro ci presentano' che setnplfd 
nómi dS' péirséne siaiiO' figuli, siano ptopHetari delle fì)r^ 
naci ;' e dovremo quindi inferire che il materiale laterizio 
niacéssariò alle costruzione urbane sia statò soiìimiiiisbrato 
daiP industria privala. Sotto Nerone però sembra che Tatìi- 
lÀinistrazione dèi beni imperiali abbia pensai a stabilire 
offibiìie pei' mattoni anche nei pòssMitaiènti situalti n^Ikf 
vìcittani^e ^ Sòma. Certo è alimene, che qui conipàrisce 
uta*o/^/tefnà' neron^na * in aJtre regioni noti ovvia; ed è 
prttwiftile bhèf alcune altré^ impronte col'iiònle di liberti 
imperiali, che indicano dhiiquc una qualche di^éndén^ia' 
dalla dàsà ifaipéHàlé, spéttfiid incirca a quésto fiftieeisò p^iodo 
cfi tempo^ à di poco nd siano anteriori.' Aiich^ dUrauté la se- 
condila metà' dèi' ]^iim(]^3eéoro^altiuìri' pochi' esethi^i' di addi-* 
tano in BUma^bricatòH di mattoni' chef hahno stì-etis 
atlifaèflnzk'coHà^ casa iinpèrialèlt cosi i bolli di un /Wte 
sétvtj di'Jlàvia Dbmitilft % di un Thàllus liberto di èiulià 

* hsk stili e^fitenza fu a; torto- msa& ia àjxlibif) da p!esceai,o|; 
tnSùT. doi. fig. izhVun ésànpìàre w àe tròyà ^res. nella' gfando 
AècDlte Yatfcifai; • • ' '—' '"^ ' ■"■' '' ^ ■■'"'■^ ''' '^■'- - • 
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Angusta, die con tatto la pcobabiUtìt è la Ainlia diTit».'» 
e di un T. i^nniiftì domif, liJ^erto infeiìalei cioè ddUa 
casa dei Flayii*. 

Ma questi rari esenti seoi^Mriaeeao dinsazi alla 
enorme quantità di mattooi. prodotti dotatite Io stedso 
perìodo daQ^ foisoa^i pnyat^,.aiizi dsUe femaoi di ima 
sola ricc^ fain^lia privata -^ qwUa ^i Domisii Q cele* 
bre oratore (k. Domizio Afro* stato coDaola; i snoi fi(^ 
adottivi Cn. I)oi9Ì9Ìo, Lacaao e Co, Domizio Tulio, che 
occuparono impoiftantì caricbfl; Ooipizia Xiwvlla maggiore» 
figlia di Lucano e che adottata dal propnio zio TaUodiV^me 
erede dell' inuuenao pa^a^monio dei: due meQùonatì fratelli; 
Domizìa Lucilla qunorje, figlia di Lucili» nvgigiwte e madre 
dell' in^rator^ M%rc' Ai^eliq ^^ tu<^. questi mcttkhii d0ll& 
illustre gente Douiiz|a,^ e :con esfi 1190 ^wda iiuiuMoiissiiQOt 
di liberty e di ser^i 4 o^^o. di loi^i hpnw. pironedAto 
Bonm di loaterlale iateri;rip durante jtìi ,di cento anni^ 
dalla met^ m^ del si^lo pi;inio fin (^Itre Ift metà, del 
secondo. 

Se però riiichi9tria privata. è prepo^deian^ in questa 
periodo,: e se essa ò,, esercita^ , ;sebbeBM^\noi) esoiwm*- 
niente, da UJDia poteijiiip: faz^ùgl^ ohe lia saiuto We< qttasi 
un xnonppoUo, nofi j/^ qu^egri^o aot^parisce la, tendi»!^ .kn 
qui ^nwe ^lanifi^i^zoai vedemmo apgfurire ^9))a aecendai 
mela d£|l jffim B^oo^Oy la^tq^d^^za cioè spiogsto. daUft 
(»sa imp^iialfi,:di 9tlAtm » ^k .qaa, parte della fa)d>iìa&HL 
zione 44Ì ma^m jmbfi ,;in, J^m».;e 3»^ «ibturlno. Ànzff 
chiaro waris«;9rsp}i«iiiQpUl«^ 

• , I r f 

* ll^iófa àHÓàtDeiit» èé^^ préMt Hiéiìlf 

. • ifo^ rf. ,45P<«»* lasp p, 4^.^ftT.:Aw«i ;poti»to iBÉtfnveiqidl 
bQllp dell' Hji^Q .p.re^e9Unp,,cke ìX(mÌTì9( JIJH CalliUui mucto cH^^ceiOt 
Nem (Mlarini 1. e. n.?92j,' sé questa Serva iiott sembrasse essere pjut- 
toste il padW deli^ imperatore pel éonfroiito col bollo presso tóàrinì^ 
n: 296:(Tiidi^iìa(i^4nti'>^ ip. J52l}^ k itti à po«^tA»er sospittoe ^tW 
ftoUUa sia la Sergia PiautiUa mogUe di M. Ooceeio Nerra ^ utaclre 
deUMmpesatore* . . , . . . 
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pimio ià scolio ó ib opposisione al crescente e^ilappó 
della privato speeiilazioae^ la casa imperiale si dedica sem- 
pre più air industria doliare, compra fornaci por esistenti 
oppure ne istituisce delle nuove nei pròpri fóndi ; e perciò 
dal principia del éecondosecob in poi in ^non pochi bolli 
di màttoÌDe trbviamo fàita Tesplicita menzione, che essi 
sono ew^ firàédiit^ m figlinis di un imperatore ò di una 
Augusta; T4*aiabo è il primo ehe nei bolli urbani compa- 
risce come proprietario di figuline; più frequente ancora 
occorre il nóìne di PIótina sua moglie, la quale durante il 
maggiore sviluppo della fabbricazione laterizia sotto l*ìÉn- 
pératore Adriano possedeva eÉtesi fondi in cui si proda- 
eevano micttòtii. Adriano stesso possedeva non poche for- 
naci, quantunque il suo nome non apparisca nelle miaròhe 
figuline i^ke' celato sotto T indicazione di Cdesaris ìfiostrf ^ . 
Con i' documenti alla mano, che sono sempre i boHi dei 
Slatini, potitèi àinlostràrri Taiimento sempre continuo 
delle ' td&ìici imperiali ; ina dovrei troppo dilungarmi e 
perciò basti di aver qui semplicemente accennato il fatto. 
Noicfirò ttblOf ' <^e se nella ' famiglia 'delP impènltore Marco 
Aìttielió noi Iré^amo riunità una' quanti^ considerevole 
di farnady ciò si spiega non solo "dalla gik accennata ten- 
d^nsfii^di' collégare al', poèse^o del paitrimoiiio Im^eriafó 
uÀ^ioei^ ttttóiero dì figuline, ina ^articòlàrment'é dalla' 
eiì^tààsia che M^co fu fl'^fi^io'^ Ferède £ ÌMmizia 
lAdlIa, rafìlp(àla ài t|u!eila ricca famigìmi^òbéf piti dl'^quà^ 
loncfue Jdtm ^Si i^ data alUìndtiStrià figliHnè. Tuttaviii 
9ajpebto^àr«Dnda41 èrédidre;^W^ la'falA>ricasii^ del rnàte^ 
riale laterizio durante il secondo secolo deir impero sia 
st^t;^rp^(^ps^jvajQ^nta);9a99r^it^4«Uaica^ «e sia 

divenuta id tempo di Marco un moaopoljó esl^Ilisivodi asaa. 
Impeseediè baìta^unò is^ardo-ttiichè ìdtipefMale alla serie 
dèi. bollf per persuadérsi, dhe oHre le fornaci imperiali' 
moÌjf|?siiìie 'y furono cte erauiO di !j ragione privata, 
Ó!|^i ^e V e^stiinka di figuline' private* accanto a.qudlo 






* Cfi Mariid iter. doL p. 108 nel eommanto al n* 258i 
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kipemli pub essere motiTaia dalla rìchieeta. idlora sem^- 
preóreacente dì materiale d» ooetmtione, essa ei provA 
dair altra plarte, che Paiuiiinistoatioiie imperiale noti ebb^' 
di mica il mpai^olio assobaio; liè ciò atrebbè potuto ri^io- 
neyolmente fiure, poichè la maggior parte delle fornaci 
prÌTate era nelle mani non di piecoU industriali, ' ma di 
glandi possddenti e di personaggi o illnstri per natali ó 
potenti per posimne, degni adunque di deferenza da piurte 
della, dinastia regnante. S in verità, se vi proponessi là 
Innga serie di cotesti nomi, <olfere ai nobili persoaaggi'ap^ 
parentali con la casa imperMe* ri trovereste non póelii 
signori e ancora più dame della piti alta satìaMctsai&j ùondni 
consolari e cavalieri romani, insomma nomi' splendidi ed 
Silua1a;i,.di. cui talvòlta rimime alew ricordo aiiclie nelle 
carte disila storia. ' 

Siamo giimti al temi secolo dalP impero/ H gran 
colpa, che allora scosse le fondamento del cesarismo ve 
le vicende ehe ne sèg&ironoy «i riflettono anche nei màt^ 
toni : Sattimio^eviBro e^ Garacatla non solo ^ono gli ultimi 
imperatori, i cu| nomi compariscono nei bolli urbani del 
terzo sècolo, ma dopo di essi, e crede sin vèrso là fine 
di quel, secolo, la prodtiauone del materiale laterizio de^ 
vVessere stata . ridotta a minime proporzioni, come deve 
aver cessato anche, del. tutto IHiso di timbrare i mattoni $ 
mm conosco almeno alouna' marcai figulina, che eoii quàm 
che. prababiliià si possa assegnare a questo perìodo. 

X'época daocleai8nea^<M)£riiantiniana è un* epoca di Hna^ 
scimento^ anche pe^ l' industria laterizia ; la oòstn^ziòné 
di nuove terme, di .gratuli bàsili<die e di altri ^bbìicf 
edifiad porta nuova Tìta. nelle abband^iate fòrnaéi^ e si 
riprende auliche ruso di timbrare i mattonii Ma quanto la* 
une va èra sia divassa da^ qpiel]a'Che:tramoiitav ve lo d!md^ 
atmno e la forma a il contenuto di questi bolli figulini 
^ .qliartD secolo. X'mfiea memoria che rimane del passato 
som». alcune d^omiiiazioni delle antiche^ fornaci , tutto il 
r^sto à cambiato : : una quantità di formolo miove e diffi^ 
dli ad intendersi perchè indicate da sole lettere iniziali| 
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Tabbandono perfetto della parola fi^inae^ allàt quialé si è 
sostituita respr,essione o/jictfuit e tante idtre pariioolarità 
che tralascio di enomerare , sono i contrasegnì sicuri, di 
quest^ epoca, mentre la paleografia sempre pia barbara 
accenna alla decadenza crescente dei tempi. 

L^ultimo perìodo nella serie dei b^oUi è segoàko dal 
regno di Teoderico e di Atalarico, i nomi dei quali tro- 
viamo improntati sopra un gruppo di tegole abbastanza 
frequenti in Roma, cosicché anche rultimo e languido sciii'^ 
tillare della vita romana prima di spegnersi nel buio della: 
più miserauda ruiim trova espressione e si manifesta nelle 
impronte dei mattoni. 

Dopo le iii^cazioni che riguardano le varie &si nella' 
storia delle fornaci, quelle che nei bolli figulini urbani 
destano il nostro particolare interesse, perchè giovano gian^ 
depotente ideile questioni cronolegidia di tanti monumenti 
di qu^sta città, sono le date consolari. Come Traiano ò il 
primo imperatore, il cui n)ome apparisce nei bolli urbani 
quale posse8s<»!e di figuline^ cosi pure il primo a2Qno:éhe 
in espi troviamo ^Qgnato appartiene al regno dii Traiano: 
è Tanno 110. D'allora in poi la data oronoiogièa la tro- 
viamo notata in un gruppo di bolli, che sebbene rispetto 
alla serie completa sia assai poco numeroso, ci rivela però 
maglio di qualunque altro dìocumeiiito lo sviluppo edilizio 
durante il se^eondo secolo deir impèro^ I bolli datati* che 
vengono immediatamente dopo il 114, sono pòchi ^ e. non^ 
senza lacune gitu^gono fino .all'anno 121, qumto del legno 
di Adriano. DelUa, 122 abbiamo esemplari di due soli mat- 
toni ; ma ^el ;Sii8segue(ate 123, in ^i furono consoli Pe^ 
tino e.Apironianp, ne esiste una qujKntità tide da< vincere il 
numero totale di tutte le altre impronte datate fiiiora con^H 
acii)te. Questo sbraordmario e riputino aumento nella pro^ 
duzìone ^tepzla, che però è Umitatò a questo mIo aofio, 
deve aver avuto una ragii(»ie speciailar le . ead partiGObriitt 
non conosciamo, m% che sicuramì^ni» . dèe ripetersi dUl'a»*-. 
mento e ijìnn^vamentp. di jeilfizi>pnbUioi e prmii ptin^ 
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mosso dal getno libhrieaitore di Addano \ QaèsM ra« 
gioné speciale eerto non fii la ebstrnaioite dell' immensa 
Tilla tibnrtinA^ come alcuni hanno opfaiato *: pro?a ne 
sono le sue muiia tnttom esistmtii le quali p6r la mag- 
gior parte non MtLo costruite di làattoni, ma di opera reti* 
colata con legamenti laterisi. Né mè^o si appose ohi 
tentò di spiegare la frequenza dei balli ocm la dalsEi del- 
Ta. 123 ih altro modo. « Io aòno convìnto », cobi soriye 
Ai ultimamente toccò quest* argomento ',' < che il feno-^ 
meno non possft spiegarsi se non ammettendo che i foiv 
niaiciai al>biano coÉttinuaio a usare le impronte apparec- 
chiate^ per il 123 per molti e motti anni di seguito >: ri-* 
piego se vuoisi spiritoso, ma che non ha bisogno di essere 
confutato. Cc^r a. 124 la produzione del materiale làtfi* 
ri2do rientra in uno astato ohe posstamo chiamare normalei 
e <^nti&i2à senza inlerrusìohe fto» all'a. 183. Nel 134 Tàt- 
Mvitb delle fortrnd ebbe im nuovo e sensiUle rìalaè^ poi** 
che aasai più nt^nèrosi sono i bolli datati di^ qoest^aniio 
rispetto ai dieci precedenti: la zagiene panni da ravvia 
sare nel £Eitto, ehe appunto net: 134 ^ Adriano pose ter^ 
mme ai m>i viaggi e rientrò ' definitivamente in IbHhi& \ 
Anc&e de^i ultimi qatttiJò aimi del suo régno abbiamd^ 
notizia neUe impronte IBgulkie) siccfaà la teìrie delle dato 
consolàri vi si teofà cjompleta o senza àhmna interru^fton^ 
dal 121 fino al 186/ 

Oon Ir morte de! Cesare iacìàtMo é costruttore è 
naturale che neir indirizzo edilizio sia avvenuto- un qual- 
che cambiatxiento;e^ di fatto anche i bolli di mattane ci 
segnalano durante int({0 il regno di Antonino Pio un pe^ 
riodo' non già di ozio, ma di un^atiivitìt oalma e. direi 
quasi monòtona; Le date consolari giungono^ non senza 



- 'di: MéiIiiì 4tfr.: dpl. ^, ISO. 

.' ' Cffpi sifed|iihiief t». DflBG^met iR^ p. 135. \ 

\ i;^4tni nel BiìU. 4, Iniu IS$4 p. 151. 

* CL Descemet 1. ci pag. 136. ' 

* Of. Dflrr Beism d. KaUers Hadrian nelle Àbh. d. ardu-phU. 
Semdnats in Wim, II (1881) p. 38 e la. . . . 
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qualche intèmizione, fino al principio deU* impero di Marco t 
oolP a. 164 perb la nota cronologica cessa nei bollì wtr 
bani tutta di un tratto e scomparisce per sempre. Perchò 
qnesto cambiamento cosi repentino e qnale ne fa Pimme* 
diata cagione? La risposta ci è data in parte dagli annali 
della storia. Appunto allora. una terribile malattia, scop- 
piata in Oriente e trasportata dalPesercito di L. Yero 
neiroccidente, invase e funestò insieme con Boma una 
gran parte dellVimpero romano, mietendo dapertutto vit- 
time umane a migliaia. La peste, che tale sembra essere 
stata la malattia, si manifestò ndla capitale circa Pa. 167 
e vi fece strage durante tutto il regno di Marco; e al 
dire di Orosio ^ essa devastò V Italia a segno, che 
città iutière rimasero sehza abitatori, ville caddero in ro- 
vina e campi abbandonati si coprirono di boscaglia. Tanta 
sciagura troncò nella capitale insieme con gli affari cer- 
tamei^^ anche la voglia di costruire, e si può ritenere 
per fiarmo, che almeno durante la prima e più violenta 
fiise della pestilenza la produzione laterizia sia rimasta 
interamente soépesa. Ma se le circostanze .ora aoemnate 
assai bene d spiegano, perchè la sarie qfuasi eotitinua deUa 
date consolari i segnate nei bolli dall' à. 110 in poi fu 
bruscamente interrotta depoiPa^ 164, esse non bastano a 
chiariifoi sulle ragioni speciali che indosserò adabbando-. 
nare per sempre l'uso di apporre la nota cronologica quando, 
trascorsi alcuni anni, si riprese a &bbrieare mattoni. 

Il gruppo fondamentale dei mattoni fomiti, della data 
consolare; i bolli che recando i noini di imperatori e di 
Auguste possono attribuirsi ad un periodo determinato ; e 
le non poche imprónte' che mediante coàfreiati :minuti e 
pazienti ricerche ci riesce a cìròobcrivere nei confini di 
pochi anni, formano un materiale che adoperato con la 
debita circospezione giova non solo grandemente alla cro- 
Aologica determinazione ' delle miSAhe fabbriche 'laterizie, 
ma che in molti casi è V unico e sicuro nle^zò per <;ono- 
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ticefd la loro .pteeisa etb; Dissi: 6on 1» debita aìtcùsp^ 
zione, né ^eiiza pensato motivo, linperocohè ìohi si accinge 
a trarre pT<^ito dalle impronte figuline per determinare 
Petit di nn antico edificio, dovrà tener conto di molte e 
molte particolarità : egli dovrà non solo esaminarne atteii* 
tamente gli avanzi per assicurarsi, se essi siano di un sol 
getto oppure se contengano ristanri o innesti posteriori, 
ma dovrà fare nn^analisi minata di tatto Tedifisio anche 
sotto vari ponti di vista. Né- aqneftto: si limitano le pre- 
cauzioni necessarie. Talvolta due o quattro e anche dieci 
e più bolli di mattone o non sono sufficienti oppure non 
valgono per determinare T epoca della costruzione; tal- 
volta due soli bastano per pronunziare un giudizio sicu- 
ro. Tutto dipènde cioè dal posto, in cui essi si trovano. 
E possono considerafsi come indizi generalmente veraci 
genuini delPetà di un monumento le marche dei mat- 
toni bipedali impiegati negli archi e: nei filari passanti ', 
spesse volte anche quelli adoperati nei' pavimenti e nel 
Ihnitare delle porte; non così i bolli nella tegolo^za^e nei 
mattcmcini triangolari impiegati nella cortina di riresti- 
mento, i quali il pih delle volte * conducono ad apprez- 
ztHnenti erronei. À conferma di ciò ricorderò soltanto due 
monumenti a tutti noti : il circo di Massenzio e le terme 
di Caracalla. Nelle mura del circo, e cosi pure in quelle 
delle &bbriehe ad esso abrogate, fu posta in costruzione 
una quantitìi di tegoiozza assai più antica delP età di Mas- 
senzio, laddove i bipedali hanno tutti le impronte del 

* Chi dalU date segnate in questi bipe^iali volesse determinare 
Tepoca di nn edificio, dovrà tuttavia tener conto di due cose: una 
volta, che gli antichi costrattorì preferivano i tegoloni che er^no stati 
fatti almeno due anni prima (cf. Descemet L e. pag. 135); e in se- 
condo luogo ^ ohe essendosi negO antichi edifizi adoperato spesse volle 
materiale proveniènte/ da varie fornaci o. da van magì^sani,. 4&cU- 
mente si ebbero^ t^oloni fabbricati in diversi anni. Ne segue adunque, 
che Tepoca della. eostrozione dovrà fissarsi sempre alcuni anni dopo que- 
gli indicati dai bipedali. ' - * > 

* Specialmente in edidzi costruiti daUa éeconda metà del se- 
condo «ecolo b poi; ' ' ' 
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fwiodò d&>ol6ziaiieo. Casi aachd, mentriO nelle terme di 
Oaracalla nei bipedali degU archi e dei filari pea^aiiti ei 
ripetono quasi g^npre gli stessi bolli del terzo seeolo iiee 
cipiente, in altre parti delle sue mura compariscono nuu'* 
ebe di data molto anteriore. 

Gon questi pochi cenni spero avervi fatto ìntraTederef 
che lo studio delle impronte figuline urbane ci promette 
una messe ricca non solo di utilissime notizie soUe ajiti- 
che istituzioni, ma altresì di schiarimenti cronologici io* 
tomo alle mine di questa città. 



Il ienipio di Ve:sta e la casa delle Veskdu 

I • . . . . 

Discorso dd sig, prof. Jobdan^ 

. Scorsero diéd anni dallo sterro completò del te^io 
circolare ai pirài della chiesa di s. Maria Liberatrice, il 
quale ora con ragioni affatto incontrastabili si è dimostrato 
-essere il tempio di Vesta; Allorquando questo monumento 
venerando uscì dall^ ingombro molte volte sconvolto degli 
scarlchivuon se ne fece né pianta né relazione esatta^ sic- 
ché la conoscenza di esso appena potè diffondersi oltre ì 
lìmiti dell^ etema città. Sopravenne due anni fa il gran- 
dioso scoprimento della casa delle Vestali, e fu allora che 
si rimediò a questo difetto per mezzo dei lavori scienti- 
fici, i. quali tentarono la ricostruzione délP edifizio in dise- 
gni e descrizioni. Ma lo stato di conservazione del tempio 
essendo straordinariamente cattivo, non soltanto per la 
mancanza di moltissimi membri di architettura toltine in 
vari tempi, ma eziandio per raccumulazione di scarichi, 
die rendevano impossibile di riconoscere il sistema origi- 
nario della costruzione antica, non era da maravigliarsi 
che le opinioni testé esternate non potevano giungere a 
risultati del tutto accertati, e fu questo il mio parere, 
allorquando Tanno passato tentai a supplire alle conget- 
ture nuove ed a reciderne gli errori manifesti. fubUi^ 
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allora ' un liASsnato delle mie ogserrarioni prelimiiiari. 
Ma tornii^ in Boma nel Febbraio di qoest* «mio m^aecorsi 
subito che non £ti poteva andar più smalta, sensa baiato di 
scavi, i quali dovevano porgerci nn materiale del tatto 
diverso. Ottenuto per questi il permesso dalla gentilezza 
a buon diritto tante volte encomiata dell* illustrissimo sena^ 
toro Fiorellit mi misi all'opera servendomi delL^aiuto esperto 
e fido del signor ingegnere Friedrich Otto Schulze. Ed 
eccoiie * un si^o dei lavori nostri esposto in piante dime* 
strative. Tenterò adesso di didiiatare la pianta e la sezione 
del monumento con poche parole , riservandomi di fame 
tra breve l'intera pubblicazione. 

Consiste l'avanzo in un ingente masso rotondo di 
piccoli pezzi di .tufa brunastra congiunti fra di loro con 
calce, dal quale sporgono parallelepipedi di tufa pure 
brunastra in senso di raggi del cerchio che ne forma il 
perìmetro. Sopra quel masso giace orizzontalmente una 
striscia angusta di piccoli pezzetti di marmo inseriti in 
calce, la quale in istato di ottima conservazione si estende 
nell'interno dell'edifizio. Sopra questa riposa un altro 
masso tondo composto di pezzi di tufo giallo frammisti con 
scaglioni di mattone. Esso forma un cerchio dello spessore 
irc^olare di più d'un metro, mentre nell'interno il vuoto 
si è riempito dì terra. Bai masso inferiore sporgono verso 
oriente gli «ivanzi di una gradinata, sopra la quale il supe^ 
riore s'innalza quasi perpendicolarmente. Siffatta strana 
cosfiruzioné mi diede motivo l'anno passato di supporre 
che tutto il masso superiore composto di tufi gialli non 
appartenga all'ediflzio primitivo e non possa esser innal- 
zato sopra di esso che dopo la caduta d^e colonne. Questo 
parer mio adesso per mezzo di vari tasti è cambiaio in 
piena certezza: ed eccone le prove principali. 

Sulla superficie del masso superiore è impossibile 
che skmo state piantate delle colonne ed il muro di cinta 

* V. Historische uni philolog^ehe Aùfsàtze <, Feslgaìk an Ernst 
Ourliùs zum 2 SepL ISSi. 

'•Si espose* la pianta e la sdeiditeddl tempio. -^ 
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di una cella, mancandoTÌ affatto i restì di qualunque costru- 
zione adatta a sostenerne il peso. Doveano stare invece 
tanto le colonne quanto il muro della oella sui blocchi di 
ttifo sporgaÀtì dld masso inferiore. In secondo luogo noti 
c^ è posto per una gradinata condotta fino all' altipiano del 
masso superiore, la quale avrebbe dovuto contare da dodici a 
venti gradini, mentre gli avanzi conservatici mostrano un 
profilo sufficiente ad ima gradinata di tre o tiitt' al più di 
cinque gradini. Bimane la quistione deir epoca del masso 
auperiore, sulla quale debbo però limitarmi per ora a con^ 
statare, che esso non può esser stato ' innalzato prima del 
secolo sesto o settimo, essendo assai probabile che il tem- 
pio stas&e in piedi £n a questo periodo. 

La questione piti difficile è Taltra, cioè quella del 
sistema architettonico del tempio antico. Abbiamo cre- 
duto ranno passato di fissarne con certezza il diametro 
misurando i cassettoni tutt'ora esistenti del peristilio. 
Ma siccome qu^ti mostrano uh disegno assai trascurato, 
còsi abbiamo dovuto rinunziare a prenderli per punto di 
partenza. Invece siamo entrati con tasti diversi nell' interno 
deir edifizio, seguendo la linea di superficie di esso. E non 
avendo ritrovato addentro nulla di un sistema regolare di 
sottofondazioni . fuori d'un blocco di tùfa isolato, il quale 
però poco è distante dal centro della &bbrica , abbiamo 
dovuto fermarci alP opinione da me esternata Tanno pas- 
sato, che cioè i parallelepipedi sporgenti dall^ intemo ab- 
biano portato tanto le coloime quanto il mitro della cella. 
Arriviamo con questa supposizìojie ad un diametro di 14 
a 15. mètri, che conviene ottimamente alle misure benché 
non troppo esatte avute dai cassettoni e anche meglio alla 
grandezza da supporsi mediante il confrontò degli altri 
tempii circolari romani. 

Debbo per oca fennarmi in. questo punto: vi è però 
]^è>dèl nuovo nella quistì<mi relative alla casa delle Vestali. 

Avevo fatto osservare che fra le teste ben note di 
vergini Vestali ritrovate nella casa di esse una sola era 
priva del solito velo Qhe «qopre^ la ^tre fin' a metà. Invece 
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foeflià è attomiite di sei strisce o di capelli o di^fb, 
mentre le altre teste ne mostrano quattro o cinque ed il 
resto rimane nascosto sotto il velo. Essendo poi noto da m 
paaso di un grammatico latino che «sei capélli», osda 
$e$: orinesj oinavano la testa delle Testali, btimai molto 
probabile che i marmi ci diano la raffigonusione di qtaesti« 
Ora la base di questa congettura si è allargata in nn mtìdo 
da non poterne mettere in dubbio la giustezza* Inipc^oechài 
possediamo in&tti non una, ma quattro teste di Y^staU 
prive del velo, e siccome tutte queste portano quelle strisce 
in numero di sei, mentre tutte le Telate ne hanno quattro. 
cinque, così è escluso, secondo il parer mio, che. si.trattt 
di caisualiià, e posso assumere ohe ì sei crini del gramn 
matico e le sei strisce dei marmi siate in&tti tutt* unn 
cosa. Ma vi è di più. > 

Abbiamo ritrovato, come 9i sspose altra tolUi 4oq 
soltanto il pistrino delle rergini, non soltanto il bacino, 
da riempirsi con acqua piovana o delle fonti, ma anehq 
la cella penaria accanto alle sei celle situate àttoiQio il 
tablino. Ora sgombrandosi la parte voltata dellar cella, peneri 
ria si sono trovati tre glandi vasi di terra«)ptta infissi nel 
suolo di quasi un- mezzo metro di altezza e di profonditi 
ed in uno dì essi, ricoperti e nascosti per. mess(o di t^m 
cfovrapposta, un piatto ed un boccaletto, o per i^eglio dirlo 
una specie di catino, di terracotta, fabbricati ^ei ìbjb^ del 
basso impero, ma modinati a guisa degli arnesi antichis- 
simi. Credo non voglia dubitare alcuno che questo arnese 
nascosto in quel sito non sia, stato, destinato alPuso sagro; 
potrebbe benissimo aver servito' al maneggiamento della 
mola salsa. È con questa osserva,2ione torno un'altra volta 
alle misere reliquie del tempio stesso. 

A dritta di chi volesse scendere ì scalini de|la gra- 
dinata orientata verso .il levar del ^ole abluanoLO, .rijkovatp 
Tavanzo i^sai ben conservato, di una specie :^ pozzo Qì 
p^ megUo dirlo, di una ca^6ptta fopaata di Iafirtram;di 
peperino, che Ita chiudono tanto dai lati che al disotto, 
Ha la pianta di im quadrato di un metro incirca di lato 

8 
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ed è |)rofoiuia di niw 2y 07. QiieEd» cassette non avendo un 
buco cb» avesse pototo corrispondere in fondo alle chia* 
visfae sotterranee 9 non può aver servito ìq nessun modo 
aQo scoto delle acque. Nei^re può aver servito a rice^ 
fere a sostenere qualunque membro arcbitettonico del 
tempio. Non rimane dunque alla'o che assumere che essa, 
ehiusa da un cop^chio, abbia dovuto contenere cose 
sagre del tempio. Ma dàlPaltro canto, siccome i tesori le 
pia volte suolevano nascondersi in sotterranei poetì nel 
corpo deU^edifizio e non al di fuori, io non ritrovo altra 
$]^iega0i6Be che quella, che le immondezze del tempio di 
Vesta,' il cosidetto siercus Kesto^, che una sola volta nel^ 
Fmmo si trasportavano al clivo cs^itolino, si siano con- 
servate fino a quel giórno in questa cassétta. Non man- 
cherà di certo chi si riderà di questa congettura : ma chi 
lo fitrfc, si compiaccia d* indicarmi dove mai quelle immon- 
detsze possano esser rimaste fin^ al giorno cerimoniale della 
loro trasportazione» 

^ ' NeUa scienza archeologica ed antiquaria vi sono certi 
téhnlni fra le vie di dimostrazione e quelle idi congettura. 
Non possiamo star senza queste ultime, purché siano ragio- 
nevoli , mentre non le stimiamo mai al pari di quelle. 
Sperò di non aver turbato il confinio di ambedue ragio- 
nando sopra quelle parUcclarìtìi relative ad un culto per 
toA ^e centrale di questa Boma rediviva. 
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il. SCAVI 
à. !^avi di Corneto. 



' ' Gii écàvi intrapresi bel territorio di Cometo-Tàrqui- 
tlia per oì4iné^ quel Municipio, non poterono essere 
iUcòminbiàii neiriiifvemo scorso inrima del 15 Det^embrCà 
j[rèrc9iè le- compagnie dei lavoranti inarehigiani , a causa 
disi cbfòleta, giuMepo in Maremma pìh tardi del solito. 
!l^dei habnò avuto toéj^ sul pendio che dalle Arcatelle 
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gj-stude verso U linda provuLciale, iHÌ4ciitiwi4Q ijS* 
distaiisa di preasodiò 150 metri (Ulla toiQba dipinta detta 
del citaredo '. Descrireodo ora i ritroramentì acoado^ 
sino al 1 Febbraio, mi atterra al Giolito metodo *, Uq 
jtrima di pasaara alla descrizione delle singole tQn^e 960r 
fette e degli oggetti coatenuti in ognuna, mi sembra op- 
portoBo di comunicare alcune osBflirmiQoi generali «ppr» 
quegli Bc«TÌ e di esporre i principali fatU ohe: Ìa pa^ 
.Beultarono. Il quale procedimenlio ofiirìi^n dp^io Faiij- 
taglio, la primo litigo cioè %aegli scienziati cb'bvu^ 
fiducia nei mie criterio , potranno diapensani d^lla Qoja 
di loggwe la aeguento descrivono particelareggiats-: 1)^ 
iu «eqoodo lu(^o mi sar^ possibile di ristringale tieppjà 
quella medesim» deBomìoQe, . ,., 

Se si preaclQde da ppcM ?epoicri iao)<iti„dfll ^^ iQ ?f 
secolo a. Cr., il l|frreno esjflor^to d^ ;i^ , Deftewbj:e Ì8§| 
sino ad 1* Febbraio 1885 (ContBnwa ^ ' ' 
a fossa ' 9 tomJie a compra del tipo piì 
poli tarqniai^se. Fet amore di brevi 
st' ttltìmo tipo ool^opte di «tomba^ao 
tivi sepolcxi cioè cwaistoDO di. corride 
eia, -ì qu^li banm> 1^ volta in gfiisa d 
appiè di ^nona delle pareti lunghe u^^- — r-r,«,rr^ — 
mente soLbanto una paot^iita appiè delU' parete a i^iff. 
^ chi entra). Iie..t«i^e'a fossa e quelle a oori'id*>ìo i^ecei)- 
temeote scc^erte, tutte qaa|^ sonp dirette Terso jl ;pj^e. 
£d i sepolcri di ambedue, le ^ecie gi trovano ir^ig^stì 
e talvolta a br«yiB#ùpa di^twa fmezzp met^o) gU v4. dagli 
.altri. Sembi^: duuioa, cbf» il tipo ai^tewi^] c^è '4u^U(> 
a tossa, dopo l' intirodBzitine della tppiba » pwrj.dpjo f» 
coaserrato ancpr p^ewbio.tani^^ di jafì^o cih.p ^e. hq.i^b^ 

p. 836-360. 

' Ct. BuU. 1882 p.SOtì.' ""' 

" a: Ann. im p. 'iiaÀì&- ,.;■;■!'■ .^-;< ■-;..■' 

' OH ■MTAtoii IwQDo l'AbltnclIiie di ohUtnue qneiti Mpolni 
«tombe ^rie>. ■. : : ; 
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pitt fécenti a fossa' Bono eóntemponuieé alle pih antiche 
a cohddoio. La quale supposizione trova conferma in ciO, 
che spesso i manufatti provenienti dalle due specie Ai 
Bepolcri esattamente' tra loro corrispondono o fanno chia- 
ramente ' riconoscere il passaggio dallo stadio anteriore a 
quello più recente. Essendo così, questo rapporto servirà da 
supplemento a ciò che fu esposto da me negli Annali 1884 
p. 111-124. Mentre cioè in quella memoria spiegai, come 
lo stadio conoscintoci dalle tombe a fossa in maniera orga- 
nica si svolga da quello anteriore, rappresentato dalle 
tombe a pozzo, ora si rìconoscerìi la continnazioné ad 
iqedésimo svolgimento fin entro ì sepolcri a corridoio. 
Merita poi attenzione il fatto, che delle tombe à fossa 
ifltimamente trovate nessona conteneva una cassa, ma in 
pxtile Innante' lo scheletro era posto semplicemente sul 
tó da tmà pih lastre di pietra appciggiàte 
rgono. dalle pareti della fossa '.Se dunque 
nbe,. come pare, appartengono ad un'epoca 
wià, allora vien confermata la congettura 
è negli Annali 1884 p. 115, che cioè le 
rive di cassa rappresentiiio un tipo alquanto 
quelle che contenevano uh tale recipiente. 

^ : ì; sepolcri rinvenuti durante i mesi <H 

Decembrf^ e di Gennaio erano intatti. E' Ciò' nelù seguente 
"descrizione' deve' snpporsi per tutte le tombe,' per le quali 
DOn'liohiOtatio' esprèssamente il contrario. Siccome dunque 
,glÌ"oggett! generalmente si trovarono nei posti, dove aùti- 
CAÌÀeiit^ . èrailo . stati collocati, così 1 nuovi 'scavi hanno 
'<Ìdn3.i^e'reT0lmBriliè aumentai le. nostro cognizioni sulle abì- 
'tiidini che 'i.farqàiniesi avevano A tal proposito^ La dispo- 
iiìfìoÀe àei'mann&tti ch'accompagnano il cadavere, gene- 
.ralme.ate è la medesima tanto nelle tombe a fossa che in 
quelle" a corridoio. GHÌ orcii ' cioè cjuasi regolarmente si 
trovano accanto alla mano d., i vasi da bere gl'incontro, 
come sono le tazze, i calici ed ì MntAaroit scsaoto alla 

' Cf. Ann. 1884 p. IH flg. 8. . j .; : . 



numo s. del cadarere. Es^oalmente sono ponti in .vieiuavia; 
delle mani gli .onguentarii. Invece i piatti, le oUe ed altri 
vasi destinati a contenere il cibo si rinvengono piti vicini 
alla testa o ai piedi. 

Oltre a ciò T osservazione dei postì, nei qnali erano 
collocati i singoli oggetti, ci ha fornito i mezzi per deter-. 
minare vieppiìi Tuso al qaale hanno servito certi ometti. 
Le opinioni degli scienziati variano, se i coni fittiU per* 
forati, che spesso si trovano nei primitivi strati etruschi 
ed italici, siano stati fusaiole o vaghi di collana ^ Sìq- 
come cinque oggetti cosiffatti in una tonxba a corridoio 
recentemente scavata (tomba XlV) furono Vinvénu^ ent]^o 
il torace dello scheletro, così è certo che questi sei esem-» 
pian appartenevano ad una coUana. Quasi tutti gli archeo* 
loghi vanno d^accordo nella supposizione, che le ben cono*^ . 
scinte ruotelle di bronzo munite d^un tubetto abbiano ser-* 
Vito da capi ad aghi crinali \ Qli scavi tarquiniesi hanno 
fornito una conferma evidente di quesVopinióne ,^ giacché 
una tale ruotella fu trovata accanto al cranio d!uno. sche- 
letro (tomba tK). Non so, se vi sieno ancóra scienziati i. 
quali sostengano che tutte le spirali di metallo che in tombe 
a fossa ed ancora in sepolcri ,a camera si rinvengono 
ai lati. del cranio, abbiano servito da orecchini. In ogni 
caso tale supposizione vien confutata da un hUo ossei!-' 
vate in una tomba a fossa (tomba XVI) recentemente sca^ 
vata. n cadavere deposto in questa tomba aveva in ogni 
lato della testa una spirale di bronco (alta0,012i dianl* 
0,022) ed un oggetto di ferro, il quale è chiaramente rico- . 
nosdbile come orecchino. Esso cioò consiste d^un cerchio 
aperto (diam. esterno 0)025; intemo 0^01) e munito d^un 
pendaglio ovale. Ora, siccome i due cerchi cosiffatti adorna^ 
vano le orecchia del cadavere, cosi alle orecchia non c'era 
posto per le due spirali. Nessuno cioè^ credo, vorri^ soste- . 
nerci che le. spirali in qualche maniera fossero state .infi«» 

* Helbig d»^ lìaliker in der ^oebene p. 2X^23^ p. 83. 

* Cf. Helbig !• e. p. 20; p. 89i Fartw&Bgl«r die BTQnufwi^ 
atli Olympia p; 41. Ànru deWÌnst. 1394 ^p. .121 noi. 2. ; . , .^ 
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late; ttéi feetcbi ; ^abthb da tA^ «ompósiziotie risnlterebbe 
u^ dmto dòci^metitd toòstnto^o, idd altre a <^iò le spirali 
atcalito ài |>etidag1ì éiAro ! cerchi nemùiena avrebbero 
trovato sufficiente spazio. Così resta soltanto la supposi- 
zione, che ìé Épirtlì servissero per la capigliatura, strin- 
gelido le trécce o i ricci usuali neirepoca arcaica *. 

ifalliUpoltanza principale dei recenti scavi forse 
còiidiste néri ricco mateilale che hanno fornito per lo stu- 
dio de&o svolgimento della ceramica locale. In primo luogo 
ne risultt^ che Uk primitiva manifkttura conosciuta dalle 
stovigìie che Eli trovano nelle tombe a pozzo, ha con- 
tinuato nóh £R)lta]lto durante Pepoca delle tombe a fossa, 
ma ancora ai tempi dei sepolcri a corridoio, dunque sin 
entrò il 6^ decòio a. Cr. Nei sepolcri a corridoio irecen- 
tenienté Sco|)erti si sono trovate parecchie stoviglie, le 
quaH, de 1^ lóro provenienza non fosse conosciuta, s^attri- 
buitebbérò t^littosto à tombe a pozzo. Quasi tutti questi 
sepolcri oohtetrevano almeno un vaso da bere lavorato nella 
manièra primitiva (tomba T tì. 10. II n. 3. VII n. 4. IX 
n. i. tflTL ù. à. Cf. anche X n. 3 e Bull. 1885 p. 81 
n. 5*8), di. modo che qualcheduno potrebbe essere disposto 
a HcetLòS'cervl un costume sanzionato dal rito. 

Oltìre a ciò i nuovi materiali conformaino pienamente 

* ' Cf. Hdl^ig dot homerÌ9Cke Spoi aur dm Dtnkmàkrn erlàtttert 
p. 16^169. n Museo di Firenze ha acquistato receniemeiite un canopo 
d^argilla ^igiastra scoperto pressò Castiglione del Lago, la testa del 
quale è lùóni^à d^'orecchini che consistono Ognuno d*un anellino sem-^ 
plico iii hrtmtt) che pa^sa per il foteHino defi^orecchio « «erre a soste^ 
nétb tlM^ scitele ifi bt^ntÈO <diam. 0,^3) a t^ giii [Nat. d. soavi 1864 
p, ^6^, Sb questo :fatt6 i^ av^tioot, ne tìdnlta soltanto, che le «pìvaU 
provenienti da tombe etrusche, in parte possano essere pendagli d'orec- 
chini. Ha, farebbe imprudente di sostenere, che tutti gli oggetti simili 
at^elfo servito ài ìùédesltto scopo. Se cioè questo fòsse stato il caso, 
ceifftaikielitb àeò^ntb al créMii degli ècheletH non si Mvèrebbevo sd- 
taotfl'le tifali > Bai taàtoha india gtiandiini ehe le ii>st»iEeystio; 
ciò che non è stato mai osservato. Siccome del resto ò noto, che 
gli scavatori spesso ritopastiodano i canopi; coisti non i^àibria itnpossi- 
brio, che le spigati trovarto ehtro 9 Vaso osdoaHo'dlBk iteiina moderna 
siano state iBfibte Qe^ oréechikìi. 
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l'opinione esposta dai signori barone EUtfdie de b finuige ^ 
e èamnrrini % che eioò la ftbbricasionB delle eftotiglie di 
biiechero maro A sia srolta a poco a poco ddla ceiamiea 
primitìTa conoscinta dalle tombe a peno* Nelle tombe, a 
fossa ed a corridoio recentemente scante si sono rinve- 
noti molti esemplari che chiaramente flmno riconoscere' 
il passaggio (tomba II n« 2, 8; m n. 4; IX n. 6). Stovi- 
glie nelle quali il tipo dei buccheri neri apparisce per* 
Attamente ayUappato, si trorano per la prima tolta nelle 
pih recenti tombe a fossa. Bisnlta donque, che la fabbri- 
canone dei buccheri neri a Tarquinia cominciò soltanto 
Terso la fine del T"* o nel 6* secolo a. Cr. Le piti antiche 
stoviglie £ questa specie sono o prive d'ornati o esi;lusi- 
vamente decorate con motivi geometrici ora graffiti, ora^ 
punteggiati. L'asserzione esposta da me negli Annali 1884 
p. 144 9 che doà la fiibbricazione d'esmplarì' ornati di 
rilievi figurativi abbia incominciato soltanto^ ai tempi nei 
quali s' importavano a Tarquinii vasi corinzii, nei recenti 
scavi ha trovato piena conferma (tomba In. ^'•S, 7-9). 
finalmente i nuovi materiali ci rischiarano anche sopra 
Tepoca nella quale i figuli tarquiniesi principiarono ad 
adoperare il tornio. Dei vasi di bucchero nero recente- 
mente trovati pochi mostrano chiari contrassegni di essere 
lavorati con un' istrumento che meriti questo nome. La mag-»' 
gioranza di essi sembra lavorata coiraiuto d'un tornio molto 
primitivo d'un istrumento similo a quello il quale se-t 
Qondo l'opinione del eh. M. S. de Bossi nel Lazio prece* 
dette all'introduzione del tornio ', cioè d^un cerchio o d'un 
sistema di cerchii; fi quale serviva a dare alle pareli del 
vado la direzione desiderata \ Dobbiamo, dunque supporre^ 

' BùU. diffJnst. 1883 p. 195-196. 

' Ann. 1884 p. 21 ss. . 

' Hi S. de Bossi secondo rapporto su^ti studii e sulle sfmsrté 
poiepetnoiogiehe nel ìfocino àe&a ea^pagm romam p. 41<^ uè) GioT'' 
riùìe arcadico b. s. voL LYIII. 

* Nella Bigflaiite teeriiioDe date se^ipie mtpponl èhe t vasi 
di bneehezo aeio ikalo iMFOvati nella «epmd^tta manierai se 9«fn è. 
espressamente notato il contrarici. '* 



120 il. Sciti 

cbe un torhiò corriàpondente a qnello adoperato in epoe& 
più avanzata non prima del 6* secolo a. Cr. fosse intro* 
dotto a Tarquìnii e che in principio i flgnli se ne siano 
serWti doltiuifó raramente* 

Tra i Tasi greci importati è rimarcHévole la grande 
quantità d'nngaentarii \ In una tomba a corridoio (tom- 
ba XY) un .cadavere, era accompagnato da 14 (v. più sotto 
p. 127 n. 12^25), in nn'altra (tomba XIV) da non meno 
di 17 tali vasetti (v. più sotto p. 126 n. 25-41). Ne risalta 
rimportanza che gli unguenti ebbero nel commercio clie 
i Greci durante il 6"" secolo a. Cr. facevano cogli Etruschi. 
Tali articoli vi occuparono un posto simile a quello che 
oggi nelle Telazioni tra gli Europei ed i popoli selvaggi 
spetta alle bevande alcooUche. 

Passo ora alla descrizione delle singole tombe , . la 
quale seguitili V andamento degli scavi, vale a dire prece" 
derit da oriente verso occidente. 

L Tomba a corridoio, situata incirca 160 metri all'occidente 
ial sepolcro detto del citaredo. In ognuna delle panchine laterali era 
(osto ano scheletro (incombusto). Quello a d. aveva attorno il cubito 
d. un braccialetto che consiste d*un semplice filo rivolto di bronza 
(diametro intèrno 0)065) *. Sulle due panchine furono trovate quattro 
stoviglie di btwchero nero e sei vasi Importati Le prime sono: 1} orcio 
col recipiente ampio, coUo corto e bocca in forma di foglia duellerà, 
alto 0,27. 2,3) due calici, alti 0,152. Sui recipienti è ripetuta quattro 
Volte la medesima rappresentanza in rilievo, cioè una sfinge alata, 
una pantèra (colla testa di fiMscia), un lione, un cervo pascolante, tutti 
questi anióiali Verso d. L* esecuzione è molto rossa. 4) kanthofiff 
liscio^ alto 9 COI manichi, 0,16. Vasi importati: 5) orcio corinzio, 
alto 0,40, con dischi (in rilievo) attorno il manico e tre zone d*ani- 
mali sul recipiente ; la bocca in forma di foglia duellerà. 6) orcio, 
tiio 0,148, ìcott ornati rossi su fondo giallo ; Il recipiente è circondato 
da zone, la parte sotto il collo decorata con gruppi di linee verticali 

* Nella susseguente descririone determinerò gli unguentari! che 
hftnno il recipiente sferico (p. e. Ann. deWlnsL 1862 tav. d* a^. A ) 
colla ^Ì»aróla alaòastron, chiamerò invece Miytìwi ffiì esemplari col 
recipiente allungato. 

. ' Gli esemplari di questo tipo che fhrono rinvenuti nelle tombe 
tarquìniesi a pozzo ed a fossa scavate anteriormente sono raccolti « 
Arm. 1884 p< ISil not. t 
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0n(litlai6, là bocoft ioi^ 7-9} tr^ aUbfitii ooiiodi) dei quali ho 
potato identificare soltanto uno dipinto con cigni, ali 0,07$. Oltre a 
ciò snlla panchina d. accanto alla mano e. del cadatere fiiiiaT^ata 
1<)) nna lazza, alta col maiueo,0,08 (diam. 0,10) che .móstra la snni- 
fkttnra prìmitìva che conosciamo dalle tombe a pouOé Ha nel m^uo 
nn piccolo ombelico. H. tipo corrisponde p. e. con quello degli esem- 
plari descritti nel nostro Sufi. 1882 p. 214 n. 2, 3 (da tomba a pozzo) 
e di quello pubblicato nei nostri Man. X t. X* 16 (da tomba fk fessa 
con cassa). 

n. Tomba a fossa, scoperta alla distanza di 5 metri dal n. L 
Attorno aUo scheletro erana aggroppate tre storiglie di fi^bbrica locale 
e tre importate. Le prime sono : 1) calice, alto 048, il ]:ecipiente del 
quale è decorato con rozzi graffiti che sembrano esprìmere ornati a 
palmette. 2) vasetto in forma d*una fiaschetta bassa, . alto 0,06 ; dia- 
metro deirorificio 0,45. Ambedue rappresentano in maaiera chiaia.il 
passaggio dalla ceramica primitiva a quella dei b]accherì neri. 3} taz^ 
alta - compreso il manico - 0,11; diam. 0,13. Essa nella forma e. nella 
manifattura esattianente corrisponde , col n. 10 della tomba precedente. 
I Tasi importati: 4) orcio, alto 0,30 (con dischi attorno il manico; la 
bocca in forma di foglia duellerà) di stile simile al corinzio; attorno 
il recipiente zone scure con squame graffitevi sopra; 5) tazza^ alta 0,07; 
diam. dell*orifl 0,12, Forma simile a Ann. 1877 tay. d*agg. ii B 8« 
F(«do giallo; Tlnterno e la parte inforiore delF esterno sono dipinti 
di nero.; sotto l'orificio una zoua rossa. 6) lekyihos snella col recipiente 
conico , alta 0,185; la base è piana t il fondo giallastro ; attorco il 
recipiente zone nere e rosse e vicino alla base tre lepri correnti. 

IIL Tomba a. corridoio con due panchine laterali i alla distanza 
di 8 metri dal a. II. Sopra ogni panchina, uno scheletro. Stoviglie 
locali: 1). orcio di bucchero nero, alto 0,22 (bocca in forma di foglia 
d' oliera]. 2, 3) due tazze di bucchero nero ad un manico, alte - com- 
preso il manico - 0,168. Il manico, munito di due aperture, ha con^rrato 
un motivo che apeeso si trova in taiizo provenienti da tombe a poz^o 
(cf. ilnn;i884 p. 118*119 not. 1). 4) tazzetta priva, di manico,' alta 0,05 
(diam. dell* orif. 0,11), coUe pareti molto grpsse; és^a appartiene agli 
esemplari che rappresentano il passaggio dalla ceramica primitiva a 
quella del bucchero nero. Vasi importati: 5) tazzetta ombelicata, molto 
bassa,. alta 0,025, diam. 6,13. Fondo giallo; zone nere, e rosse nel- 
rinteruo ; Tombelico è rosso contorniato di nero. 6) alabastron corìn- 
zio « alto 0,Ò8, dipinto con quattro cigni 7) alabastron, alto 0,06'f con 
zpne brune attorno il recipiente od un motivo di fogliami bruni aotto 
il eolio; il fondo ò giallastro* , ^ 

lY. Tomba a fossa, a. 3 metri dal a. III. Aitomo lo scWeifo: 

1) un basso calice di bucchero nero, aitò 0,085 (diam. dell*oriÌ 0,l4]> 

2) un hanihares^ alto - compresi i manichi- 0,10 (diam. deUWficiol 
();Ì03}, lavorato a mano e scannellato attorno alla parte inferìoto del 
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teeipiente; !b manS&tiara è quella conoscitita datte tombe a poiio,' 
Oltre a piò tre vari importati: 3) orcio, alto Ò,30; bocca in forma di 
foglia d^^Uera; fondo giallo con ornati rossi; presso la base e sotto 
il collo nn motivo di fogliami; attorno il recipiente zone; attorno il 
Collo (nel mezzo) gmppi di linee ondulate simili alla lettera 8. 4) bic- 
chiere corinzio a due manicbi obliqui, alto 0,10 (diam. dell' orif. 0,17), 
dipinto con due zone d'animali e presso la base con un motivo di 
fogliami. Forma simile a Ann. 1877 tar. d'agg. i4^ 4 , ma col piede 
più basso e pesante. 5) bicchiere a due manichi orizzontali, alto 0,08 
(4iam. 0,095), dipinto generalmente con vernice brunastra, prescin- 
dendo da una striscia del colore dell'argilla lasciata scoperta in ogni 
Iato tra i manichi. 

V. Tomba a corridoio con due panchine laterali ( già antica- 
mente visitata) a 13 metri dal n. IT. Stoviglie locali : 1) orcio, alto 0,27 
(bocca in forma di foglia duellerà) ; è lavorato in argilla rosso-grigiastra 
e coperto con una spalmatura nera eseguita con poca accuratezza; sul collo 
conico è rozzamente graffito un motivo di ornati simili a pelte amazzoni- 
che, più sotto una zona di cerchi imposti ad una linea e sotto di questa 
un motivo di denti di lupo. 2) piatto di manifattura simile al n. 1, 
alto 0,05, diam. 0,29. 3) orcio di bucchero nero (bocca tonda), alto 
- compreso U manico - 0,16. 4) olla di bucchero nero, a due manichi 
obbliqui, alta O^lé 5) hantharos di bucchero nero, alto - compresi i 
manichi - 0,10.' Vasi importati: 6) bicchiere a due manichi, alto 0,015 
(diam. deli'orif. 0,08), coperto di vernice brunastra; forma: Ann. 18T7 
tav. d^agg. A B 12. Attorno Torificio è inciso nell'argilla già verniciata 
e cotta un motivo di ornati triangolari rivolti insù e riempiti di pun- 
tini graffiti. 7) bassa tazzetta ombelicata simile al n. .5 della tomba in. 
Oltre a ciò furono trovate due fibule di bronzo, cioè : 8, 9) due ad 
arco semplice, alquanto gonfie. 10) una con due sporgenze puntute 
suir arco, simile all'esemplare pubbL Mont Iti t. LX li (da una tomba 
a pozzo). 

' yii Tomba a corridoio, a 5 metti dal n. V. Ha due panchine; 
ma soltanto sopra quella a d. era posto uno sdieletro^ Accanto alla 
mano d. di questo ftlrono trovati due orcii importati (collo snello; 
bocca ìt forma di foglia d'ellera; fondo biancastro): 1) alto 0,84; at- 
torno il collo nn motivo di fogliami tossi volti ingiù; sul recipiente 
zolle rosse. 2) alto b,29i simile; ma vi è aggiunto sopra la base un 
motivò di fogliami rivolti insù. Accanto alla mano éìi 3-5) tre bassi 
calici di bucchcifo nero (alt. 0,075-0^09), questi decisamente lavorati 
al totnio. In ogni lato del cranio: 6, 7) una spirale di filo d'argeiito 
a qtlattro giii; alt. 0,01; diam. 0,012. Entro il torace: 8-11) quattro 
fibtile di bronzo ad arco semplice; 12) Uba coli' arco alquanto schiac* 
dato ; 13) una ad arco serpeggiante munito di globetti, simile all'esem^ 
plSiTe pubblicato Mon. XII t. m 7 (da tomba a fossa). Il postO} dove 
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ftiTOBo trovate queste sei ftlmle, acceana ad una tanica eh* ayera lo 
spaecalo nel meizo del petto \ 

Faceva seguito : 

VII. Tomba a corridoio (già. anticamente tisltata) con due pan», 
clune laterali, ognuna con uno scheletro. Tasi di bucchero nero: 1) orcio, 
alto 0,25, colla bocca in forma di foglia duellerà; 2) anforetta, alta O9IO 
con baccellature graffite attorno il recipiente; 2),kantharas, alto Ó,10, 
(diam. deirorificio 0,12), questo chiaramente laTorato al tornio. Oltre 
a ciò Ti fu trovata : 4) una tazza, lavorata a mano, alta - compresi 1 
manichi - 0,06 (diam. 0,06) che ha due manichi attortigliati ed in ogni 
lato del recipiente leggermente baccellato una bozzola. Essa corri- 
sponde ad esemplari ritrovati in tombe a pozzo ed a fossa (cf. Ann. 
1884 p. 119 not. 4), Tasi importati: 6, 6) due alabastri, ali 0,07, con 
zone nere é rosse sopra fondo giallo ; sotto il collo un motivo d! fogliami; 
7) saliera, alta 0,06, internamente dipinta con vernice bruna, esterna- 
mente con una zona bruna sopra fondo giallastro. Finalmente vi si trovò 
il firammento di una coppa emisferica di bronzo battuto, simile ad esem-* 
plarì provenienti da tombe a pozzo ed a fbssa (cf. Ann, 1934 p. 121 not. 8). 

Incirca alla distanza di 10 metri da questa tomba a corridoio 
e situata più verso la moderna città fa scoperta : 

Tin. Tomba colla volta piana e con due panchine) la costru- 
zione ed il contenuto della quale accennano ad un^ epoca recante, cioè 
al 8* 2* secolo a. Gr. Sulla panchiiia d. erano posti due vasi fittili 
riempiti di ossa combuste. L^uno d*argilla grezza giallastra si ruppe 
immediatamente dopo essere stato scoperto e ne furono smarriti 1 fWim- 
mentL L*altro è un cratere (alto 0^87) di &bbrica etnisca. Ha i ma- 
nichi attortigliati* La pittura è a figure rosse con molti chiaroscuri 
brunastrì e lumi bianchi. La rappresentanza non può descriversi esat« 
tamentef perchè coperta d'un grosso strato di salnitro. Da un lato si 
riconosce a stento una donna vestita di corta tunica che balla verso s^, 
battendo la nacchere* Procede dietro di essa una figura ignuda (verso s.) 
elle snona le doppie tibiCi Segue aU'estremità d. della rappresentanza Una 
figura di tipo siieneseo che corre verso d. B: Tre figure ballanti^ delle 
quali queBa posta nel centro sembra di donna^ quella i d* di Satiro* 
Codffatto vaso oltre alle ossa combuste conteneva uno specchio tondo^ 
i graffiti del quale sono nascosti dall* ossido, ^ulla panchina "9. invece 
erano posti due scheletri, Tuno con uno specchio sotto H cranio. Sullo 
specchio ) che ha la forma di pera, è gralBta una Lasa alata^ munita 
éì tunica (senza cintura) e di scarpe, la quale procedo verso s. proten*^ 
dendo colla d; una lekythofi Attorno agli scheletri erano aggruppati 
quattro orci colla boc<$a snella (uno nero, il secondo con rabeschi 
neri, il terzo con rabeschi rossi, il quarto d'argilla grezza rossastra), 
annoila a 2 manichetti obbliqui dipinta trascuratamente toA zoiie e 

* Cf. Helbig das homerisehs Boa quì dm Binlmàltm >erìàth 
tert p. 143-146. 



pontiiii peri, doe piatti neri di fabbrica etrnsco-campf^na, oji Uitto 
anche esso nero ma con hb disco rosso nel meno. 

Alla distania di due metri Terso levante ta scoperta: 
. IX. Tomba a corridoio con dne panchine e con uno scheletro 
in ogni panchina. Accanto al cranio dello scheletro a d. era posta una 
niotella di bronzo (diam. 0,035) munita di sei razzi, che sembra aver 
sernto da capo ad un ago crinale (of. sopra p. 117 ). È interessante 
di vedere che Fuso di tali ornati , che finora a Tarquinia si erano 
rinvenuti soltanto in tombe a pozzo ed a fossa *, si conservò fino 
air epoca delle pi4 antiche tombe a camera. Di stoviglie di bucchero 
nero furono trovati sulle due panchine i seguenti esemplari : 1) orcio^ 
alto 0,15 (bocca tonda), con strisce incise attorno il collo; mostra con» 
trasségni chiari di essere lavorato al tornio; 2-4} tre bassi calici, alti 
Q9O8; diam. 0,12; 5} tazza a due manichi obbliqui, alta 0,06; diam. 
0,115; anche questa decisamente lavorata al tornio. Oltre a ciò vi erano 
4ue stoviglie lavorate a mano, oioò: 6) olla a due manichi obbliqui, alta 
0,10 (diam. deir orificio 0^065), la quale appartiene agli esemplari che 
rappresentano il passaggio dalla ceramica primitiva a quella di buo 
cbero nero ; in ogni lato del recipiente è graffito un ornato a spirale; 
7) tazza, alta -compreso il manico - 0,11 (diam, 0,185), la quale ha la 
medesima forma col n. 10 della tomba I e come questa tanto nel tipo 
quanto nella manifattura si raffronta ad esemi^ari provenienti da tombe 
a pozzo ; il collo eorto è decorato con due ornati a spago impressi; sulla, 
parie più gonfia del recipiente tre rialzi in guisa di. spina* Vi s^ag- 
giungono: 8^10) tre orci di stile simile al corinzio, che hanno attorno* 
U recipiente, zone nere e rosse; sulle zone rosse sono graffiti ornati in. 
fprma di squame distinte nel centro d'un puntino bianco. Uno di. 
questi orci colla bocca in forma di foglia duellerà è alto 0,198, i due 
altri colla bocca tonda 0,14. Alla fine vi. erano: Il-^IB) ite lekylhoi e 
14) un. alabastron a fondo giallastro. 11) alta 0,09, con zone brunastre 
e quadrupedi la cui specie non si riconosce, quest* ultimi dipinti sotto 
U collo; forma: Ann. 1878 tav. d*agg. R* 3; 12) alta 0,095 con. zone 
nere e rosse; forma simile al n. 11; 13) alta 0,06, con zone rosse e 
linee incrociate; sopra e sotto un motivo di fogliami; forma Ann. 1877 
tav. d'agg. A B 18; 14) alto 0,065^ con zone nere e rosse;, sotto il collo 
un motivo di fogliami^ 

A quattro metri di distanza: 

X. Tomba a corridoio; uno scheletro sopra ognuna delle pan- 
chine laterali. Stoviglie di bucchero fiero: 1) orcio j alto - compreso il 
manico - 0,17 ; sembra lavorato a mano ; la bocca in forma di fpglia 
duellerà; 2) tazza bassa con due manichi orizzontali, alta 0,05 (diam.. 
0,14);, zone orizzontali graffite attorno il recipiente. Vi, s* aggiunge^ 
3) ui^ calice layoràto^ a mmo in maniera molto rozza, alt. 0|Ò9 (diami^ 

• Anti.- 1884 p. 1^1 not; ì 
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0,14) ; le pareti sono di lina grosaeiia itràna. Vati im^kfcti: 4^ 5) dae 
orcii, alti 0,27, con bocca toada e due dbclii in filiero attorno il ma- 
nico; la decorazione corrisponde a qaella dei n. 8^1(11 dèlta' tómba I^ 
^) olla a dne manichettf obbliqni , alta 0,09, munita di copercblo'^ 
ha zone nere e bmne, sopra foUdo giallastro; 7) due saliere, alte 0,07; fa 
fondo è giallastro, la decorazione inyisibile, perchè coperta di salnitro. 

Dorante jmrecclri giorni, nei qnali spirata nna forte tramontana', 
che rese difficili i lavori, gli scavi sono stati ese^^iti in vn altro ter<^ 
reno più garantito contro il Tento, cioÌ incirca. 100 metri a lerAnl^ 
dal luogo dove furono incominciati gli scavi testé descritti. Bd anóhe 
qui essi hanno proceduto in direzione occidentale^ mettendo alla lucè 
tombe a fossa e a corridoio tutte quante vergini. Sopra le due prime 
tombe scoperte in quél terreno, le quali erano due lombe* a corridoio 
(XI, XII) separate l*una dall* altra da un intervallò ài 2 metri) per ora 
non posso dar reiasione, giacché gli oggetti in èsse rinvenirti sono 
ancor coperti di alti strati di fiingo. Alla distanza fi pressoché 3 metri 
dalla seconda fa rinvenuta : 

!Xin. Tómba a fbi»a. Lo ècheletio depostovi aVe^a accanto alla 
mano É, una coppa emisferica di bronzo , alta ' 0,0d (dìam: pjÈftf del iijk) 
pubblicato ne}le Not, d, scavi 1882 1. Xllì 14 p. 15^ e Monidàf/mt. 'Si 
t.Jl% .6, (cf. Ann. 1^3 p. 287, p. 289 n. 1. BuU: 1884 p: 13] ed , una specfe 
di ^n/toit», alto - comprési inianichi- 0,18 (diam. deìroriflcio' 0,17), 
che mostra la primitiva ceramica ' conosciuta . dàlie' totnbe ài>dzz|(); 
Questo vaso, privo di piede, ha leggiere baccellature attorno * 9' ree!,- 
piente ed in ogni lato un bitorzolo* Accanto alla ihairo d^'iftavanb 
cinque orcii, due di &bbrìca locale, lavorati a maho in argilla rossi, 
tré importati..! due primi hanno ia bocca Snella e^ aguzza^ il celib 
lungé, il recipiente di f^nna sfèrica; rùno, alto 0;40, é'hmnito di 
baccellature che dalla bocca l^ stendono fino' alla base-; raltra,'alÌ;o 0,80, 
é liscio. JhgM orci! importati Tuno, alto 0,27^ (bocòa tonda; dischi 
a rilievo attorno il manico), mòstifa nira decorazione simile a quella 
dei n..8-lÒ, della tpmba IX. Il secondo, alt. 0,24 (collo lungo; boccji 
in forma di foglia duellerà), é decorato con zone, linee serpeggianti e 
motivi di fogliami i tutti questi ornati dipinti con colore bruno. Il 
terzo esemplare, /alto 0,29, corrisponde nella forma a quello; testé 
descrìtto ; la sua decorazione ' non si rióonosce ' sotto il Salnitro éhé 
cuopre Finterò Vaso. Oltre a ciò' furono trovati nella medesinia totibk 
due lekylhoi^ delle quali ho potuto rintracciare soltanto una, alta 0^085, 
con zone nero^brunastré sopra fondo giallo' ^formar iènn. 18Ì78 ta'^. 
d*àgg.\ft 6)^ un vaso che cbnsis/te 'd*un Recipiente sferico^ impòsio afl 
un piedistallo conico, alto 0,^1 (diàm. deirorif. 0,212), con ornati brtiiii 
- néir.intemo del recipiente ed' attorno il piedistallo zone', sulla parìe 
estèarna del recipiente sotto Torìficib gruppi ài- linee verticali afternaitti 
coh'gVuppi di linee rotte -sopra fondò 'giallaltro,é due éaliere idi binò* 
chèro néro, decorata soli* orlo orizzontala chìs circonda' Ì*driftcioi eób 
érnìriil' triangolari graffiti. ^ ' -^ ' '• ' -^ 
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A 8 BMfoi di dMnua: 

tn. To^U ft ooradoio eoa un» puchinA alU p«r«te d. Solila 
jwchiiut sUi» ino achdHro, entro il toiaea del qnalé foono tiOTate 
aaqoià cosidette ftuaiola mnneUate d* v gìlk girifiastra ^ef. sopia m 
117 ) ed qna pallina poiforata di retro Terdastro alquanto traspar- 
xentfr Attorno lo scheletro erano aggruppate molto stoTÌglie. Yaà di 
bnccbero nero; 1) orcio colla bocca tonda, alto 0,174; 2) orcio simile, 
alto 0,105;. 3) orcio colla bocca in lonna di foglia duellerai alto 0,155; 
4) orcio sUnila, alto 0,09; 5, 6) due ordì aìmili con ornati Uoeari graf- 
fiti sol radpifinte, alti 0,29; 7, 8) dae karUharoij alti 0,138 (diam. 
deU*ois£. 0,14) e 0,13 (diam. 0,13); 9-11) tre taue basse con manichi 
oriuontali, alte 0,06 - 0^07 (diam. 0,12 - 0,15); 12, 13) due bassi caUd, 
alti OV08 ; 0,13; 0,132* I n. 7-13 mostrano.chiari contrassegni del tornio, 
y^ 8*agginngo 14) un* olla a dne manichi obbliqni, alta 0,135, laforata 
a mano e spahnata di nna materia bmnastra, con grappi di linee carro 
graffite sai recipiente. Ora passo alla deaeri sione dei rasi importati 
rìnYennti snila medesima panchina. Orcii a Ì)occa tonda con dischi a 
rìiìei^o attorno i mastichi : .15) alto 0,31 con zone bnmastre, sopra 
alcnne dalle» qqali sono dij^te jEqoame , s^pra altre rosette bianche.; 
IB) alto 0^31 con zone bmnastce dipinte con rosette e linee serpeg- 
gianti bianche; 17, 18) con nna decorazione simile a quella dei a. 8-10 
della tomba IX; 19-20) dae prdi a bocca tonda, senza dischi, alti 0,17, 
anch* essi, con, decorazione simile a quella dei n. 8-10 de^a tomba IX. 
Tre a^orea fondo giallo ; 21) alta 0,31 epa zone l^runo e Tipino all^ 
,base up mptiYO di fogliami; 22) alta 0,28 con zone rosse dipinte in 
parte con linee bianche serpeggianti; 23) alta 0,28 con zone rosse 
, dipinte in parte con simili linee e con rosette bianche; 24) olla a dqe 
ml^ùchi obblìqui, alta 0,28; attorco il rpcipiente zone brune e nere e 
eurre neri^e sopra fondo giallo ; 25) alabastron, alto 0,08, con zone 
rosse, e nere . e sopsa queste un motivo di fogliami. Lekyihoi, tutte 
quante, a fondo giallastro: 26) alta 0,14; recipiente snellp conico; 
base piana; attorno il recipiente zone rosse e brune ; al disopra della 
base tre quadrupedi correnti; 27, 28) alte'0,l23, forma: Ann. deU'Inst. 
1877 tav. d^agg. A B 18; zone rosse e brune; puntini bruni; al di sopra 
in mptiYO di fogliami; 29-33) forma: inn. deU IniU 1878 tay. d*agg. B 5, 
qiD^ttaro, alte Ó,10, con zonp brune- e ro^, una alta 0^102, epa simili zone 
p CPU q4admpedi bruni correatj*^ 3^) alta 0,Q95; forma: i^n. 1878 tav. 
d*agg.,A 3; zone ^rune e nere.; sopra un motivp di fogliami; 35-41) alte 
. 0jP7 " 0,10, una, soltanto . 0^042 ; forma simiie ai n. 27J 28^ ma, col recl- 
;^epte piti basso e piti ampio, tre con zonp rosse e bru9e neroi quattro 
;con simili zone e <con pontini. Vi s*aggiungono : 42-43) due saliefp. a 
jfondo gialla- grigiastro; ambedue hannp, r4ntenito.delrecipie;itedi]pinto 
di.rosso,. l'iin^ (s1^.0jP7 ;; l'a^trf^ alt^ Q^9#) ,ft*cjip zp;ie rpsse sulla jparjte 
.esiierf^ del repipie^te; 44-45) duf j4attid'a^lJagiallwb^j^xwpra.<M)i^ 
di^sj^nttro. pii|re a piò f]if«;(>np trovati i;elk:|[n^esii)aa tornila treb^iiion- 
cini di ferro, attaccati Tuno all'altro, ruso4|^q^ali.nQi\'8p,^^g^e. 
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Faceva seigoito 

XY.^ Tomba a corridoio con una lola panchina alla parete d. 
La Tolta Ti i^nuirìsce lavorata in maniera particolare, la quale peraltro 
è ftata oseerTata da me anche in altre tombe del medesimo tipo. Essa 
cioè mostra nel meuo una spaccatara Urga 0,50, che si stende per 
tatta la lunghezsa della Tolta e al di se^^ra ò chiosa mediante 
lastre di pietra. Lo scheletro posto salla panchma aTCTa attorno ogni 
cubito nn braccialetto formato da un filo riTolto di bromo (diam. in« 
temo : 0,052 ; tipo sopra f. 120 noi 2 )• Eatro il torace fu tro- 
Tato un anello piatto di Oronzo (diam* 0^18). I vasi di /bucchero nero 
disposti attorno lo scheletro erano 1 seguenti : 1-3) tre orcii, dei quali 
ho potuto rintracciare soltanto due, Tuno, alto - compreso il manico - 
0,202, colla bocca in forma di foglia d'eUera, T altro, alto 0,16, 
colla bocca tonda e priva di becco e con ornati triangolari pun- 
teggiati sul collo; 4-6) quattro bassi calici, alti 0,08 (diam. deirorif. 
0,128); "1) tazza con un manicò obbliquo, alta 0fi6 (diam. aell^orit 0,105), 
questa decisamente lavorata al tornio; ò ornata con zone ^^rafilte 
attorno il recipiente a sotto il collo con triangoli punteggiatL Vasi 
importati: 8) orcio, alto - compreso i^ mauico •» 0,135, colla bocca 
tonda V la decorazione ^mile a quella dei n. 8-10 della toml^a IX; 
9,10) due orcii, alti 0,27, colla bocca in forma di foglia d^'eUera ; ornati 
brunastrì sopra londo giallastro; attorno il collo un motivo di fogliami; 
attorno il recipiente al di sopra un ornato in guisa di scacchi, al di 
sotto zone; 11) piccolo orcio, alto. 0,14 ; bocca tonda ; ornati neri sopra 
fondo giallastro: sotto il collo e sopra la base foglisipii, nel mezzo zone 
nere e rosse ; 12, 13) due alabastri , alti 0,07, con zone nere e rosse. 
e tra queste zone gruppi di linee nere Terticali ; 14-19) sei lekytìiói 
alte 0,10, eguali alT esemplare pubblicato negli Ann. 1878 tav. d*agg. 
j} 5 ; 20, 21) due , alte 0,10, con zone brunastre e tra queste gruppi 
di linee brunastre verticali; forma: Ann, 1877 tav. d'agg. A B 1&; 
22) lékylhosy alte 0,06; sono nere o rosse; sotto il collo e sopra la 
base fogliami; forma: Ann. 1877 tev, d*agg. A B 16; 23) snella, conica, 
colla base piana, alta 0,132 ; la parte superiore del recipiente è dipinte 
di nero; sulla parte inferiore due quadrupedi correnti; 24) alta 0^0; 
il recipiente che si gonfia successivamente verso la parte inferiore è 
munito di un piccolo piede tondo; attorno il recipiente strettissime 
sono nere e rosse; sopra la base fogliami; sotto il collo un motivo 
d^'onde; 25) alto 0,08 ; il recipiente ha la forma di due imbuti composti 
colle aperture; attorno zone brune e rosse; tra queste gruppi di linee 
Terticali brune; sotto il collo fogliami* 

A mezze metro da queste tomba a corridoio : 

XVI. Tomba a fossa. In ogni lato del cranio dello scheletro 
depostoTi furono troTati un orecchino di ferro ed una spirale di bronzo 
- oggetti sopra i quali ho eia parlato ^ p. 117-118. Eatro il torace 
i mimmenti d*almeno 6 fibule di ferro, runa delle quali mostra il tipo 
detto a sanguisuga *. Accapto alja mano d. un orcio, alto 0,il4, con 
6rnati brunastiì sopra' fondo biancastro; attorno il colto zone e gruppi 
di linee eerpeggiami ; attorno il fecif^ente zone bruiiastre e sotto il 
eolle, un moiivodi fogiuimi. Aecatte aHa.mafto s. una sgetìe ahm- 
tharos simile a quello rinveunto nella tomba XlII ed un bicchiere a 
due manicbi Terticali, alto 0,10 (diam. delToiìt 0,10), spalmato. di nero; 
sul recipiente sono graffite linee verticali ed attorno Torificii un ornalo 
in guisa A scacchi. Ai piedi un*oUa a due manichi TcrtìcaU, alte 0,15, 

* Cf. sopra p. 1€8 ttot. 1. 



128 n. SCAVI 

Uvorata a loano .e tpalnuta di nero; sol recipiente onuitf gnffitt : 
spirali, grappi di lidee rette e eerpc^giantì. 

Alla distansa di qaasi 7 metri a levante fa. sooperta : , 
XVIL Tomba a corridoio con djjie panchine. Soltanto In qnella 
a d. era posto nno scheletro, eh* avoTa accanto alla mano s. mi basso 
calice di bncchero nero (alto 0,09, diam. 0,14) con strisce incise attorno 
il recipiente, ed un bicchiere (alto 0,085; diam. 0,08; forma : iinn. 187*7 
tay. d*agp^. AB 10) con ornati nerastri -zone e presso la base tut 
motivo di fogliami - sopra fondo biancastro. Oltre a ciò in vicinanza 
delle mani fnrono trovati i seguenti nngaentarii : 1) alabastron corinzio, 
alto 0,065, sul quale è dipinto un cigno; 2) lekythos conica snella, fdta 0,14, 
con ornati bruni .sopra fondo gìallastto • zone brune e presso la base 
due lepri ed un cane correnti; 9) lekyihos^ alta 0,10; forma: Ann. 
1877 tav. d*agg. AB JB; zone bmne e rosse; puntini; tre quadrupedi 
correnti; 4Ì àta 0,066; forma: Ann* 1877 tav. d'agg. J B 16 ; zone 
brune, quattro quadrupedi correnti; presso la base un motivo di fo- 
gliami; 5} alta' 0,10, sudile alF esemplare pubbl. Ann, 1878 tav. d*ag^. 
B 5; 6) alta 0,085, simile al n. 5, ma senza i due motivi di fogliami; 
7) alta 0,08; il recipiente ha la forma d*un barile ed è attorniato nel 
mezzo da zone violacee, sotto il còllo e sopra la base da un motivo 
di fogliami. Oltre a ciò la medesima tomba conteneva una saliera corìn- 
zia (alta 0,035 ; diam. dell*ori£ 0,035), sulla quale è dipinto un cigno, 
ed un*olla senza manichi con recipiente sferico. Quest* ultimo vaso, che 
sembra lavorato con un tornio molto primitivo o coli' aiuto di cerchi 

Sv. sopra p. 119 ) ed ha pareti moltp grosse, probabilmente ò un pro- 
ietto della ceramica locale: 
À sei metri di distanza 

XVTII. Tomba a corridoio con una panchina alla parete d. Lo 
scheletro postovi aveva accanto alla mano d. due orcìi. 1) l'uno è 
di bucchero nero (alto 0,23; la bocca in forma ^ foglia d'oliera j, 
decorato con ornati triangolari in parte grafiti, in parte punteggiati ; 
2) l^altro (alto 0,31; bocca tónda), importato, ha zone nere e rosse 
attorno il recipiente e sopra la zona rossa contigua al collo un motivo 
di squame gialle. Accanto alla mano s. : 8) ciottola ad un manico 
^atta 0,025; diam. 0,104) che mostra la manifattura primitiva cono- 
8(ìiuta dalle tombe a pozzo; 4-7) quattro vasi di bncchero nero: 4) kari" 
tharoSf alto - compresi i manichi - 0,128 (diam. 0,14) con ornati trìan- 

Ì;olarì e semicircolari sul recipiente ; 5, 6) due bassi calici , alti 0,08 
diam. 0,12); 7) t^zza bassa ad un manico, alta 0,D5 (diam. 0,15), questa 
chiaramente lavorata al tornio. 

W. Hblbio 
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EERATA 

n iiostto socio corrispondente sig. Salvatore Dino, 
avendo avutoi occasione di -confrontare Toriginale della 
lapide di Litemo,* da Ini pubblicata sullai), 15 del Bui-* 
•iettino di quest'anno, ci avverte che nell'ultima linea vi 
. % scritto LITBRNINA i D - P ^ no^i UTEKNIN • AD • D. 
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Scavi di Vetulonia e di Saturnia. — IseriiUme latina dd Monte 
Testaedo. ' 



1. SCAVI 
a. Soavi di Vetulonia. 

Dopo che il eh. Falchi * ha .fornito la prova evidente 
che Tantica città di Vetulonia era situata nel territorio 
di Colonna (provincia di Grosseto) e che Tarce deve cer- 
carsi sul poggio 9ul quale sorge il moderno castello, quel 
territorio è diventato un centro archeologico di primo or- 
dine. Gli scavi intrapresi dal medesimo Falchi, malgrado 
gli scarsi mezzi ch^erano a sua disposizione, hanno già 
dato uno splendido risultato. Quattro saggi sono stati ese- 
guiti sul « Poggio della Guardia » situato a nord-est di Co- 
lonna, in distanza di pressoché due chilometri dal paese 
ed in immediata vicinanza deirantico recinto, e vi furono 
scoperte incirca quattrocento tombe a pozzo, le quali per 
la maggior parte fanno un^impressione più primitiva delle 
tombe analoghe scoperte presso Tarquinia. Incavate come 
queste nel masso, esse hanno una minore profondità (tra 
0,70 ed 1 metro) ed un diametro più ristretto (in media 

* Ricerchi di Vetubnij Prato 1880. - GU aoanu di Vetulonia 
sul poggio di Colonna nella ìnaremfm grossetana Grosseto 1832. - Ri^ 
sposta ai una erilica sulla silwizione di Vetulonia Grosseto 1882. - 
Vetulonia et ses monnaies neìV Ànnuairn de la soinélé pran^ise de nu- 
mismatique et d'archeologie 1884 e 1885; qnest^oltimo lavoro è stato 
pubblicato anch« a parte, Macon 1884. 

9 
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di 0,60). Yi mancano i recipienti di pietra, i quali a Tarqui- 
nia generalmente rinchiudono i vasi cinerari. Nel sepolcreto 
di Vetulonia invece il vaso cinerario è posto semplice- 
mente nel fondp del pozzo. Semplici sfaldature o lastre 
rozzamente ritóndate servono da coperchi ai pozzi. Alla 
fine anche il contenuto di queste tombe in confronto a 
quello delle tombe a pozzo tarquiniesi generalmente ap- 
parisce povero e primitivo. Oltre a ciò il sig. Falchi ha 
cominciato ad esplorare alcuni tumuli esistenti in diversi 
.punti del territorio colonnese, i quali inalzati sopra ter- 
razze circolari composte di grandi blocchi di granito 
trovano riscontro nelPEtruria marittima, mentre Tuno 
di questi monumenti, essendo la terrazza sormontata da 
due torri, si raffronta alla Cuceumella di Vulci. Siccome 
però il sig. Falchi ha già compilato sopra gli scavi da 
lui diretti una relazione particolareggiata, che presto vedrà 
la luce, cosi mi sembra superfluo d'entrar in meriti. Piut- 
tosto mi limiterò a descrivere tre tombe a pozzo che il sul- 
lodato signore gentilmente fece aprire in presenza mia e del 
Big. Moinmsen, ed oltre a ciò darò un succinto ragguaglio 
sopra uno scavo che due proprietarii di Colonna, cioè i 
signori Antonio ed Agniolo Guidi, hanno intrapreso sul 
colle Baroncio situato a nord-ovest dal paese ed alla di- 
stan'.a di un mezzo chilometro da questo. 

Le tombe a pozzo che il sig. Falchi ci fece trovare 
preparate sul « Poggio della Guardia » erano 22 in un'area 
di 18 metri quadrati, il quale fatto ci palesa un'altra di- 
versità dall'antico sepolcreto cornetano ; giacché in questo 
le tombe non stanno mai tanto fitte. 

L^una delle tre tombe aperte in nostra presenza con- 
teneva un vaso cineràrio privo d'ornato, della solita forma 
a doppio tronco. La ciottola che gli serviva da coperchio, 
anche essa della solita forma, è riccamente decorata con 
ornati geometrici in parte grafiti, in parte impressi a 
spagò, i quali ornati cuoprono non soltanto la parte esterna 
del recipiente, ma anche la base. Entro il vaso cinerario 
oltre a resti di ossa combuste furono trovate due fibule 
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ad areo sèmpliee con omii lintei gHdBti e tre éosidette 
fiisaraole di argilla nerastra, dae delle quali con ornati 
geometrici graffiti, mentre ima quarta fiiaaraola priva 
d'ornati si rinvenne foorì del vaso einerariò. 

Nella seconda tomba fa trovato nn vaso cinorario 
monito d*un manico verticale , il qnale vaso è notevole 
per le sue dimensioni molto ristrette (alt 0,195). lagnai- 
mente è molto piccola (diam. 0,073) la dettola die lo co- 
priva. Tale esiguità nelle dimensioni delle due stoviglie 
probabilmente deve spiegarsi da db che in questa tomba 
era deposta la cenere d*an bambino. La quale supposi* 
zione trova conferma nella sottigliexza delle ossa i cui 
frammenti erano raccolti nel vaso cinerario. Questo vaso 
conteneva un solo manufatto , cioè una fnsaruola liscia 
d'argilla grigiastra. 

Più ricca era la terza tomba , la quale accenna ad 
uno stadio alquanto piti avanzato della maggioranza delle 
tombe scoperte sul medesimo poggio. Il vaso cinerario e 
la ciottola, ambedue del solito tipo e senz'ornati, furono 
trovati in frammenti. Gli oggetti in bronzo rinvenuti fra 
i frammenti del vaso cinerario erano i seguenti: 

1) Un gran rasoio semilunare, la lama e il mani- 
chette del quale sono lavorati d'un pezzo. 

2) Il fodero d'un pugnale, lungo 0,26 (massima 
larghezza 0,04) il quale, lavorato in una lamina ripiegata 
di bronzo, pian piano si ristringe verso l'estremità infe* 
riore ed ivi finisce in un bottone- 

3) Un arnese, lungo 0,13, simile ad uno scalpello 
di legnaiuolo. 

4) Una spirale in bronzo, alta 0,025; diam. 0,02. 

5) Molte catenelle d'anellini in bronzo. 
Oggetti in ferro: 

6) Il frammento d'una lama di pugnale che verso 
la punta si ristringe; massima larghezza: 0,038. Sembra che 
questa lama abbia appartenuto al fodero di bronzo n. 2. 

7) Un coltello, la lama del quale forma una leg- 
giera curva ; ne manoa il manico ; ciò ch'è mmm ' ^ub) ha 
una lunghezza di m. 0,17. 
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8) Una punta di lancia, langa 0,80, al di sotto 
circondata da nn cerchio di bronzo. 

9) I frammenti di mia fibula a disco. 

10) Alcuni pezzi informi di ferro. 

Parte in bronzo, parte in ferro sono lavorati due strani 
oggetti nei quali probabilmente hanno da riconoscersi 
morsi di cavalli: 

11, 12) Ognimo consiste di due lastre oblunghe 
di bronzo (0,07 x 0,06) che sono riunite mediante un 
bastoncino di ferro, il quale passa per un buco tondo 
praticato nel centro di ogni lastra. Si vede chiaramente 
che le due lastre erano girevoli attorno il bastone. In 
ogni estremità poi del bastone, vale a dire sulle parti 
che sporgono fuori dai piani esterni delle lastre, è attac- 
cato un anello girevole di ferro, che può aver servito per 
fissare le briglie. Tutte e quattro le lastre mostrano in 
uno dei margini ornati tondi ed oblunghi a giorno, rin- 
chiusi da strisce rilevate. 

Oltre a ciò furono trovati nel medesimo pozzo : 
13) Un acino perforato di vetro chiaro traspa- 
rente - questo decisamente un prodotto importato - e 

11) Una fusaruola liscia d'argilla nerastra. 

Ora passo agli scavi eh' hanno avuto luogo sul colle 
Baroncio. Anche qui è stato scoperto un gruppo di tombe 
a pozzo, le quali però sembrano appartenere ad un'epoca 
alquanto più avanzata della maggioranza delle tombe ana- 
loghe esistenti sul Poggio alla Guardia. I pozzi vi hanno 
una maggiore profondità, la quale cioè varia tra m. 1,40 
e 1,50 - il diàmetro è generalmente di 0,70 - e sono inca- 
vati con maggiore accuratezza. Egualmente le lastre che 
cuoprono i pozzi appariscono tutte quante lavorate e per lo 
più si è data a loro la forma di pani tondi. Finalmente 
anche il contenuto delle tombe generalmente sembra più 
ricco e più svariato che sul Poggio alla Guardia. Ed esso 
accenna ad uno stadio simile a quello che ci vien pale- 
sato dalle tombe a pozzo tarquiniesi. Di due tombe ulti- 
mamente scavate potei verificare il contenuto. Le lastre 
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tonde in forma di pane che copriraao i due possi m(h 
sirano sulla parte esterna particolari segni incisi con nn 
istmmento tagliente, innanzi ai quali sorge il pensiero che 
il lavorante abbia avuto una vaga nozione di qualche 
alfabeto, senza però saper riprodurre esattamente lettere 
ben distinte. Il vaso cinerario e la ciottola-H^operchio tanto 
nell'una quanto nell'altra tomba erano del solito tipo e 
privi d'ornati. Oltre al vaso cinerario ed alla ciottola 
nell'una delle due tombe si rinvennero i seguenti oggetti 
di bronzo: ' , 

1) Quattro piccole fibule ad arco semplice; 2) due 
fibule a disco (tipo: Notizie d. scavi 1881 t Y n. 21); 
3) tre pendagli , lunghi 0,07 ; ognuno consiste d' una 
astretta oblunga, la quale nel margine superiore ò munita 
d'un anello, mentre dall' inferiore dipendono due. oggetti 
in forma di gocce ' ; 4) un pendi^io in forma di mar- 
tello , alto 0,085 ( lunghezza del capo : 0,08) ; il manico 
finisce in un piccolo anello, finalmente la medesima 
tomba conteneva anche una fusaruola d'argilla grigiastra, 
sulla quale sono graffiti ornati simili ad occhi di dadi 
Non entro il pozzo - come mi assicurarono i signori 
Guidi - ma accanto al suo orifizio e posto tra due lastrette 
di pietra fu trovato un paalstab di bronzo, alto 0,21 (lar- 
ghezza del taglio 0,11). 

L' altra tomba conteneva oltrei al vaso cinerario ed 
alla ciottola-coperchio una fusaruola liscia d'argilla grigia- 
stra ed i seguenti oggetti di bronzo: 1) i frammenti di 
parecchie fibule ad arco semplice; 2) i frainmenti di due 
braccialetti, che consistono d'un semplice filo rivolto V; 

3) una spirale a quattro giri con un diametro di 0,034; 

4) xm tondo (diam. 0,03) lavorato a giorno in maniei^a 
che serva da centro una striscia circolare e questa con 
quattro bastoncini sia riunita alla striscia che forma la 



* Questi oggetti io forma di gocce sono simili ali* esemplare 
tarqtuniese pabblicato nelle JMisie d. joam 1682 t. XII a. 13. 

' Cf. Ann. deWlmi. 1885 p. 121 noi. 8 
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pMiferia'. AUa&ie vi fa trovato anche un prodotto impor- 
liloi doè un Vigo cilindrioo di oollana, lungo 0,013, lavo- 
rato in amalto biancastro; la superficie n'ò coperta di 
rialti simili a quelli d*un pinocchio. 

I ngnori Gnidi hanno fatto anche alcuni saggi nei 
grandi tumuli che sorgono sul medesimo colle Baroncio, 
senta però scoprire Tentrata di alcuno. Gli oggetti che 
mi ftirono mostrati come provenienti da questi saggi erano 
frammenti di diverse stoviglie. Vi notai due schegge di 
vasi attici a figure nere, Tesecuzione trascurata delle quali 
accenna ad un' epoca relativamente recente. Oltre a ciò vi 
efa il frammento di una tazza coperta di vernice nera priva 
di splendore metallico, che mostra nel centro della parte 
interna una belU maschera silenesca di ùccia, espressa 
in rilievoi Tale tazza nello stile e nella tecnica diveraifica 
daUe note stoviglie calene e sembra piuttosto provenire 
da un* ottcina greca o campana, la quale diede Timpulso 
alla fliUiricazione calena. Finalmente vi notai anche pa- 
nsoohi frammenti di tazze etmsco«campane coperte di ver- 
nice nera metallica. A quel che mi assionrarono i signori 
Guidi, tutti questi frammenti furono trovati tra le pietre 
e la t«rra delle quali sono composti i tumuli Sembra 
dunque ; che , come ' nella Guccumelletta vulcente ', così 
anche negli analoghi sepolcri di Yetulonia piccole tombe 
Wano scavate entro i tumuli, le quali tombe si sottras- 
-sero air osservazione degli scopritori moderni, perchè ^à 
'anticamente erano state sconvolte. 

t)al'Iato storico merita attenzione il fatto che a Ve- 
-tulonia esiste uno strato piti primitivo di quello più antico 
che conosciamo finora* nelP agro tarquiniese. Supposto che 
ia statistica monumentale dei' due territori! sìa completa, 
lijyesto fatto spargerebbe una' nuova luce sopra Ptuidamento 
deB^Mm^adone elrusba. Yetulonia è situata àéll^fitniria 
settentrionale, cioè in una contrada che gli Etruschi, immi- 

* GÌ retémplaare tanianiieèe pubblicato nei nostn Mow X t. X^ 25. 
' BuU. deW insLieSB j^: 49-*5L 
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grando dalla regione cìrcampadaiia, dorev^ioo occupare .prir 
ma di quelle poste più a mezzogiorno, come sarebbe VÀgro 
tai-quinìese. Si potrebbe dunque congetturare, che quello 
strato primitivo esistente a Vetulonia e manean^e . finora 
a Tarqtiimì rappresenti precisamente la civiltà che gli 
Etruschi apportarono con loro dall' altro versante dell'Ap- 
pennino. Ed allora risalterebbe che gli Etruschi in prin- 
cipio abbiano occupato soltanto la parte setìientrionale del 
territorio chiamato piii tardi col loro nonie, che essi,, men- 
tre erano staibiliti soltanto in quella parte, siano entrati 
nello stadio più avanzato palesatoci dal sepolcreto dal 
colle Baroncio e che, trovandosi in questo stadio, abbiano 
incominciato a spandersi verso il mezzogiorno. Ma non 
ardisco di fare queste conclusioni; giacic^hè resta lancerà 
dubbioso, sé la statistica monumentale dell' agro .tarqu|- 
niese sia comipléta. È noto cioè che tanto nell'Etruria 
quanto nel Laida le più vetuste tombe generajlmante ,&fi 
trovano nei pendii delle colline, sulle :quali. soigeva^o le 
antiche cit&. E tsile esperienza a yWlonìa J^ia : trovato 
conferma nelle primitive tombe a pozzo scoperte sul, Pog- 
gio della Guardia in immediata vicinanza deUa^tica recinto. 
Le Mde però dell' altopiano, sul qual0. er^ .aitaata l'antica 
Tarquinia, non sono state mai esplorate, e potrebbe dar^i 
che vi vengano alla luce tombe a pozzo più pdn^ive di 
quelle scoperte finora sulle vicine colline.. .% . 

r 

b. Bronzi pvimitivi scoperti presso Saturnia ' . 

Lettera del sig. Agostino Barbini segretario comunale di ùrosseto 

a W. Helbig. ' '• '• 

' • . •. . 

• • ■ - *.» 

Fra Manciano e Sam{)rugnano, ed a droa 6 ciuldmetri 
dalla etrusca Saturnia, paesi tutti compresi neUa provincia 
di Grosseto, alcuni contadini attendevano.giomijÉo]») allo 
atterramento di uil^' antica^ guercia, aUoidiè, .nelle: sradi- 
carne le profonde radici, avvertitone- la.'preaBiiaaj.di ovvi 
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pezzi di metallo misti a frammenti di uno o più vasi in 
terracotta. 

Baccolti e portati gli oggetti stessi in citlà, io mi 
detti tosto cura di pregare il proprietario, afBnchè mi usasse 
la cortesìa di affidarmi precariamente le cose stesse, lo che 
infatti fece mandando il tatto in mia casa. 

Esaminati quegli oggetti notai in primo luogo i fram- 
menti di 3 diversi vasi in terracotta lavorati a mano. 

Puno consiste in un vaso in terracotta rossiccia: i 64 
frammenti in cui è ridotto pesano kilogrammi 2 ; il secondo 
apparisce essere la frazione della parte superiore di un 
piccolo vasetto a bocca larga, ed il terzo infine sembra 
essere stata una tazzetta di dimensioni comuni. 

Óltre a ciò vi erano 53 frammenti di strumenti in 
btonzo da inastarsi, aventi Tapparenza di raschiatoi di forma 
però poco comune e non dissimile a palette rurali, eccet- 
tuate le dimensioni dieci volte inferiori. Esse in complesso 
pesano kilogrammi 1. 

Vi erano inoltre 4 strumenti in bronzo foggiati a tu- 
betto avente a base una rotella, usati forse come teste di 
aghi crinali. 

E finalmente vi sono 131 pezzi di bronzo del peso 
complessivo di kilogrammi 30. 

Presi singolarmente detti pezzi, hanno un peso che 
varia da 15 grammi ad un kilogrammo e grammi 700. 

Molti di essi sono affatto informi, altri sono foggiati 
a losanga più o meno regolare aventi al centro un foro 
come attualmente i martelli e mazze da fabbri, ed alcuni, 
sebbene conservino la stessa forma, non hanno foro di sorta. 
Altri poi hanno una forma che ricorda i pezzi o verghe 
di ghisa, bronzo o zinco che si vedono e si adoperano nelle 
moderne fonderie. Anzi se pure mi è lecito esprimere una 
opinióne^ io ritengo che a non altro fossero destinati, sem- 
brandomi ésdùsa ridea che possa trattarsi diamosi, man- 
cando in essi qualunque traccia d'uso< 

IlJbffo che rìsoontrasi al centro di alcuni di essi e 
che dà loro Tapparenza di un martello, parmi che do- 
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vesse servire invece al più comodo trasporto dei pezzi alle 
fonderie. 

Così pure i frammenti dei veri e propri arnesi che si 
trovarono misti ai pezzi di cui sopra, credo, perchè ornai 
faori, d' uso, che fossero destinati ad essere rifusi e si tro- 
vassero nella ofBcina del fonditore, siccome ora una vecchia 
sciabola trovasi nella officina del moderno fabbro ferraio 
insieme alle verghe del ferro non ancora lavorato. 

In conclusione io credo che il reperimento di cose sif- 
fatte accenni alla esistenza di un forno fusorio, tanto più che 
uno dei pezzi ha tutta l'apparenza di una forma o stampo 
per fondere, a quanto pare, ascio ad alette di foggia consuèta. 

Tale supposizione mi pare anche avvalorata dal fatto 
che nel luogo ove furono trovati questi bronzi, eaistono i 
ruderi di antichi &bbricati che io, del resto, non ho ve- 
duto, né posso quindi asseverare se ti*attisi di fabbricati 
romani o piuttosto medioevali. 

So però, per le informazioni assunte, che in quella 
localiti^, da cui la etrusca ed ora semidiruta cit& di Sa- 
turnia poco, d'altra parte, dista, vengono di sovente reperite 
cose antii^he. 

I ruderi di cui sopra, che mi si dicono assai vasti, 
sono lontani da abitazioni moderne ed in luogo montuoso. 
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a. Iscrizione latina reeerUemerUe riirovata 
vicino al monte Testacùio. 

Discorso letto da,G, Henzen neUa sglenne adunanza intitolata alT an- 
niversario della fondazione di Roma neir anw 1885. 

Fra le lapicd antiche reoeutemaate rìnveaate ofifìre un partioQlar 
interesse qaella, di cni ho Tonore di presentarvi nn calco dovuto aU 
Tesimia gentilezza del collega comm. Lanfciani, dopo che n*aYea avato 
comunicazione anche dalla cortesia del big. Enrico Stevenson. Fa, sca- 
vata ne' lavori moaicipali nella vicinanza del ■ monte Testacelo, ed è 
concjBpijba nel modo seguente: .^^ 'r. /^ f; 

- . . ' ' r • 
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A* topografi della città eterna sodo ben noti gli onrei detti di 
Galba, sitnati, giusta la NòtUia ed il Ouriosum^ nella regione Xm 
aventinense. Ne ha ampiamente ragionato lo Jordan ( Topogr, 2 p. 68 
e 104), riferendo ad eesi tanto il nome à^Orrea, dato nel medio evo al 
terreno posto fra la porta di s. Paolo e T Aventino, qoanto. le rovine 
descritte da Beniamino di Tndela e da Ini attribuite ad un re Gai- 
bino, nome evidentemente originato da quello di Galba imperatore, 
n sito più preciso venne dichiarato dalla scopetta dMna lapide sacra 
al nume della domw Augusta e dedicata al genio conservatore, nonché 
alla Fortuna conservatrice deUe homa Galbiatia {GIL 6, 286). Bitro- 
vata tra il Testacelo ed il Tevere nella vigna GapòBaochi, esisteva 
più tardi in quella forse identica de* Cesarmi; ed alle stesse Vidnaoze 
ritornano sensa fallo altra iscrisione sacra al nume della easa impe- 
riale ( numirU domus Aug. ) dedicata ad Ercole (1. e. 888) , e qWla 
posta alla bona dea Galbitìa da un viUeus horreorum Gàibkmarumj pub- 
blicata, alcuni anni soèo, dal sig. Stevenson (BulL 1880 p. 98; cf. l^h* 
epigr, 4, 723 a). È importante quest'nltkna l^»ide, perchè^ aicoome fu 
posta da un servo di Cesare Augusto, corà contrariamente aU^assersione 
del cronografo deiranno 354, che air imperator Galba attribuisce Tisti- 
fusione di quei magazzeni (p. 647 ed. M), conferma piuttosto quella 
di Porfirione ( ad Hor* carm, 4, 12, 18 ) che lì ritiene per gli stessi 
colle horrea SvApieia mentomte da Otazio. Esistevano adunque ne^primi 
tempi deir impero, ed erano, per quanto pare, nel possesso di .Cesare 
Augusto, se un suo servo ne era vilico. In tempo di-Poirfixiotiei vuoVUr 
nella prima metà del terzo secolo , esano riempiti di vino , olio ed 
altre merci : in età più antica pare abbiano servito ali* uao deUa gnar- 
Tiigione di Roma; giacché nella ridetfaa lapido'dèlla bona dea' dioon3Ì 
hoftfea GalHana ^ohorUun^ àHfum. Colali coarti iliostiiii in una; nota 
aggiunta alla medesima iscrizione ( BuH 1. e. p* 100 ; S^ tpigìr»' 4 
p. 260) esser probabilmente le tré urbane nell* età del primo imperar 
toro acquartierate in Boma« le quali' rioniasera nd possesso d^elssi ma- 
gaizeni almeno fin sotto Antoniiio Fio^ CttfiriiBulta da un moonmento 
deliba. l&O {6IL 6,838} che ommettendo ii' numero , parla di horrfa 
Galbana eóh&rUum; e non so, se non possa citarsi a «ionfecrma d^la 
mia opinione anche !1 àuràior: hùtreorum GtdbanorUm neìÌA NoHlia 
dDgnifatum (oee.-4,15), perchè posto sotto gli ordini del proiètto della 
-città, che eomandava eziandio le stesse coorti nibane.' *^ È andato 
più avanti' O Ifommsenf supponendo che le stesse castra di qneUe 
coorti in tempi più ant&shi liano state là disve le iseriiioni collocano 
gli orrei ad eiaà apipari^nebti ; ed la vero sembsadiffibils immaginarsi 
altro «appetto Im tpifiBii e le coorti ridette. Intanto foglia oonside- 
-ratai che Ira qoattro lapidi rilBrìl^ a aiffotii «rrei tre aono:saer0 al 
nume della easa iìa^riale .((7/[«6, 286 a e &; 33S), la llnarta'dedieata 
lim 19 mvo fiìf Ospaiie Anglisti {Ephi espigr. 4^128 a), ne8si|Qa;da'tin 
ititlltò orbano. Da dò sendipa poférsi cànchindecb ^^ qsegM ^rrei , 
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qvantimqQa se m lenisseio le coorti eaddette, apjiarteneeeero nondi- 
meno agli eteesi impeiatorì; e parte dell^importania della niioTa laidde 
consiete, al parer mio, nel solido appoggio che presta a quella ipotesi 
Sacra anch* essa al nnme deUa domus Augusta^ vien dedicata 'al dio 
Eecnlapio ed alla Salate Angasta da an collegio, alla testa del qnale 
stanno tre persone di condizione servile, tatte qualificate come viUci 
prediorum [ne) Galbanomm; e, qael che più monta, il luogo del 
monumento, ^Ghvni ai tratta, vien assegnato dal proc[ur(Uor) pa<r(f- 
manii) Cass[arisy I predii Galbani adunque faceyano parte del patri- 
monio imperiale ; e siccome non possono separarsi, a quel che pare, 
dagli orreì omonimi, così sembra certo, anche questi siano stati com- 
presi fra* beni demaniali , amministrati dal ridetto procuratore. Su 
quest* ultimo ò inutile allungar parola. Bicordo solo eh* egli sembra 
esser stato istituito air età di Claudio, il cui gentilizio ricorre nel più 
antico esempio che se ne conosce {CIL 6, 8&01 «» Or. 6345). Era il 
capo dell* amministrazione di tutti i beni imperiali, tanto de* perso* 
nali, quanto di quei del demanio, finché dopo le grandi confiscazioni 
atTennike sotto Settimio Severo questo ne diramò la parte spettante 
a* beni personali, dando la cura di questi al procurator rei o ròHonis 
privata» {vita Severi 12; cf. Hirschfeld Verwaltungsg. p. 41 sgg.; 
Mommsen Staatsr. 2^ p. 962^; Marquardt R. Siaatsverw. 2^ p. 809 
segg. ). — Se il procuratore del patrimonio assegnò il luogo al monu- 
mento , ragion vuole che quel luogo faceva parte del demanio impe- 
riale. Dall* altra parte appena può esser dubbiosa Tattrìbuzione d*es80 
a* predii Qalbiani, se vi eressero nn monumento persone che si chia- 
mano vOiei de* medesimi ; giacchò vUici ò ben noto essere i fattori 
proposti air amministrazione de* beni; ed in ispecie aUa famiglia ser- 
vile addetta ad essi. La pertinenza poi al demanio de* Cesari riosce 
probabile dalle stesse divinità venerate dal collegio, al quale sem- 
brano aver presieduto; la cui relazione colla femiglia imperiale vien 
attestata tanto dal nume della domus Augusta^ al quale è consecrato 
il monumento, quanto dalla Salus Augiuljy a cui questo vien dedicato. 
Il culto del nume della casa imperiale si trova rade volte menzionato 
ne* monumenti antichi. Ne citai le tre lapidi relative pressochò allo 
stesso luogo' coli* epigrafe nostra, dae poste da un maestro {CiL 6;286 
a e &), là terza da un quinquennale d*un collegio (L.c. 338). Oltre a 
queste non ne conosco che ^re altre urbane (1. e. 641, 548, 543), dedi- 
cate da coUc^'che i nomi riferiti nelle lapidi stesse sembrano provar 
anch* essi comjwsti di servi o liberti imperiali, ed una quarta ritro- 
vata a Verècunda (1. e. 8, 4199) posta aU* imperator Antonino Pio dai 
possidenti di quel vico africano. Eccettuato adunque qnest' ultimo, tutti 
gli altri monumenti citati {nrovengono da Boma e da collegi indubi- 
tatamente attaccati alla corte imperiale. La Scdus Augmta . tLlJttaà ^ 
quantunque apparisca congiunta col dio Esculapio,! nondimeno non 
sembra esser qui la dea Igia figlia e spesso compagna di lui, die tal- 
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volta chiamasi pure Salus nelle ep^afi latine (1. e. 8, 2579; 10, 1547). 
È piattosto la Salate dello stesso imperatore. A qaella facevansi vati, 
come alla ScUus puMica oppure ScUus publica poptUi Romani , tante 
volte mentovata negli atti de*firatelli Arvali. Sono rari però i voti 
offerti Ma Salus Augusta (1. o. 2, 1437; 3,4162; 5,428; 8,8305; 
9, 5530 ; Òrelli 2193), la cai menzione in questo Inogo accresce nnova 
importanza alla lapide nostra. 

La corporazione che fa costruire il monumento di cui si tratta, 
abbiamo veduto appartenere alla famiglia imperiale, e più precisa- 
mente a quella parte d'essa che spettava a' predi! galbani. Lo indi- 
cano i tre vUid che ne vengono citati in primo luogo. Abbiamo veduto 
poc'anzi vUxci esser stati i fattori amministratori de' beni tanto urbani 
quanto rustici, preposti al governo delle famiglie lavoranti in essi. 
Nella nuova lapide la loro posizione a testa del collegio non lascia 
alcun dabbio salla condizione della gente, onde questo in origine si 
componeva. Come poi fra gli stessi vUici dae sono vernae^ senza dubbio 
dell'imperatore, il terzo dal cognome di Regianus vien palesato come 
passato da altra famiglia servile in quella de' Cesari , così trovansi 
anche fra' membri del collegio sei vernae Caesaris ed un semplice servo 
imperiale. Vi sono inoltre sei servi significati come tali dal nome del 
padrone aggiunto in genitivo, e fra questi ricorre due volte un Felix^ 
forse il vUicus in primo luogo nominato, una volta un SexUanuSy pro- 
babilmente Ulpius Sextianus ricorrente fra gli immunes. Gli altri con 
pochissime eccezioni vengono da'cognomì grecanici dichiarati per liberti. 
Appartengono adunque tutti alla bassa gente, ai lenuiores de' Latini; 
e sono riuniti in un collegio che qualificasi come coUegium salutare. 
Questo nome non ha peraltro alcuna relazione colla Saliu Augusta, a 
cui ò dedicata la lapide. Invece è sufficientemente conosciuto , e di 
recente ne ha ampiamente ragionato il collega de Bossi {Bull, comU" 
naie 1882 p. 144 segg), che eoUegia salutaria in tempo dell'impero 
chiamavansi le corporazioni formate collo scopo di provvedere alla 
comune sepoltura de' loro membri. E qui siami lecito , per miglior 
intendimento di quei degli uditori che sono meno versati nella cono- 
scenza delle antichità romane, d'inserir poche parole intomo a' collegi 
de' Romani in genere e sulla legislazione riferibile ad essi. 

Prescindendo dalle sodalità istituite esclusivamente per il culto 
degli iddii e collo scopo de'sacrìfizii e conviti comuni, nonché da'grandi 
collegi sacerdotali e da quei degli apparitori de' magistrati, sono per 
noi d'importanza in primo luogo i collegi degli artefici, legali anch'essi 
e riconosciuti dallo stato , poi i sodalicii politici organizzati nel set- 
timo secolo della città a orione delle elezioni de' magistrati Questi 
ultimi, proibiti nell'a. 64 avanti Cristo da un senatus-consulto e resti- 
taiti sei anni dopo da Clodio tribuno, svanirono colla repubblica libera: 
giacché narra Svetonio {Caes. 42. Oct. 32) tanto di Cesare dittatore, 
quanto di Augusto che sdoJsero tutti i collagi eccetto gli antichi e l^gal- 
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meste stabiliti. Infatti, rimpòriantisdiiìa lapide del «^gio de^timfo- 
niaci, ritroTata circa quarantanni sono nella Tigna Codini (CIL 6, 2198), 
attesta che nna legge Giulia abbia regolato la qnistione de* collegi, la 
cui istituzione da allora in poi abbisognava d'nn senatosconsolto spe- 
ciale oppure del privilegio rilasciato da nn imperatore. Sono frequenti 
le lapidi di collegi, quihus ex senatus consullo coire licei^ oppure di 
corporazioni alle quali un imperatore avea dato il diritto di collegio 
(cf. Mommsen de coUegiis p. 80) ; e dichiara in ispecie Gaio ne' Digesti 
(3, 4, 1 pr.) che Ugibus et senatus eonsullis et principalibus oorutUii^ 
tionibus ea res coereetur (cf, anche Dig. 47, 22, 8). Ma eccettuati da 
siffatte restrizioni furono quei collegi che si formavano funeris causa. 
Molti anni nono, ha mostrato il Mommsen (nella Zeitschrift fùr gesch, 
Rechlsw. XV p. 859) che neirepoca fra Augusto ed Adriano deve essersi 
fatto un senatuscoiìsulto che esimeva i collegi funeratici dalle dispo- 
sizioni della ridetta legge Giulia. A quel senatusconsulto riferisce egli 
il paragrafo d^lla celebre iscrizione laouyina del collegio de*cultori di 
Diana ed Antinoo (Orelli 6086), in cui si legge: Kaput ex s{eruUus) 
c[onsidtó) p{opuli) R{orìMni). quihfus coire co]nvenire collegiumq(ue) 
hahefe liceat, qui stipem menstruam cotiferre volen[t in fumlra^ in it 
coUegium coeant, neq{ue) sub specie eius collegi nisi semel in mense 
c[oeant, conyerendi causa ^ unde defuncU sepeliantur. Si permetteva 
cioè di riunirsi una volta al mese per conferir la stipe, onde seppellir 
i membri defunti, e sono questi i coUegia lenuiorum, di cai parlano i 
legisti; de* qnali leggesi ne* Digesti (47, 22, 1, pr.) : permitlUur tenuio- 
ribus slipem menstruam àon/erre, dum iamen semel in mense coeant^ ne 
sub praetextu huiiumodi Uliciium ooUegium coeat'^ e di nuovo (1. e. 22, 
3, 2) : servos quoque licei in collegio tenuiorum recipi volentibus do- 
minis ecc. Siffi&tti collegi poi, in modo simile alle confraternite de'tempi 
cristiani, mette vansi sotto la tutela d*un dio particolare; ed a ragione 
il Mommsen sembra ritener per foneraticii tutti o quasi tutti quei che 
portano il nome di qualche divinità o se ne dicono cultori Questi, 
come rileva egli, non citalo mai il privilegio ottenuto per mezzo di 
senatusconsulto o rescritto imperiale, che sogliono sempre mentovarsi 
dalle ' corporazioni d'artigiani: la ragione n*ò che non abbisognavano 
di esenzione speciale, essendo riconosciuti come legali per autorità di 
quel senatusconsulto regolatore deir esistenza de' collegi funeraticii. 
Quel rejgolamento peraltro da principio non può aver avuto valore se 
non per la sola città di Boma , mentre, secondo dice Marciano {Dig, 
47, 22, 1), non fti esteso ad Italia ed alle provincie prima di Settimio 
Severo. Da quel senatusconsulto derivava puranche la legalità, da'Bo- 
mani non contestata mai, de'cimiteri cristiani, come fti messo fuor di 
dubbio dal collega comm. de Bossi nel primo volume della Roma sot- 
terranea (p. 101 seg.). Egli poi nel BuUettino della commissione archeo^ 
logica comunale (1883 p. 145 segg. ) ha di nuovo trattato de' collegi 
funeraticii, facendo vedere che, come dicemmo prima, ad essi partìco- 
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larmente attribnivasf il nome dì collegio salutare, oppote di collegio 
sacro a qualche dio munito di qneirepiteto ; appellasione, al parer suo, 
data loro boni ominis causa. Questi collegi però formavansi tanto 
da persone estranee fra loro, quanto da liberti e serri di case e fami* 
glie ^particolari, oppure da gente unita mediante lo stesso mestiere o 
impiego. Bicordiamo di quei il collegio salutare della famiglia Valeria 
Valeriana a Pozzuoli [CfL 10, 1&88), e quei della domus Augutta, 
come p. e. i collegi magnum et Minervium tàbtdariorum el FausUnia- 
num commentaresium et deeurionum et tabeUariorum (L e* 8, 6079)» e 
quello della familia labdlariorum Caesaris di Narbone (Herzqg Gali. 
Narbon. app. epigr. p. 17, 59) , nonchò il coUegium cocorum Aug. n. 
quod consista in Palatino [Gli 6, 6302) : di questi fra tanti altri il 
coUegium sagariorum addetto al culto dell' Ercole salutare della prima, 
coorte forse pretoria (1. e. 339), ed il sodaHdum horreorum Gàlbana- 
rum^ questo pure sacro ad Ercole salutare (1. e- 338). In modo simile 
si sarà istituito fra la famiglia de* predi! Galbani il collegio al quale 
spetta la nuova lapide , appellato forse più completamente eoUegium: 
salutare quod consistit in praediis Galbanis, Esso, formato probabil- 
mente in origine da serri e liberti imperiali, arra ammesso puranohe 
altre persone libertine e libere, laroranti de'predii ridetti, come lo fa 
vedere Y elenco de* soci alla fine aggiunto. Non era però identico, come 
sembra, a quello testé citato degli orrei omonimi, visto che a questo 
presiedevano quinquennali ossiano magistrì creati per un quinquennio, 
mentre aU* altro abbiamo veduto esser state preposte tre persone, le 
quali, benché qui lor s*ascrìva il solo loro uficio servile di vUici^ deb- 
bono indubitatamente considerarsi come i magistri del collegio. Nel- 
Telenco de*8oci del quale sono opposti alla piepi,^vuo* dir a quelle 
persone che vi partecipano come semplici contribuenti, a norma della 
legge anteriormente citata. Queste sono al numero di cinquantatre, 
compresevi quattro donne, il che non reca maraviglia, noto essendo 
che le donne pure potevano partecipar a* collegi funeraticii, ed esserne 
eziandio decurioni. A siffatto numero aggiungono altre tre persone qua- 
lificate come immunes^ ossiano esenti dalle contribusioni mensili, i oni 
nomi nella lapide vengono riferiti subito dopo quei de*vilici. Peor con-. 
seguenza, compresivi questi, il numero de* sodali ammonta a cinquanta- 
nove in tutto. Ora voglia notarsi che il collegio urbano d*EKUlapio 
ed Igia (l. e. 10234) conteneva sessanta sodali, colla presorìzioiie spe- 
ciale, non dover mai trasgredirsi siffatto numero. E potrebbe ben esi^e 
che questo numero era, se non solenne, almeno molto usitato ne* collegi 
funeraticii, di modo che nel nostro un posto sia stato vacante nei tempo 
che s'incideva la lapide. 

In quanto ali* età a cui deve attribuirsi la nuova lapide, ne man- 
cano sfortunatamente indizi diretti , non rìeorrendovi nò nome d'im- 
peratore, nò data consolare. La forma de* caratteri peraltro pare esser 
de* tempi di Adriano, ci a questi accenna^ pure la circostanza, che fra. 
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le einquaniatre penose componenti U plebe del collegio non havvi 
che nn Ulpio solo ed nn eoi Elio, mentre sono più frequenti gli An- 
tonii, Clandii, Ginlii, ricordanti le famiglie più antiche de' Cesari, e 
mancano al contrario gli Anrelii spettanti ad età posteriore. Faccio 
cperaure inoltre che Taso del Caaaris tanto nel titolo del procuratore 
del patrimonio, quanto per designare la pertinenza de' vernae e servi 
imperiali addita essa pure un' epoca certo non posteriore ad Antoniao 
Pio; giacché dalle ricerche, un poco superficiali, è vero, fatti) a pro- 
posito, sembrami risultare che Fuso simile del CassarU nostri restria- 
gcTasi ad un dipresso all' epoca imperiale anteriore a' Diri fratti , 
non àTendone io rinvenuto che un sol escmpb d'un M. Aurelio (i. e 
6, 8992 ). Quella norma poi conriene bene puranche coir osservazione 
oomiunicatami dal sig. doti Dressel, che cioè ne' bolli delle figline la 
formola ex praediis Caesaris nostri cessa coli' impero dell' imp. Adriano. 
E qui potrei chiudere il mio discorso , ma m' incombe il 0»to 
doTore d'annunziare agli adunati il generoso dono venuto ultimamente 
ad arricchir la nostra biblioteca. Tutti sanno, di quanti tesori librarli 
il eh. barone comm. di Platner, sei anni sono, ci ha fatto regalo, fon- 
dando come appendice della nostra libreria la biblioteca Platneriana, 
dedicata esclusivamente ad opere di storia mnnicipale italiana. Fin 
da quel tempo egli ha continuato di raccogliere, e non risparmiando 
né fatica né spese, é arrivato a formar una collezione nuova contenente 
il doppio numero incirca de' libri prima regalatici. Aoche. questi ora 
ftarono rimessi al nostro Instituto, il quale, quando essi saranno ctsposti 
ed ordinati , si troverà In possesso d'una biblioteca di storie manicipali 
italiane forse non minore ad alcun altra di natura simile. Sfortonata- 
mentenond é riuscito di condurre a termine i lavori preparatorìi per 
presentarla al pubblico : ma non possiamo far a meno d'esprìmere 
all'egrègio, donatore i ringraziameati sinceri tanto dell' Instituto nostro, 
quanto di tutti coloro che, dedicati ad investigazioni storiche, in avve- 
nire troveranno nella Platneriana un aiuto potentissimo de' loro stadi 
La Platneriana , composta ormai di più di sei mila opere di storia 
municipale, viene a colmare* una lacuna molto sensibile nelle^ hiblio- 
teòhe di Boma, e resterà <un monumento perpetuo delf Incomparabile 
zelo scientifico' e della generosità gloriosa del suo fondatore. 

. Termino, ringraziando totti che hanno ben volato onorarci della 
loro presenza, tutti in ispecie che, prendendo parte alle settimaoiali 
nostre adunanze , ci hanno aiutati a raggiungere l'antico scopo del 
nostro Instituto, di formare doé un ponto di riunione scientifica per 
i dotH dimoranti >in Boma, segnatamente per gli- Italiani ed • i Germani. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.*^ Vn E Vin DI Luglio e Agosto 1885 {due fogli) 



Soavi di Civita Lavinia, di Nemi, di Fompei, di S, Maria di Capita — 
FittUi e bronzi singolari della necropoli di Esle — Iscrizione 
greca trov. presso il Campo Verano — Avviso della Direzione. 



I. SCAVI 

a. Scavi di CivUa Lavinia. 

La signora contessa Donna Vincenza di Santafiiora 
gentilmente diresse la mia attenzione sopra un ripostiglio 
d' oggetti votivi in terracotta, il quale per caso fu scoperto 
sotto Civita Lavinia nella tenuta Quarti (proprietà del 
conte di Santafiora) e precisamente nel luogo detto « la 
Pietrara Lucernari ». 

Gli esemplari che compongono questo ripostiglio, sono 
tutti quanti lavorati in un'argilla bruna scura e rappre- 
sentano i tipi seguenti: 

1) Un bambino infasciato (due esemplari privi della 
testa, alti 0,26). La parte di dietro non è lavorata. Lo 
stesso deve dirsi di 

2) Una testa di donna col mantello tirato sopra 
l'occipite. Ve ne sono parecchi esemplari di dimensioni 
diverse, uno di gr^mdezza pressoché naturale. 

3) Un torso ignudo di donna, alto 0,14. Le estre- 
mità, non sono rotte, ma non erano espresse nella forma, 

.colla quale fu fatto questo torso. Il medesimo fenomeno 
si osserva nei due seguenti. - 

4, 5) Pue torsi di uomo, l'uno alto 0,29, l'altro |ÒfÌ 3, 
nei quali il ventre apparisce aperto in senso longitudinale, 

10 
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per modo che si vedano alcuni dei visceri toracici ed addo- 
minali. 

L' esecuzione di tutti i pezzi che fanno parte di questo 
ripostiglio, è molto individuale e si accosta piti a quel 
fare, che si osserva nei sarcofaghi etruschi del S*' e 2"" 
secolo a. Or. che non a quello proprio dell' arte greco-ro- 
mana dell'epoca imperiale. Sopra i due torsi anatomica- 
mente aperti, che sono d'un interesse speciale per la 
storia della medicina, lascio la parola all'illustre collega 
Tommasi-Grudeli. 

W. Helbig 

lettera del sig. prof, Tommasi-Cbudeli a W. Helbig. 

Ella desidera sapere da me, se i due torsi n. 4, 5 
potessero essere considerati come veri preparati anatomici, 
e se la rappresentazione dei visceri toracici e addominali 
che in essi si vede, accennasse ad uno stato patologico, 
determinato e definibile, la guarigione del quale avesse 
formato l'oggetto del voto. Esporrò brevemente la mia 
opinione in proposito. 

Questa figura non può essere considerata come un 
preparato anatomico. Le sue proporzioni esterne sono esatte, 
ma la posizione respetti va dei visceri che appariscono nel- 
l'apertura anteriore del tronco è affatto arbitraria, e la 
rappresentazione di questi visceri è rozza ed incertissima. 
Nella parte superiore dell' apertura appariscono tre tuber- 
coli rilevati, due laterali ed uno mediano, coi quali si è 
preteso di rappresentare ì due polmoni ed il cuore. Ma 
i due polmoni, oltre all'avere proporzioni piccolissime, 
rispetto alle dimensioni della figura umana in discorso, 
sono stati collocati troppo in basso, poiché si trovano al 
disotto della linea che unisce le due mammelle. Ed il 
cuore, che dovrebbe esser posto ad un livello superiore 
a quello ove giunge la base dei polmoni, è invece situato 
ad un livello molto inferiore. Esso occupa il luogo che 
dovrebbe essere occupato nel ventre dallo stomaco. 
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Alcuni rilievi allungati, rozze imitazioni di alcuni 
tratti dellMntestino grosso, indicano i visceri addominali, 
che nulla divide dai tubercoli rappresentanti i visceri 
toracici. Non v^ha alcun indizio del diaframma che dovrebbe 
separare gli uni dagli altri; e gli uni e gli altri sono 
misti confusamente fra loro, precisamente come avviene 
nelle macellerie, quando si spara rapidamente un animale 
per vuotarlo. 

Qui infatti non abbiamo che una imitazione grossolana 
della apparizione confusa dei visceri toracici e addominali, 
a traverso un taglio longitudinale praticato nel tronco di 
un animale da macello. Oltre a ciò, la posizione respet- 
tiva data ai polmoni ed al cuore (tanto diversa dalla reale) 
non fa che riprodurre quello che si vede nelle macellerie, 
quando polmoni e cuore vengono estratti insieme dal 
torace dell' animale, ed appesi ad un uncino per mezzo 
della trachea. Il cuore, trascinato dal suo peso, discende 
molto piti in basso dei polmoni; mentre questi si retrag- 
geno, ed a misura che i loro strati più superficiali si 
disseccano, si accorciano. 

Le stesse apparenze si riscontrano in uno dei due 
marmi, detti anatomici, che si conservano nella sala dei 
busti al Vaticano (n. 382), e dei quali il Braunhadato 
il disegno nel Bull, dell' Insù. 1844 p. 19 (cf. il medesimo 
die Ruinen und Museen Roms p. 341 n. 84). È questo 
un marmo che rappresenta il busto di un bambino di 3 
4 anni di età, aperto longitudinalmente dal collo in 
gììi. Alla base del collo, e per un piccolo tratto dentro 
il torace, si vede in sito la trachea; e ai due lati di essa 
i polmoni. Questi però sono piccoli, e come retratti nella 
parte superiore della cavità toracica; mentre il cuore 
discende molto al disotto di essi, ed è situato sulla linea 
mediana del corpo, invece di essere volto a sinistra. Esso 
è piti lungo e più stretto di un cuore di bambino : e que- 
sta circostanza, unita alla posizione che gli è stata data, 
suggerisce V idea che V artista non abbia fatto che ripro- 
dmTe, alla meglio, l'aspetto che hanno i polmoni ed il 
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cuore di un agaello, quando vengono attaccati per la tra- 
chea ad un uncino. Però, a prima giunta, questo marmo 
del Vaticano desta T impressione di un vero preparato 
anatomico. L^ apice del cuore vi si vede infatti aderire ad 
un rilievo trasversale, posto al disopra dello stomaco, il 
quale suggerisce Tidea di un taglio trasversale del diar 
framma. Ma questa non è che una illusione, dovuta ad 
un grave errore commesso dair artista nel rappresentare lo 
stomaco. Egli, non solamente gli ha dato proporzioni ecces- 
sive rispetto agli altri visceri, ma lo ha rappresentato a 
rovescio; cioè colla piccola curva in basso, e colla gran 
curva in alto. Quel rilievo trasversale, al quale è attac- 
cato r apice del cuore, non è il diaframma, ma una ripro- 
duzione esagerata del rilievo che resta sulla gran curva 
dello stomaco umano (o del suino), quando si taglia 
V omento, o rete^ che vi si attacca. Probabilmente V arti- 
sta vi ha fatto aderire T apice del cuore, non per altra 
ragione che per assicurare la solidità del piccolo pezzo 
di marmo che rappresenta il cuore; il quale, senza di ciò, 
si sarebbe trovato a formare entro la cavità del tronco 
un pendaglio isolato e friabile. 

Né il formatore della figura votiva di Civita Lavinia, 
nò lo scultore che ha eseguito il marmo n. 382 del Vati- 
cano, avevano alcuna nozione esatta di anatomia umana, 
di quella dei mammiferi domestici. Molto meno hanno 
voluto rappresentare stati patologici individuali, oggetto 
particolare del voto. L^uno e T altro hanno offerto ad un 
devoto, riconoscente per la guarigione di una malattia di 
visceri^ il modo di mostrare la sua gratitudine alla divi- 
nità, mediante rappresentazioni più o meno informi e con- 
fuse di ciò che è contenuto entro il tronco. Né l'uno 
né r altro avevano la minima idea della separazione dei 
visceri toracici dagli addominali, per mezzo del diaframma ; 
come non V hanno, anche al dì d' oggi, molte persone colte, 
le quali indicano col nome di stomaco il petto, e chia- 
mano malattie di stomaco alcune affezioni dei visceri toracici. 

Probabilmente va annoverato fra le rappresentazioni 
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votive anche V altro marmo illustrato dal Braun, il quale 
porta nel Catalogo del Vaticano il n. 384. Certo si è, che 
esso non può essere considerato come la copia di un pre- 
parato anatomico. Questo monumento rappresenta la faccia 
anteriore del costato di un uomo adulto. Vi si vede sulla 
linea mediana lo sterno, ai due lati del quale vengono ad 
attaccarsi le coste. Ma queste coste sono tredici per parte, 
mentre Fuomo non ne ha che dodici; ed anzi, di queste 
dodici, solo dieci possono apparire nella faccia anteriore 
del torace, poiché le ultime due sono troppo brevi per 
raggiungerla. Un errore cosi grossolano non permette di 
attribuire alcuno scopo scientifico alla esecuzione di que- 
sto marmo. 



b. Scavi presso Nemi. 

Al disotto di Nemi al nord del lago v'è una loca- 
lità detta « il Griardino » ove, secondo la descrizione di 
Strabene e secondo gli avanzi scopertivi, sorgeva il tempio 
di Diana Nemorensis. Se gli scavi ivi intrapresi nel prin- 
cipio del secolo XYII diedero copiosi risultati, non resta- 
rono senza frutto anche le ricerche nuovamente operate 
per cura di Sir F. Savile Lumley ambasciatore inglese 
e del proprietario del luogo sig. principe Orsini. Oltre 
alcuni frammenti di statue di marmo e membri architet- 
tonici ed una quantità d' iscrizioni, che saranno pubblicate 
in un prossimo numero del BuUettino, è venuto alla luce 
un grandissimo numero di terrecotte. Nei precedenti scavi, 
i qua,li ebbero in mira specialmente il ritrovamento di 
statue, mentre si fece poco conto delle figure di terra cotta, 
sembra che per Tappunto ne fossero sottratti tutti i pezzi più 
grossi ' . Tra i firammenti di marmo merita di essere rile- 
vata solamente una testa di marmo bianco (alt. 0,30) assai 

* AlcuDO delle terrecotte anterìoriueDte trovate furono ripro- 
dotte e descritte nel modo di quel tempo da F. Argolns in ana 
lettera pubblicata da I. Fh. Tomassinas de donariis veterum (Net 
Graevius, Thesaur. tom. XII, pag. 752 e seg.). 
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danneggiata, ritratto d*an uomo attempato (alto 0,30) ; un 
pezzo dì cornice riccamente ornata, ed una mano di marmo 
in grandezza naturale (lunga 0,15) ben conserrata, che 
regge un lembo di veste. 

Molto più significante fu la messe in terrecotte d'ogni 
sorta, specialmente di oggetti votivi, i quali in una sene 
di casi stanno in relazione innegabile con il culto di Diana *. 
In primo luogo fo menzione di alcuni frammenti archi- 
tettonici. Sono essi 3 acroteri, i primi due esattamente 
della medesima grandezza (alti 0,31 larghezza massima 0,23) 
,e della stessa forma triangolare. Dal che si conclude che 
essi abbiano appartenuto alP ornamento del tetto del tempio 
di un fabbricato adiacente, massimamente perchè uno 
rappresenta la dea stessa. Vediamo in esso un busto di 
faccia in rilievo di mediocre altezza, sul quale non potei 
riconoscere alcuna traccia di colori, con Parco sulla spalla 
sinistra e suÙa destra il turcasso chiuso. La punta del- 
Parco finisce nella testa, solo accennata, di un animale 
con corna ricurve, forse di una capra selvaggia. Nei ca- 
pelli porta un diadema adorno di tre rosette. Il suo vestia- 
rio è un chitone senza maniche, tenuto sulle spalle da 
parecchi bottoni, sul quale dalla spalla sinistra scorre la 
cinta del turcasso; la faccia è completamente distrutta. 
Il rilievo del secondo acroterio mostra parimenti il busto 
di una giovinetta di concetto ideale, ma senza attributi '. 

* Intorno al gran numero dì doni votiTÌ nel tempio di Diana 
Neraoren^e abbiamo la precisa testimonianza di OYidio (Fast, III, 2G3 
e seg.) 

YaUis Aricinae silva praecinctas opaca 

est lacns antiqua religione sacer 

licia dependent longas velantia saepes 

et posita est meritae kaalta tabella deae. 

' Nella raccolta di terrecotte del dott. Enrico Dressel si trova 
un acroterio perfettamente uguale a quello indicato, acquistato nel 
commercio antiquario di Boma. Se non ha fatto parte del medesimo 
edificio (ciò che non è impossibile, essendo noto che la grande mag- 
gioranza delle antichità trovate nei dintorni vengono fra le mani 
degli antiquarii di Boma}, in ogni modo è uscito dalla medesima forma. 
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Le forme del volto sono nobili e sottili, le papille e la luce 
degli occhi sono eseguite plasticamente. La ricca chioma 
è raccolta sul vertice del capo, due ricci cadono sulle 
spalle. Ambedue gli acroteri sono di un* argilla rosso- 
chiara ; il lavoro è di epoca tarda, ma franco ed alegante. 
n terzo acroterio è di argilla più gros3olana e più scura 
e adorna solo di un Antemione in rilievo (alto 0,24, 
largo 0,17). Un altro pezzo architettonico è il fram- 
mento di fregio in terracotta alto 0,13, sul quale è rap- 
presentata in rilievo abbastanza rozzo una maschera tragica. 
I ricci della parucca cadono sulla fronte. Manca la parte 
del viso sotto il labbro inferiore. 

Forse sono egualmente da ritenersi per oggetti votivi 
anche alcuni pochi avanzi di statue più grandi in terracotta. 
Alquanto sotto la grandezza naturale è il frammento di 
una statua di donna sedente di argilla rosso-chiara. Esso 
consìste nella parte superiore d' una coscia sinistra coperta 
da un panneggio, che avvolge completamente il braccio 
sinistro sovr'essa posato. Quasi a metà della grandezza 
naturale sono un braccio muliebre ricurvo attaccato ad un 
frammento di petto, e due mani, una delle quali regge 
un lembo di veste e T altra un pomo. 

Le terrecotte rimanenti sono certamente oggetti 
votivi* La grande loro quantità (sono sopra a 200) ci 
persuade che abbiano da fare con un deposito di quegli og- 
getti, i quali in modo tanto spesso osservato, dopo che erano 
«tati per lungo tempo esposti nel santuario, venivano 
messi da parte e sistemati altrove per dar posto a nuovi 
oggetti. Essi, secondo la tecnica, si dividono in due 
classi. La quantità principale è di un' argilla alquanto 
grossolana rosso-scura che dà nel bruno. Di essa special- 
mente son fatti gli oggetti più grandi e nella maggior parte 
dei casi i più rozzi. I medesimi sono raramente massicci, 
Ina io strato di argilla è sempre spesso e forte. Ho tro- 
vato solo poche tracce di colore e per lo più di un rosso- 
seuro. In tntta una serie si osserva esattamente che prima 
fu fatta con una forma la parte anteriore, e che a questa 
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poi fu aggiunta quella di dietro ; la quale, diversa in ciò 
dalle terrecotte tarantine, non consiste in un piano rozzo 
e fatto a mano, ma è rotonda e per lo più ben levigata. 
In questi, si trova per lo più il foro per la cottura tondo 
ovale. Tutta questa specie ha sotto ogni rapporto la più 
grande rassomiglianza con quelle figure di argilla, che da 
qualche tempo si vengono trovando in Roma nella siste- 
mazione del Tevere ed in grandissimo numero corrono 
nel commercio antiquario. Inoltre le terrecotte di Civita 
Lavinia, che appresso menzioneremo, hanno con le nostre 
grandissima somiglianza nel materiale e nella tecnica. Sono 
chiaramente prodotti di una tecnica locale, lungamente in 
uso, come lo dimostrano le teste arcaiche che noteremo 
più sotto. La seconda classe poco numerosa consiste di 
oggetti fabbricati in creta più fina giallo-brunastra o 
rossastra e quasi sempre eseguiti con una forma rotonda 
doppia. Gli oggetti sono più piccoli, sottile lo strato 
della creta, e per lo più il lavoro ne è accurato. Vi gi 
scontrano tracce di colore più spesso che nelP altra classe ; 
per le parti nude è adoperata sovente una vernice giallo- 
chiara. Oggettivamente essi concordano a perfezione con 
tipi della bassa Italia o siciliani, però io vorrei pensare 
piuttosto ad una imitazione che non ad importazione. 

Nei pivi frequenti della prima classe (in circa 50 
esemplari) sono rappresentate teste ideali di uomini ma- 
turi, giovanetti e giovanette; queste ultime spesso con 
orecchini e collane. Le teste completamente conservate arri- 
vano fino alle spalle e non presentano tracce di aver ser- 
vito ad essere inserite in un busto. Quasi tutte portano, 
come le accennate teste trovate nel Tevere, sulla fronte 
una specie di diadema, forse solo per ragioni tecniche, 
poiché, se^ come nella maggior parte dei casi, il diadema 
continuava sulle tempie ed al collo, facilitava di molto la 
riunione delle due parti. Meno poche eccezioni (qualche 
testa di giovanetto o di ragazza), essi sono lavori dozzinali. 
Il loro stile è libero e sviluppato. Perciò non mi rimane 
dubbio che i più recenti esemplari scendano fino ai primi 
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tempi deir impero, il che è anche dimostrato dai fram- 
menti di vasi e di lampade cui più sotto accenneremo. Ai- 
rincontro tre teste di donna dal profilo obliquo ,^ dalle 
forme magre del viso e dalle liscie masse uniformi di 
capelli cadenti , * mostrano di conservare ancora remini- 
scenze arcaiche. Una quarta testa molto rozzamente lavo- 
rata, della quale rimane solo la tneth destra della faccia^ 
mostra ricci stretti di traverso in maniera arcaica. Ciò 
non ostante questa osservazione non deve indurci a far 
rimontar questi oggetti a tempi piti remoti, poiché è noto, 
quanto lungamente si conservassero elementi arcaici spe- 
cialmente nella fabbricazione delle rozze mercanzie di creta. 
Di tracce di colore ho trovato solo un rosso^scuro, che in 
un caso (una testa virile) copriva tutta la faccia. Sono, 
in un certo modo, abbreviazione di questa testa sette 
rozze maschere umane alquanto al disotto della grandezza 

4. 

naturale, le quali rappresentano in lavoro molto rozzo solo 
la terza parte centrale del viso con occhi e naso. Anche 
di questa identica forma furono trovate nel Tevere. Si 
rinvennero inoltre circa quindici mani votive, nella mag- 
gior parte di forma molto rozza, come pure alcuni piedi 
simili alle mani, di diverse grandezze, ma non oltre la 
grandezza naturale. Anche i piedi sono nella massima 
parte lavorsCti come oggetti isolati da consacrarsi e non 
da aggiungersi ad im corpo, quantunque in un caso, nel 
quale fu trovato l' avanzo di un piede destro aocant4K ad 
uno sinistro, si potrebbe pensare ad una statua. Con 
questi ultimi frammenti potrebbero collegarsi un paio 
delle sei cosce inferiori piti o meno frammentate trovate 
insieme. La loro forma è cosi rozza e la muscolatura 
condòtta con tanto poca espressione, che a primo aspetto 
si presentano come una specie di tubi. Finalmente sono 
da menzionare sette rappresentazioni di animali, molto 
rozze e talora frammentate ; cavalli, bovi, e porci. 

Tutta una serie di oggetti indica il culto prestato a 
Diana-Lucina. Primieramente tre vulve ed un fallo ; quindi 
due madri sedute con un bambino in fascio sulle ginocchia. 
Quest'ultimo è rozzo e &tto. a mano; e posto una volt^ 
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sul braccio destro, un^altra su quello sinistro della donna. 
All'ultimo esemplare manca la testa. L'altezza è di 0,16. 
La stessa donna apparisce in due esemplari alquanto più 
piccoli (0,12) col bambino nel braccio sinistro, seduta a 
destra di un uomo ohe ha nuda la parte superiore del 
corpo. Un' altra volta in un esemplare molto danneggiato 
e in parecchi frammenti, ella siede a sinistra accanto al 
medesimo e non regge il bambino, ma è chiaramente 
incinta. L' uomo poggia il braccio sulla sua nuca. Questo 
stesso tipo, ma senza P indicazione della gravidanza, è 
una volta anche eseguito in una creta giallo-chiara. 
L'esemplare suddetto è ben conservato e mostra una 
accuratezza nelP esecuzione più grande degli altri esem- 
plari. La donna siede pure a sinistra d'un uomo im- 
berbe e poggia la sua destra sulla nuca di lui. Egli 
regge nel suo braccio destro una g>èdl7] /neff6fig>a3iog. I tratti 
del viso di ambedue sono alquanto rozzi e quasi uguali: 
anche i lunghi ricci, nei quali si trovarono tracce di color 
giallo, sono in ambedue espressi nello stesso modo. La 
parte superiore nuda del corpo dell' uomo mostra forti 
avanzi dì color rosso, quella della donna è coperta da una 
sottoveste stretta al corpo. La sopravveste, che scende dal 
capo, posa in una forte piega sulle sue ginocchia, come 
su quelle dell' uomo. Lo spazio fra i corpi è collegato per 
mezzo di uno strato dì creta, il quale mediante un partito 
dì pieghe è caratterizzato come un pezzo di drappo. Nel 
rovescio levigato della figura non si trova alcun foro per 
la cottura. Finalmente si trovarono anche due donne se*- 
dute senza bambini; un esemplare conservato fino alla 
metà inferiore del braccio sinistro avvolto nella veste, 
(altezza 0,08); l'altro fino alla metà superiore del ginoc- 
chio (alt. 0,15). La marnerà onde sono espresse le forme 
del primo esemplare è molto primitiva, e la figura è tutta 
dì creta masBÌccia. 

Un' altra offerta votiva mostra una relazione non 
meno chiara col culto dì Diana, la quale evidente- 
mente da dea del parto divenne una protettrice nelle 
più svariate malattie. È il torso, alto 0,27, di una donna 
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ravvolta in n&a longa verte, sotto la quale è poggiaiiO 
sulla coscia il braecio sinistro piegato, mentre il desfaro 
pendente regge un pomo o un frutto simile. La parte info** 
riore della veste è diversa dalle piccole statuette delio- 
stesso tipo, conformata in guisa che la gamba sinistra leg- 
germente piegata, nelle sue forme sporge in fuori daUe 
pieghe. Il petto è aperto in quasi tutta la sua lunghezasa 
e larghoEza, in modo che senza alcuna indicazioM anato-^ 
mica rimangono visibili ì visoeri *. Anche piti simile alle 
offeorte votive di Civita Lavinia apparve a prima vista un 
torso (maschile ?) nudo, il quale sen^ la testa e le estro* 
mità, lavorato mólto rozzMoente, è, al pari di queUe, di 
creta massiccia. Ma non è aperto né il petto né il ventre ; e 
una lesione nella schiena, che guardando snperfiesàlmente 
potrebbe sembrar simile ad una ferita, non è che caauale. 
Tutti questi ogg^Ai sono formati di creta rossa; il 
passaggio dagli oggetti di lavoro più fino ad un materiate 
brunastro^giallo o rossiccio è rappresentato da circa trenta 
delle noie statuette muliebri vestite , tanto predette 
airantica scultura in creta^ le quali riconducono ai mo-* 
delli greci dd tempo migliore. Le medesime rappresene 
tane questa passaggio, poiché tre di esse sono della terra* 
cotta più grossolana. La loro altezza (tutte manoauo di 
testa) è di 0,15 a 0,22. 1 tipi sont> i consueti. Alcune delle 
figure sono completamente avvolte nella loro lunga veste 
e poggiano il braccio sinistro sulla coscia, alcune altre 
hanno il corpo superiore scoperto; in una la veste cade 
fin sulle cosce ; in tre finalmente la veste è raccolta sul 
braccio sinistro. Si è conservato ancbe un numero di teste 
appartenenti ad esse figure (alte 0,03-0^07). Sono quei 
volti profilati e graziosi precinti da una corona di fiori o 
di fbgUe ', coperti dal panneggio raccolto sul capo. Le 

' Sopra simili offerte votive di Civita-Lavinia ed altri monumenti 
di tal genere vedijTommasi-Crudeli in qnesto rte«BO Bull. p. 146: «egg; 

' Anehe n&Ui» teireeotte trovate in Segni (vedi Bullett. di 
quest^anno p. 53) bavvi una testa con una corona di foglie identica 
in tutte le particolarità, perfino neir accennate incisioni assai forti 
del eolio* Fero l'argilla è alquanto piti acura. 
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singole foglie sono formate a mano e poi accomodate alla 
testa, così pure le corone di fiori: e nelle testine velate 
la parte di drappo che copre le guance e le tempie fa 
modellata a parte, qnindi adattata alla testa già tratta 
fuori dalla forma e pronta. Queste teste, per causa della loro 
piccolezza, non sono mai vuote ; ho notato in esse tracce di 
color bruno, turchino, rosso, bianco e giallo chiaro. Questi 
due ultimi colori sono stati adoperati spesso come vernice 
generale. I volti specialmente sono talora tutti coperti 
di bianco. Questo fatto però sembra verificarsi solamente 
negli esemplari eseguiti con più accuratezza. Poiché ad 
onta della eleganza della composizione di queste statuétte, 
alcune sono condotte con convenzionale leggerezza. A que- 
sta medesima tecnica appartengono circa dieci statuette 
giovanili nude con delicate forme del corpo. Esse talora 
si appoggiano a colonne, talora il loro piede destro è appog- 
giato sopra una pietra p un rialzo del suolo, talora il sini- 
stro è sovrapposto al destro. Tutte mancano di testa. Una 
di esse è coperta da una nebride e nel braccio destro 
pendente regge un grappolo d* uva, le rimanenti non hanno 
attributi. Un' altra serie è costituita da diciassette figure 
maschili che mostrano le forme della parte superiore del 
corpo nude e giovanili con un panneggio cadente sulle 
cosce. In alcuni esemplari però pare che sia indicata nel 
collo e nel petto una sottoveste. Anche in queste statuette 
la testa non è mai conservata. Il braccio destro è sempre 
pendente, il sinistro curvato e avvolto nella veste. Dalle 
altre si scosta un esemplare, perchè poggia sulle coscio 
il braccio destro e nel sinistro pendente regge una lira, 
e cosi sembra siasi voluto raflSgurare un Apollo. Final- 
mente del tutto particolari sono: la testa e le spalle 
di un sorridente Erote coronato, con forti tracce di 
color rosso nei capelli ed una clamide sospesa sulla spalla 
sinistra; ed il corpo superiore di una donna, che regge 
nella mano sinistra una piccola cesta. Ambedue i pezzi 
appartengono a quelli lavorati con la maggior diligenza. 
Oltre le figure di terracotta fu trovato : una quantità 
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di rottami di vasi d' epoca più recente con vernice nera d'una 
lucidezza metallica, otto piccole lampade rotonde di terra- 
cotta sottile senza alcun ornamento, e il manico di un'altra 
di migliore fattura, che è formato da im' aquila ciie spiega 
le ali. Finalmente si rinvenne una gran quantità di fialette 
da olio di creta rossa e gialla, tre altre di vetro, parecchi 
piccoli vasi i^ forma di crateri di creta rossastra senza ver- 
nice, ed alcune cosidette fuseruole. 

Otto Bossbach 



e. Scavi di Pompei. 

(contiDaazioue cf. BuU. 1885 p. 85 sgg.) 
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Reg. V, isola 2. 



Fin dal Giugno 1883, e mentre si stava ancora sca- 
yando la casa fin qui descritta dell'isola VIII,^, si co- 
minciò lo scavo della parte SO delPisola 7,2, quella cioè 
che fiancheggia il lato orientale dell'isola V,l (che con- 
tiene p. es. la casa di L. Cecilie Giocondo). E fu sterrata 
in primo luogo la casa che forma l'angolo SO dell' isola : 
cf. Not. d. Se. 1883 p. 284 sgg. 

Questa casa ha verso S due botteghe ; l' una n. 2, /; 
con una retrobottega 9, l'altra n. 1, con due camere la- 
terali b, e (in quest'ultima fu trovato un frammento d'an- 
fora coli' epigrafe CALVENT- -- ) e un'uscita secondaria e?, 
accanto alla quale evvi il cesso e. Sotto a sta una can- 
tina accessibile per una piccola apertura quasi nel centro 
del locale. Per un breve corridoio h si passa nell'atrio, 
col pavimento di quella specie d' opus Signinum che ado- 
pera la lava frantumata invece del mattone, e l' impluvio 
rivestito d'una massa composta di stucco e piccoli pezzi 
di travertino, dal quale un canaletto coperto, che si di- 
rige verso l'angolo SO, portava l'acqua sul vico 0; ha 
uno sfogatoio in una pietra di travertino nell'atrio stesso. 
A d. dell'impluvio sta un semplice puteale di travertino, 
con molte tracce delle funi ; ma l' apertura della cisterna 
che stava sul margine N dell'impluvio, è stata chiusa 
dagli antichi st^si. Le pareti hanno per tutta decorazione 
uno zoccolo rosso, diviso in scompartimenti per strisce nere 
e per linee bianche e gialle ; di sopra l' intonaco è grezzo. 
Si raccolse nell' atrio un frammento di tegola col bollo : 

M • ARRI 
MAX IMI 

L'atrio ha il suo ingresso {fauces) dal vico 0,m, col 
pavimento di opus Signinum. In questo pavimento si 
legge la seguente iscrizione formata di pietruzze bianche 
nella direzione dalla strada verso l'atrio 

OMP 
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e poco prima delP imboccatura nell^ atrio vi è questo se- 
gno, eseguito nello stesso modo 

Le pareti hanno uno zoccolo rosso, al disopra del quale 
la superficie bianca è divisa per linee rosse e gialle in 
rettangoli giacenti. 

La nicchia t è il larario, la pittura (I) assai svanita 
si divide in tre zone. Nella prima (da sopra) la pittura 
di mezzo è distrutta, a ciascun lato evvi im nocellino 
seduto sopra una ghirlanda. La seconda ha nel mezzo la 
Fortuna (a. 0,15) che nella destra abbassata regge il ti* 
mone, nella sin. la cornucopia ; ai due lati pare che non 
vi fosse altro che erbe. La terza zona contiene un serpe 
colla cresta, che verso sin. si avvicina all^ altare. 

Nella distribuzione delle camere non è stato seguito 
lo schema regolare, ma si è ubbidito alle esigenze dello 
spazio ristretto. Intorno air atrio furono messi tre cubicoli 
k, l, u, una dispensa o cella penarla ^, e la scala ai lo- 
cali superiori n; accanto al tablino e accessibili da esso 
due spaziosi triclini* j) e r, dei quali r, che ha nel muro N 
un'ampia finestra sul giardino, potrà chiamarsi triclinio 
estivo, e la piccola sala con ingresso largo o, che poteva ser- 
vire per pranzare in famiglia e per trattenervisi di giorno. 

Le pitture delle pareti sono tutte &tté nell'ultimo 
stile. Ma le decorazioni dei triclinii p, r, e dì o sono in- 
comparabilmente piti ricche e fatte con 'piti diligenza di 
quelle dei cubicoli, che sono anche prive di rappresentanze 
figurate. La camera preferita era r, che ha un bel pavi- 
mento di musaico bianco con striscia nera tutt' intorno e 
ornamento sulla soglia, mentre del resto i pavimenti sono 
piuttosto ordinari e senza interesse. In i^ (m. 3,18 X 2,92; 
alto, fino al nascimento della volta decorativa, 2,48) si 
rileva dalla migliore eonservazìone del. pavimento {opVfS 
Slgninum), che il letto stava incontro alla porta. La de- 
corazione delle pareti è fatta a fondo rosso,^ meno lo zoc- 
colo che è nero e ornato di piante. Nei cenlari de^ scom- 
partimenti laterali son dipinti cervi e uccelli^ in quello 
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medio del muro d. un grifone con cornucopia fra le zampe. 
Nella lunetta incontro alla porta è rappresentato un ce- 
stino rovesciato, dal quale cadono dei fichi. 

La pittura di k (m. 2,74 X 3,87), a fondo bianco so- 
pra uno zoccolo nero punteggiato di rosso e giallo, è 
molto inferiore a quelle ài u e l^ che sembrano d'una 
stessa mano. Nel centro d^ogni scompartimento è dipinto 
rozzamente un uccello. 

In l (3,27 X 2,78 ; alto 2,77) le pareti son dipinte 
a fondo giallo, meno lo zoccolo, che è nero coi soliti or- 
namenti deir ultimo stile. Nei centri degli scompartimenti 
laterali si vedono grifoni, nelP unico scompartimento me- 
dio che è conservato (a d.), un medaglione con una o più 
maschere tragicbe (diam. 0,18). 

s non ha che intonaco grezzo. In n il sottoscala è 
accessibile anche dalla fauce: vi si trovò un'anfora con 
iscrizione in rosso, ma poco leggibile; il prof. Sogliano 
lesse CALVENT • vE: quando la vidi io, tutto ciò era troppo 
svanito. 

Al tablino, con pavimento simile a quello dell'im- 
pluvio con file di pietruzze nere, si accede sopra un gra- 
dino a 0,18 rivestito di marmo bianco: le pareti son di- 
pinte neir ultimo stile a fondo giallo sopra zoccolo rosso , 
ma poco ne è conservato. 

(3,75 X 2,68 , alto fino al nascimento della volta 
decorativa 2,48, fino alla sommità 2,90) ha Tingresso largo 
1,91 e conserva sulle pareti sin. e di fondo la decora- 
zione deir ultimo stile a fondo bianco, che sul muro d. è 
distrutta ed è stata rimpiazzata anticamente con stucco 
grezzo ; contiene le rappresentanze seguenti (cf. NoL d. Se, 
1883 pag. 285): 

2, nel centro del muro sin., a. 0,29 1. 0,28 ; disegno 
presso r Instituto : Nettuno ed Amimene. Amimene sta 
sul ginocchio sin: ; colla mano sin., poggiata sulla coscia 
corrispondente, raccoglie quella parte dell'ampia veste 
paonazza con margine turchino che le cuopre le gambe, 
mentre la d. alzata regge quella parte che le s' inarca 
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dietro la testa ed il dorso, lasciando nuda tutta la parte 
superiore del corpo. Il dio le sta dietro, e con no gran 
passo inette verso sin. il piede d., dimodocchè è visibile a 
sin. di Amimene; la parte superiore del corpo è piegata 
verso sin. Egli colla d. le afferra là parte superiore del 
braccio d. mentre la sin. (non visibile) regge il tridente. 
Quest'atto ha costretto Amimene % volgere verso sin. la 
parte superiore del corpo, che perciò sta quasi di faccia, 
ma ancora un poco verso d.; la testa è ancora più volta 
verso sin. — 11 dio è barbato ; una veste turchina gli cuopre 
i lombi e gli s^ inarca dietro la schiena e la testa. Le due 
persone non si guardano a vicenda, ma gli sguardi di ambe* 
due sono rivolti allo spettatore. I volti sono senza espres- 
sione, Pesecuzione mediocre, la figura di Amimene ben dise- 
gnata, quella di Nettuno non bella. Contro il costume de* pit- 
tori pompeiani, la pittura non è eseguita sopra stucco fresco 
messovi appositamente, ma sopra il fondo bianco della parete. 

3, nel centro del muro di fondo, senza cornice; di- 
segno presso r Instituto, a. 0,45 : Leda col cigno. Sta in 
piedi sopra una base molto svanita alzando leggermente 
il piede d. ; un* ampia veste paonazza svolazza dietro tutta 
la persona meno i piedi e piccola parte delle gambe, la- 
sciandone nuda tutta la parte anteriore ; soltanto un lembo 
poggia sulla coscia d. La mano d. è alzata per reggere 
la veste al disopra del capo, la sin. regge il cigno che le 
sta sul fianco sin. colle ali spiegate e le avvicina il becco 
alla bocca. Gli occhi di Leda sono rivolti in su verso sin. ; 
un nastro o cerchio giallo (d*oro?) le cinge i capélli biondi. 
-* L'esecuzione è abbastanza buona. La pittura è eseguita 
sul fondo bianco, disegnandovi prima i contorni con color 
giallo e riempiendoli poi, prima di mettervi i colori che 
dovevan comparire, d'una tinta verde chiaro. 

4-6, Amori e Psiche volanti negli scompartimenti 
laterali, a 0,19 — 0,23, ognuno con una veste svolazzante 
a guisa di scialle; portano: 4 (Amore di faccia) una cas- 
setta; 5 (Psiche, V. d.) cembali, come pare; 6 (Amore, 
V. sin.) un basso canestro. 

11 
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Nella lunetta del muro di fondo son rappresentata 
due necelli che mangiano frutta (mele?) 

p (5,77 X 3,93 ; a. 4,50 Circa) : neir estremità d. del 
muro di fondo evvi P incavo per il lato corto del letto 
medio del triclinio. Il fondo delle intere pareti è nero; 
quella corta a d. è tutta occupata da architetture fanta- 
stiche e barocche, le quali sui muri lunghi sono impie- 
gate con più parsimonia e solo nella parte superiore si 
sviluppano ampiamente, popolate anche da figure umane: 
qui però pochissimo è conservato. Le architetture sono 
eseguite in giallo, verde e paonazzo-chiaro , evitando le 
tinte molto accese, ciò che sul fondo nero fa un effetto 
singolare e un po^ triste. Bisogna riflettere del resto, che 
la decorazione era destinata ad essere veduta al chiarore 
delle lampadi, giacché pare certo che la camera era priva 
di finestre. 

Sul muro sin. manca del tutto la decorazione, ed è 
stata rimpiazzata anticamente con stucco grezzo. È questo 
il medesimo muro che anche in o trovammo trattato nella 
stessa maniera: senza dubbio ciò rimonta ad una causa 
comune, e spontaneamente si pensa al terremoto delP an- 
no 63 d. G. che potrebbe aver danneggiato il muro : nel 
qual caso le deeorazioni in discorso sarebbero anteriori 
a quell'anno, ciò che non sarebbe senza esempio anche 
in decorazioni dell'ultimo stile \ Le rappresentanze figu- 
rate sono le seguenti (cf. Not. d. Se. 1. e.) : 

7, nel centro del muro di fondo, poco conservato, 
a. e L (col margine) 0,79 : Marsia ed Olimpo, pubblicato 
Annali 1884 tav. d'agg. G; cf. pag. 70 segg. 

8, nel centro del muro d.; a. 0,83, 1. 0,78; disegno 
presso rinstituto: Giove e Danae. A sin. Giove, cui una 
veste rossa cuopre le gambe , siede sopra un sedile non 
riconoscibile; pare che abbia uno sgabello sotto i piedi. 
Siede rivolto un poco a sin., e regge con ambedue le 

* Vd. Man GeschiehU der deeoraUven W^ndmaleni in Pom- 
peji^ pag. 447 se^. 
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mani un grande scettro, dipinto a. spirali in paonazzo, 
verde e giallo, che poggia sulla terra fra i suoi piedi. 
Bivolge la testa a d., gli occhi a sin.; il viso è se^za 
espressione. È imberbe, giovanile, ed ha i capelli corti e 
scuri cìnti d^una corona di foglie, in parte gialle, in parte 
verdi ; hanno la forma delle foglie d'alloro. A d. sta seduta 
Danae sopra un sedile più alto. Fare che la sola gamba d. 
sia coperta d'una veste d'un colore chiaro non abbastanza 
riconoscibile; quella parte che doveva coprir l'altra gamba, 
ella l'ha alzata con ambedue le mani per ricevere la piog- 
gia d'oro che le cade nel seno in forma di foglie; alza 
la testa e gli occhi verso la pioggia, con espressione di 
sorpresa e di contentezza. Ha i capelli biondi cinti d'un 
cerchio d'oro, il petto d'un mamillare. A d. si vede una 
colonna, di sopra le travi del sofStto della camera. 

9, sul muro d'ingresso, accanto alla porta, assai sva- 
nito, a. 0,80, 1.0,78; disegno presso l'Instituto: A sin. 
sta in piedi una figura, che pare femminile, della quale 
non è conservato altro che la testa ; guarda in giù verso d. , 
cioè verso un uomo che ivi sta seduto, veduto quasi di 
schiena ; egli ha in testa un cappèllo a falda larga, e s'ap- 
poggia sulla mano d. posta sul sedile dietro la persona 
(a d. per lo spettatore). Fra i due sta qualche cosa come 
una colonna o un pilastro. Si potrebbe pensare a Meleagro 
ed Atalanta — pare però che la donna abbia la veste lunga 
— a Ulisse e Penelope ; fa diflBcoltà però il cappello , 
che non è il solito pilos dell'eroe d'Itaca. 

10, sul muro di fondo, a sin.; mal conservato: donna^ 
volante verso sin. Ha nuda la parte superiore del corpo; 
le gambe son coperte d' una veste verde con margine pao- 
nazzo; la testa è distrutta. Regge nella d. protesa un 
gladio nel fodero, nella sin. uno scudo tondo giallo. 

11, sul muro di fondo, a d.: donna simile, tutta ve- 
stita, a quanto pare; del resto tanto poco conservata che i 
particolari non si riconoscono. 

r, la più grande camera della casa, dipinta anch^essa 
nell'ultimo stile. Sopra uno zoccolo a fondo nero seguono 
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i grandi scompartimenti, gialli meno quelli che formano 
i centri delle pareti ; questi ultimi sulle pareti lunghe 
sono turchini, su quelle corte rossi-cinabro. Sono divisi 
fra loro dai soliti prospetti architettonici a fondo bianco. 
La parte superiore è divisa da quella media per una cor- 
nicetta in istncco con ornamenti impressi e colorati di 
bianco, rosso e turchino. La parte superiore contiene le 
solite architetture &ntastiche con ghirlande, pavoni e qual- 
che figura umana. Tutto V insieme fa un effetto poco pia- 
cevole per le grandi masse di colori troppo vivaci e con- 
trastanti fra loro. 

Vi sono le rappresentanze seguenti (cf. ^(>f. d. Se. 1883 
pag. 286) : 

12, nel centro del muro di fondo; a. 0,79, 1. 0,76; 
disegno presso V Instituto : Narcisso sta seduto a sin., coi 
piedi a d., sopra un sedile in riva all'acqua, nella quale 
vicino ai suoi piedi (non sotto la testa) si vede T imma- 
gine che egli non guarda, ma rivolge la testa e lo sguardo 
orizzontalmente allo spettatore. L'espressione del viso è 
pensierosa. Ha le gambe coperte d'una veste rossa, in 
modo da lasciar scoperte le pudende; l'acconciatura dei 
capelli biondi , cinti d' un nastro verde , è piuttosto fem- 
minile. Tiene nella destra un giavellotto che sta in dire- 
zione obliqua colla punta in su verso d.; la sin. riposa 
sulla coscia corrispondente, dietro la quale sta un Amore, 
visibile dal petto in su, che mette il suo braccio sin. su 
quello di Narcisso, e pare che additi le pudende, mentre 
a sin. un altro Amore sta a cavallo sul cane, di color 
bruno-rossastro, che sta sdraiato per terra alzando su ver- 
ticalmente la testa. Incontro a Narcisso si vedono tre ninfe. 
Una sta seduta poco lontano dai suoi piedi, al di là. del- 
l'acqua; ha le gambe avvolte in una veste gialla col mar- 
gine paonazzo; s'appoggia sul gomito sin., piegando indietro 
il corpo, mentre stende la mano d. verso Narcisso, al- 
zando nella Btessa direzione la testa e lo sguardo. La 
testa è molto distrutta, ha i capelli biondi cìnti di giunco. 
Due altre ninfe stanno al disopra di questa. La prima, 



DI POMPEI 165 

che ha le gambe avvolte d^una veste verde, siede verso 
sin. sopra una roccia, coi piedi a penzoloni ; la mano sin. 
è posta sopra unMdria rovesciata, che le sta al fianco sin., 
la destra alzata in atto dì ànotsxonsvsiv ; guarda verso lo 
spettatore , in modo che la testa si vede quasi di faccia. 
I ricci biondi le cadono sulle spalle. Le sta dietro un^ altra 
donna (a d.), di cui è visibile la sola parte superiore; 
ha anch^ essa i ricci biondi che le cadono sulle spalle, e 
afferra colla sin. T avambraccio della compagna; guarda 
verso lo spettatore. L^ esecuzione è abbastanza buona. 

13, nel centro del muro sin., frammento; è conser- 
vato rangole superiore e inferiore a d.; disegno presso 
rinstituto, a. 0,82: Arianna abbandonata. £ conservata 
nella parte inferiore la [testa di Arianna dormente, dai 
capelli biondi, che riposa, rivolta allo spettatore, sul brae* 
ciò sin. In alto si vedono le partì superiori di due divi- 
nità locali; runa (a d.) è virile, barbata, ha i capelli 
biondi cinti dì giunco , la spalla sin. coperta d* una veste 
verde, e tiene al fianco sin. un* idria rovesciata. A sin. e 
più indietro si vede una testa femminile, coronala an* 
eh* essa di giunco. Ambedue guardano verso sin. fuori del 
quadro, 

14, nel centro del muro d'ingresso; è conservata la 
parte superiore (che però era caduta dal muro) e in&riore ; 
manca la media; disegno presso Tlnstituto; a. m. 0,79, 
1. 0,76. Nella parte inferiore è conservata a sin. del centro 
parte d*una donna, la cui posizione non è ben chiara : sta, 
a quanto pare, colle ginocchia per terra, Tuno piti avanti 
dell'altro, verso d.; porta un fanciullo che le siede sulla 
mano d.; manca la parte superiore del corpo. Avanti a 
lei, e poco discosto dal suo piede d., è visibile il piede 
poco conservato d'un uomo, il cui altro piede deve star 
dietro il di lei corpo; ne è conservata la testa buttata 
indietro e le due braccia che alzano una scure per menar 
con tutta la forza un colpo ; il viso non è abbastanza con« 
servato per poterlo descrivere. La sua intenzione non è 
chiara; pare che stia per colpire nel vuoto e fuori del 
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quadro. A d. di lui è conservata la testa d'una donna che 
alza spaventata la mano d. Finalmente a d. vediamo la 
parte inferiore d'una figura vestita di tunica corta, gialla 
con margine paonazzo, e di una veste svolazzante verda- 
stra di cui non si vede che un lembo; il piede sin., il 
solo visibile, è munito d'un alto stivale verde; la sin. 
abbassata (a d.) regge un bastone verdastro; fra le sue 
gambe una pantera salta verso il gruppo centrale. Senza 
dubbio a ragione il prof. Sogliano riconosce in questo qua- 
dro Licurgo, il quale nel furore ispiratogli da Dioniso 
uccide il proprio figliuolo credendo di distruggere le viti. 
Bisulta dal confronto di altri monumenti che la figura 
dagli stivali verdi, col bastone, è Lyssa armata del Ken- 
troni cf. K5Tte Persohificationen psychologischer Affekte 
in der sp&teren Vasenmalerei, pag. 23 segg. Il movimento 
della figura in discorso, che sembra allontanarsi verso d. 
dal gruppo centrale, deve spiegarsi così, che essa gli gira 
attorno, ispirando a Licurgo il furore, e similmente si 
trova sul vaso ruvese Heydemann Vasens, 3219 [Mon. IV 
16).ÌLa pantera le è aggiunta nello stesso modo sul vaso 
di Canosa, ora di Monaco, Jahn n. 853 (Millin Tomheaus 
de Canosa pi. 13; Zoega Ahh. I, tv. 3). Una simile figura di 
Licurgo si trova nel rilievo Zoega Abh. I tv. 1, MuUer- 
Wieseler II, 441. In generale si confronti ancora Heyde- 
mann Vasens. 3237; Jfon. V 23. 

15-19, Amori e Psiche negli scompartimenti late- 
rali, a. 0,21 — 0,26. 15, muro sin. a sin. : Amore, verso d. 
con una veste paonazza legata intomo alla vita e anelli 
alle giunture delle mani e dei piedi; porta colla d. al- 
zata una corda, dalla quale pende un'anitra verde colla 
testa in giù. 

16, muro di fondo a sin.: Amore verso d. con veste 
paonazza a guisa di scialle è anelli ai piedi; le mani 
sono irriconoscibili. Alza la d. sopra la testa, la sin. al- 
l'altezza del petto; ma non si distingue che cosa vi 
porti (cembali?). 

17, inuro di fondo a d.: Amore verso sin. con 
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veste come 16 e anelli ai piedi, non alle mani. Sivolge 
indietro (a d.) la testa coronata di foglie, e porta sulla d. 
alzata un piatto o basso canestro con fronde e fiori, nella 
sin. abbassata una secchia. 

18, muro d. a sin. : Psiche, di faccia, con ali verdi 
di farfalla , tutta vestita di verde , con scarpe rossastre. 
Alza colla sin. un urceo e porta sulla d. air altezza del 
petto un oggetto irriconoscibile, che potrebbe però essere 
un canestro o qualcosa di simile. 

19, muro d. a d., poco conservato : Psiche, verìso d. 
ma colla testa rivolta a sin., con ali come 18; pare pie- 
namente vestita. Begge colla sin. all'altezza del petto un 
oggetto verdastro a guisa di bastone, e alza verso quest'og- 
getto la d. , come per battervi sopra ( strumento di 
musica ? ) 

Varie camere {l. u. o. p. r) furono sgonibrate il 27 Ot- 
tobre 1883 in presenza dei soci componenti il congresso 
geodetico. Non fu possibile in questa occasione tener di- 
visi fra loro gli oggetti provenienti dalle diverse camere. 
Furono trovati vari vasi e lucerne di bronzo e di terra 
cotta, un mortaio di marmo, vasi di vetro, una testa di 
Fauno in giallo antico colle orecchie forate, e oggetti mi- 
nori senza importanza. Mi fu assicurato ohe in l furono 
trovati due vasetti di terracotta (a. 0,061) con un ornato 
singolare: portano cioè sul ventre un ornato di filetti a 
rilievo, disposti in maniera da rappresentar rozzamente 
un volto umano. In o fu trovata una tazza di vetro del 
diametro di 0,118 e qualche lucerna dì terracotta; in p 
un gran bicchiere di vetro a calice, a. 0,148, e forse qual- 
che altro vaso di vetro, e alcuni vasi di bronzo; in r tre 
lucerne di bronzo, una a ciiique e due ad un lume, e uno 
spillo di osso per toletta ; in u una mestola da muratore. 

Semplicissimo è il giardino z, ove tuttora si vedono 
le tracce delle aiuole. Le pareti son coperte d' intonaco 
grezzo. Non vi sono colonne ; una doccia di tufo gira lungo 
il lato anteriore e sin., su quest'ultimo appiè del muro, 
mentre sul lato anteriore ne rimane discosta di circa 
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m. 0,95 : eTidentemente questo spazio era coperto dal tetto 
sporgente delle località adiacenti. La doccia è perforata 
in due punti per poter lasciar scolare V acqua nel giardino. 
Suirapertura della cisterna (avanti air ingresso del tablino) 
sta una pietra di marmo in forma di base di colonna per- 
forata, con coperchio egualmente di marmo, che nel centro 
conserva avanzi d'un manico di ferro. Un'altra apertura, 
nell'angolo SO, fu abolita dagli antichi. Si trovò nel giar- 
dino {Not. d. Se. 1883 pag. 424 ; 1884 pag. 88 sg.) una 
secchia di bronzo con tracce d'un manico di ferro, un ur- 
ceo, due anfore e un frammento d'anfora, tutt'e cinque 
con iscrizioni. 

1, urceo (forma VI) 



• • • < 



AB VMBRICIA 

2, anfora (forma XII) 



OYIOY 
APYANTOC 

8, anfora (forma XI) 

Vi 
SPP 
4, anfora (forma Vm) 

KRKPIiniY (xexQOTtiovì) 
dall'altro lato, in rosso: 

cAlventiae 
cypXreni 

Poche parole bastano intorno alle località a sin. del 
giardino, v è la cucina, con focolare nell'angolo SO, cesso 
in quello NO e fusorium accanto al cesso. Il cesso im- 
mette in una fogna. Accanto al focolare ovvi nel muro 
una piccola nicchia rivestita di stucco rosso , mentre del 
resto ÌB pareti non hanno che intonaco grezzo. Fra l'in- 
gresso ed il focolare troviamo la pittura lararia a fondo 
bianco, a. m. 1,95 I. 1,80. Il genio familiare, col cornu- 
copia, sta libando (v. sin.) sull'altare; a ogni lato un Lar 
nel solito atteggiamento con rhijton e patera. Niella zona 
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inferiore i dne serpenti che si dirigono verso P altare. 
La cucina ha una piccola finestra sul giardino, ed aveva 
un^apertura nel soffitto sopra il focolare: non vi è una 
finestra per la quale il fumo avrebbe potuto allontanarsi ; 
invecel^i buchi delle travi del soffitto, visibili nel muro 
d'ingresso dalla porta fino al focolare, mancano sopra di 
esso. Si trovarono nella cucina alcuni vasi di bronzo e di 
terracotta {Not. d. Se. 1884 pag. 53. 89). 

t/;, con pareti coperte dMntonaco grezzo e finestra 
quadrangolare sul vico, poteva essere una dispensa ; ^, di- 
pinto semplicemente nell'ultimo stile a fondo bianco , con 
finestra quadrangolare sul giardino, un dormitorio servile. 

Yi erano locali superiori anche sopra w, x^ e sopra 
la parte non scoperta della cucina. 

Fra le terre superiori di questa casa (come pare) si 
trovò^'il 19 Novembre 1883 una mano colossale di marmo, 
non finita, che stringe un oggetto che forse doveva essere 
un rotolo; non è uno scettro, essendo finito tanto dall'una 
che dall'altra estremità. 

{Sarà contimuito) A. Ma u 



d. Scavi di Santa Maria di Capua* 
{da kUera del sig. À. BouBOtnofroN a G. Henzm)* 

Le do notizia di un monumento molto interessante 
rinven,uto, poco &, a Santa Maria di Capua. 

Si tratta d'una gamba artificiale, di legno nell'interno 
dal malleolo in circa fin al ginocchio, coperta di bronzo 
che sporge circa 15 centimetri al disopra del legno. Lo spazio 
vuoto cosi formato serviva senza dubbio per la parte su- 
periore della coscia ivi appoggiata. A quella parte superiore 
del bronzo sono poi applicati due o tre sostegni ferrei di 
questa forma 9, che sembrano d'aver attaccato l'intiera 
gamba alla coscia e servivano forse da cerniere. La tomba, 
nella quale fu trovata la gamba, conteneva un vaso a figure 
rosse d'età più recente e di stile capuano. 

Il proprietario del [monumento è il sig. Bernardo Ca- 

lifiano. 
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IL MONUMENTI 
a. Fittili e bronzi singolari della necropoli di Este. 

Proponendomi di riferire breTissimamente sopra taluni 
e singolari oggetti rinvenuti in recenti scavi delPagro até- 
stino, dovrei anche occuparmi delle indagini sistematiche 
che da più anni il cav. A. Nazari viene praticando nei 
suoi poderi circostanti alla città di Este. Ma siccome in- 
torno ai medesimi apparirà quanto prima una diligente e 
minuta relazione delP abate Francesco Soranzo, il quale 
per più anni diresse quelle indagini, mi limiterò a descri- 
vere quei parecchi bronzi e fittili, che sono quasi novitìi 
neirarte veneto-atestina e che costituiscono delle vere cu- 
riosità archeologiche. 

Anzitutto meritano di essere ricordati tre fittili, sca- 
vati da poche settimane nei poderi Nazari, e che presen- 
tano delle particolarità nella decorazione che riusciranno 
al certo nuove per quanti hanno famigliarità colla orna- 
mentazione delle più arcaiche ceramiche italiche. Fino ad 
ora la decorazione dei fittili atestini si limitò sempre a 
stretti concetti geometrici , e solo in due o tre franmienti 
provenienti da tombe del 3° periodo si osservarono graffiti 
stampati in cavo disegni di un cervo e di altro qua- 
drupede ; ed in im unico ossuario del 2^ penodo è graffito 
un cavalluccio dalla chioma irta (Prosdocimi Notizie della 
necrop. di Este, tav. IV 4; V 38, 41). Invece i nuovi 
vasi della raccolta Nazari furono tutti sterrati in tombe 
del 2"* periodo e consistono in : A. Ossuario, molto simile 
per forma a quelli di Yillanova, ma senza manico; era 
coperto da ciottola capovolta, e giaceva dentro un grande 
dolio (ossia in uno di quei depositi che si dicono vasi- 
tomba), sepolto nello strato archeologico più profondo ed 
antico. È alto m. 0,35, ed è curioso per la decorazione 
di due animali (cavalli ?) figurati in basso rilievo intorno 
al collo, e seguiti da rotelle a quattro raggi pure in basso 
rilievo; le figure sono lineari e primitive, e sul collo 
mostrano come una criniera irta. Quale sia la suppellettile 
della tomba non si può dire ancora , non essendo stato vuo- 
tato il vaso, per tema di romperlo, a causa delle sue cattive 
condizicmi di conservazione. È certo però, che questo è il 
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primo vaso trovato nel gruppo atestìno non solo, ma anche 
nel bolognese, con figure animali $ rilievo ottenute certo 
a stampo. B. Vaso cinerario, pure trovato in un deposito 
a semplice buca, senza rivestimento di scaglie , il quale 
presenta cavallucci identici quanto alla figura ai precedenti, 
ma ottenuti con processo tutto diverso e nuovo. Cioè me- 
diante una serie lineare di circoletti, del diametro dì 2 mm., 
ottenuti a trapano sulla creta già essiccata. Nella stessa 
tomba giaceva un secondo ossuario maggiore, tre vasetti 
accessori, tre paterette tripodi, un dente di animale e 
nuir altro. C. Il terzo vaso, a forma di scarpa, riproduce 
lo stesso motivo del cavalluccio, ma a graflSto; proviene 
da un deposito meno antico degli altri, perchè fatto ad 
arca ed era accompagnato da un ossuario borchiato, da 
sette vasetti accessori e poi da una sola fibula a navicella. 
So bene che la figura equina fa parte del più antico pa- 
trimonio di decorazione, che si riscontra sui vasi cosidetti 
pelasgici, ma nel caso nostro non è forse da escludere 
completamente ogni rapporto fra coteste arcaiche rappre- 
sentanze delParte veneta primitiva e le tradizionali ra^ze 
di cavalli, per le quali i Veneti ebbero rinomanza nell'an- 
tichità (Strabone X 6). 

Nuovissimo altresì per il materiale della necropoli di 
Este non solo, ma, per quanto mi consta, anche delle bo- 
lognesi, è un bastone costituito di sei pezzi, che si possono 
innestare a bossolo 1' uno nell'altro, per modo da comporlo 
scomporlo a piacimento. Esso è di legno foderato di un 
filo di bronzo girato a spira, e questo poi ricoperto di 
leggera foglietta d'oro. Nel suo sviluppo completo misura 
cm. 66, con un diametro di mm. 16. Ai due capi finisce 
in due bottoni. Fu trovato in una tomba ad arca, che 
conteneva : vasi nero-lucidi borchiati, o decorati di lami- 
nette di bronzo , o con impressioni della solita asticella 
metallica avvolta a spira. Neil' ossuario insieme al bastone 
giacevano quattro fuseruole fittili, due anella di lamina 
dì bronzo, una perla di ambra e parecchie di vetro bleu, 
e nuU'altro. È difficile determinare l' uso di questo curioso 
oggetto ; ma involontariamente siamo richiamati all'ome- 
rico (fX^TTTQOV XQVtJfElOig ijXoKfl 7T€7VaQfl6V0V (IliadC I 246), 

per quanto il nostro bastone sia interamente rivestito dì 
bronzo ed oro. Se non che la poca ricchezza della tomba mi 
fa anche pensare ad altro; valendomi dell' osservazione del 
Curtius {das archaische Bronzerelief aus Olympia p^ 18) 
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che attribuisce ai zerbini ed ai giovanotti eleganti la fiaxTfj- 
Qkt xahunq tjXoiq éfAnenaQfiévr] di Alcifrone (III ep. 14) e 
lo tfxCnwv XfviSug IJUxag ifinenauffiévog di Ateneo (p. 543 f)^ 
io non vedo perchè non si possa attribuire il deposito 
in questione a qualche borioso lion delParistocrazia ate- 
stina, sepolto cogli ornamenti a lui più cari, quali il 
bastone, gli anelli, i bottoni e le perle. Comunque sia, è 
il primo esemplare di bastoni con guarnitura metallica 
tratto da tombe arcaiche. 

Ad Este sono pure molto rari quei cotali arnesi in 
bronzo fusiformi, più frequenti a Bologna e dal eh. Goz- 
zadini {Di un sepolcreto etrusco tay. VII n. 1) reputati 
fusi. I recenti scavi Nazari ne hanno prodotto un bello 
ed integro esemplare, lungo cm. 22. Era deposto in 
uno dei tre cinerari di una tomba ad arca; stava con 
esso una fibula a forma di cavalluccio, quattro armille 
spirali (due di filo e due di lamina), due perlette di bronzo* 
con involucro di foglia aurea ed una perla di ambra ; Tos- 
suario era evidentemente di una donna, il che rende molto 
più probabile Topinione del eh. Helbig, che tali pezzi non 
sieno fusi , ma aghi crinali '. 

Ma a preferenza degli oggetti fin qui esaminati* merita 
attento studio la supellettile di una tomba trovata a Palu- 
gana, a cinque chilometri ad ovest di Este, nel comune 
di Ospedaletto Euganeo. Tale supellettile consisteva in due 
ossuari, due coppe e cinque altri vasetti accessori torniti, 
a zone rosse e nere; in fibule a barchetta, con lunga staffa, 
in armille, in catenelle con pendaglietti, in perle di ambra 
e pasta vitrea, in anella, in un pezzo di aes rude e final- 
mente in placche rettangolari di lastra di bronzo, appar- 
tenenti a tre cinturoni. Tutto questo insieme di bronzi 
e fittili caratterizzava il deposito come appartenente al 
S^ perìodo. Le placche rettangolari appartengono a cin- 
turoni che dovevano essere di cuoio e lino, e rappre- 
sentano una specialità dei sepolcreti arcaici del nord-est 
dell^ Italia, e delle finitime necropoli carniche di Watsch 
e s. Margarethen. Ma ad Este si trova anche qualche 
esemplare dei bellissimi cinturoni a losanga, simili in tutto 
a quelli di Bologna e Comete, nessuno dei quali si trova in 
Camicia ; è quindi lecito trarne la deduzione che di questi 
il centro di diffusione sta nella media Italia, o propriamente 

' BuUelHno 1885 p. 53. 
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nell'Etrurìa ed a Bologna, mentre per ^ altri fino ad ora ò 
d' aopo riconoscere Este. Ma uno dei residui di cinturone 
della tomba di Falugana merita altre osservazioni : esso 
è rettangolo, misura cm. 20 per cm. 5 ; termina da una 
parte in linguetta adunca (fermaglio), e dalP altra parte è 
fermato con chiodetti un listello^ di lamina, che serviva 
a fissare il capo della correggia. Tutto all' intorno gira un 
triplice ordine di bullettine sbalzate e nel campo cen«- 
trale è rappresentata a punta una scena di volatili (anitre?) 
che si gettano sopra una palude o lago che si voglia supporre. 
Uno piccolo sta ancora volando in alto, gli altri tre hanno gik 
toccato il basso, ed uno tiene nel becco un pesce, mentre 
gli altri due si contendono un rospo. Per ciò che riflette 
la tecnica, aggiungo, che si è fatto uso di un punzoncino, 
qua è Ih , per indicare i rigonfiamenti di certe parti dei 
corpi, n resto è tutto trattato a bulino. È poi notevole 
la perfezione e la correttezza delle forme , di aspetto punto 
duro, e trattate senza quella rigidezza dei più arcaici bronzi 
atestini. In tale rappresentazione sono completamente ab- 
bandonati i concetti orientali, ai quali s'informavano i 
primi calcheuti atestini, riproducendo figure mostruose di 
sfingi, grifi, leoni e tori alati ; il concetto espresso è emi- 
nentemente reale e sì è sviluppato dalla maniera, frequen- 
tissima nei bronzi estensi sovratutto, di riprodurre volatili 
di vario genere. Coir introduzione di nuovi elementi, il 
pesce ed il rospo, si è gik ottenuto un principio di scena ; 
poiché come dalla produzione di figure animali isolate e 
staccate sì passò alla decorazione a zone, facendo im altro 
gradino e si arrivò alla vera e propria decorazione scenica 
e figurale, quale (limitandoci a parlare di placche di cin- 
turoni) troviamo piena e completa in uno di Watsch, ove 
è figurata una lotta di fanti e cavalieri, forse Etruschi 
contro un Gallo (Ghantre EPude sur quelques nécropoles 
hallstaUiennes p. 35 fig. 38 ), ed in altro inedito della 
stessa necropoli, ove si vedono cani alle prese con degli 
orsi. È insomma degno di qualche considerazione il nostro 
monumento, poiché mentre i cinturoni a losanga, che sono 
certo i più antichi, non presentano che sempUci concetti 
geometrici, o rari e disgregati elementi di figura animale, 
esso porge il principio di vera decorazione rappresentativa. 

P. Orsi 
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6. Iscrizione greca trovata presso il Cainpo Verano. 

Nei terreni del sig. comm. Clemente Mar alni, presso il 
Campo Verano, è stata recentemente trovata un^ iscrizione 
greca, della quale il proprietario gentilmente mi permise 
di prender copia. L'iscrizione, scolpita in una lastra marmo- 
rea alta 0,49, larga 0,46, dice così : 

1 e K 

TYjUBONTONA 6 nOieiKÀCCANAPOC 

xiNHXiHceNeKeNn Apàkoiti ^ centià 
àijunhct gj r a yk€pon<doj cnpoAinoYcH 

5 HTIC ZOHC €CX€ .UeXPON GJC EN JUOIPAIC HPO 
CKeiTON ^ Avo KAI TPCIAKONTA ETH KAI H 
iiePAC 6IK0CI AVTAC ^ HAC6T6 eiKONACAN 
TITYnOYCACGJA€ICIN€TIKTEN 6X1 HAI 
CIN APPENIKOIC KAI €CXe TeAOC BIOTOIO 

10 eYAAiJUONei AcYrKPireAae! 

XIHT6 AI11NHCT6 CCNTIA 

OYAeic AeANATOc 

TvfA^av tòvè* ènoki Kàttffavdqog 
fiv^firjg ?V€X€v naqaxoixi cs ^evru^t 
ài(AVYiiST(j^ yXvxsqòv gxig nqoXi7tov(Srj^ 
5 rftig foijg Ma%s fjLSTQoVy wg èv Moigaig nqo- 

én6i%o(y)^ avo xoà tqeidxovTa htj xaì r/- 
fiéqag etxotfi avtàg, ijacfe ts elxóvag àv- 
tiVVTtùVg, ag dióPnv ^riXTev, ifi ncci- 
€flv à^^svixotg xaì Itfxs réXog fiióroio, 
10 EvSaiiióvsi àcfvyxQiT€^ àfLUi- 

firjTSf difivrj<fT€ JSévTia, 
ovàéìg d&dvavog. 

La lastra è decorata con alcune figure incise. In ognuno 
degli angoli superiori cioè si vede un piccione, nella prima 
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riga tra la S e la K un grappolo d'ava, nelP angolo infe- 
riore destro della lastra un cane che corre verso s., e 
dirimpetto, vale a dire nelP angolo sinistro, un caprinolo 
che fugge davanti al cane. Siccome conosco poco la paleo* 
grafia greca deir epoca imperiale, così lascio ad altri più 
di me versati in cosifatti studi il precisare vieppiti Tepoca 
nella quale fu concepita V iscrizione. Si vede chiaramente 
che òhi la compose ha fatto vari tentativi di scrivere in 
esametri, ma egli ricade nella prosa ogniqualvolta si tratta 
d'adoperare una parola che non entra facilmente nel verso. 
Una volta si è servito anche d'un genetivo epico {péórmo 
V. 9). Ilqoéxsnov (v. 5-6) invece di TtQoéxciTo sarà un 
semplice sbaglio del lapicida. "HaCé (v. 7) invéce eTeetre 
si spiega dall! i taoismo. 

W. Helbig 



AVVISO DELLA DIREZIONE 

Per cura della Direzione in Soma si è pubblicato il 
voi. LVI degli Annali^ insienle con l'annesso fascicolo dei 
Monumenti (voi. XII tav. I-XII) per l'anno 1884, Contiene 
questo le seguenti antichità: 

Tav. I. Testa di Chirone esposta nel muaeo Capito- 
lino. — Tav. II. Le fortificazioni di Ardea. — Tav. III. 
Oggetti trovati in diverse tombe tarquiniesi a fossa. — 
Tav. IV. Cratere trovato presso S. Maiia di Oapua. — 
Tav. V, V*. Parte di una casa romana scoperta nella villa 
Farnesina. — Tav. VI. Affreschi scoperti nella villa Far- 
nesina. — Tav. VII, VIP, VIII. Quadri dipinti in una 
casa romana scoperta nella villa Farnesina. — Tav. Vili*. 
Avanzi delle primitive fortificazioni del Palatino. — Tav. IX. 
Ercole e le Amazzoni : anfora trovata a Tarquinia. — Tav. X. 
Caccia calidonia : anfora trovata a Tarquinia. — Tav. XI. 
XII. Edificio antico presso s. Adriano al foro Eomano» 
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Si c<mtoigoiio poi negli Annali le seguenti dissertazioni! 

1. Tazza volcente con iscrizione latina arcaica {H. Jor- 
dan). — 2. Di dne antichissimi vasi di Etrnria (G. F. Ga- 
murrini). — 3. Bappresentazione identica sopra una cas* 
setta di terracotta canosina e sopra uno specchio a libretto 
di Cometo {H. von Rohden). — 4. Una testa marmorea 
del palazzo dei Conservatori, e il grappo di Chirone ed 
Achille {E. Kroker). — 5. Ercole ed Auge sopra pitture 
pompeiane (C. Roberi). — 6. Ermafrodito (C. Robert). — 
7. Le fortificazioni d'Ardea (0. Richter). — 8. Sopra la 
provenienza degli Etruschi ( W. Helbig). — 9. Sopra un 
avanzo dell*antica fortificazione del Palatino (0. Richter). — 
10. Le retour de Perséphone (W. Fròhner). — 11. La 
necropoli presso Alìfe (E, Dressel). — 12. Ercole e le 
Amazoni: il cinghiale calidonio {E. Petersen). — 13. Di 
un antichissimo orologio solare recentemente scoperto in 
Palestrina (0. Marucchi). — 14. Pitture della casa antica 
scoperta nella villa Farnesina {A. Mau). — 15. Sopra un 
edificio antico già esistente presso la chiesa di s. Adriano 
al foro romano (Chr. Huelsen). ~ 16. Il vaso di Esculapio 
(//. Jwdan). 

V Instituto nostro ha perciò pubblicato 
tavv. 12 di Monimienti, equivalenti a fogli di stampa 36 

tavr. d'aggiunta 17 

testo degli Annali, fogli 23 

testo del Bullettìno, fogli 14 

90 

Le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico non 
oltrepassando i fogli ottantadue, V Instituto ha soddisfatto 
largamente a quanto doveva ai suoi partecipanti riguardo 
ranno 1884. 

La Direzione 
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DELL INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.* IX DI Settembre 1885 



Scavi di Pompei — Anlieaglie di stile egizio trovate appiedi del monte 
Cavo — Frammento d'^iscrizione in bronzo — Sopra alcuni segni 
di scarpellino scoperti nelle mura di Tindari, Cuma^ Anagni e 
Caslrimoenium. 



I. SCAVI 

Scavi di Pompei. 

(continuazione; cf. BuU, 1885 p. 86 sgg., 157 sgg.)- 

La casa rimonta alPepoca delle antichissime costru- 
zioni di pietra calcare, e fin da quel tempo aveva essen- 
zialmente la sua attuale estensione, che è nettamente se- 
gnata dalla facciata di grandi parallelepipedi di pietra di 
Sarno ; e la caratteristica costruzione di quelPepoca (Fio- 
relli gli scavi 1861-1872 tav. XVIII) si riconosce tanto 
nei due muri laterali quanto in vari muri interni. Intorno 
all'atrio troviamo costruzioni posteriori, che però possono 
benissimo ascriversi all'epoca preromana, mentre il peri- 
stilio è stato costruito senz'alcun dubbio nell'epoca romana. 

n. 3. Bottega con retrobottega e scala dei locali so- 
vrapposti ad am1)edue. L'apertura circolare nel pavimento 
dell'angolo NE della bottega può essere quella d'una ci- 
sterna. In fondo alla retrobottega ovvi una nicchia a volta 
sottoposta alla scala a sin. dell' atrio. 

Le pareti hanno rozze pitture ornamentali a fondo 
bianco ;.< rozzissimi sono anche i pavimenti. 

:^ Molti oggetti furono trovati nella retrobottega (iSoi. 
d.'SQ. 1883 pag. 215 sg.) : vasi di bronzo, vasi, anforette 

12 



'■ ^ gd tiBA tazxetta di vetaro, 

M^ l"*^' laceiD& di terracotia, un 

' «!*i *■ *"J^'^f' Z tetto ciò, che qui si eser- 

i ^'"Tebb' ''^Cvft inoltre una testina ad erma 

Zìo. ^^i'S-i^'^iJbato, che pare abbia servito come 

ci^S^ ^ S trovata anche parte delU tavola 

/* fai i^fo^ 'elio d'oro che ha in un diaspro Tmci- 



Btes^^^uno ''^Xrin^iV^^' La casa è di pianta irregolare 

0ion^ jgress^ decorazioni, semplici, eseguite neU'ultimo 

e "^^ n^ maniera però un po' rigida e che in alcuni 

siii«» '" !? /jiella parte superiore a sin. dell'atrio) ricorda 

P**"*^^ stile , potrebbero essere anteriori al terremoto 

^^ if ^ 63 d. C. E con ciò va d'accordo che dopo la deco- 

'one delle pareti fu murata una porta fra re*; dalla 
^rte di r quel pezzo di muro fa dipinto ad imitazione 
delle altre pareti; ma un occhio esperto facilmente s'ac- 
corge della minore diligenza nell' esecuzione e di qualche 
diversi^ nei colori. La sola cameretta u conserva la de- 
corazione fatta nel terzo stile. - fc ha nella lunetta la deco- 
razione del primo stile, ed altre teaece del medesimo son 
visibili negli ingressi di d eà e. 

La fauce a, spaziosa abbastanza per poter servire 
anche da bottega, ha nel muro di fondo, a d. dell' ingresso 
all'atrio, una nicchia fatta a volta (a. 0,63, 1. 0,42, pro- 
fonda 0,30 discosta dal pavimento 0,63). La porta di strada 
era a duo battenti, e rinforzata da una trave poggiata 
obbliquamente nel pavimento (della solita massa di calce 
e lava frantumata), ove se ne vedono le tracce. 

L'atrio 6 ha il pavimento della medesima massa di a, 
ornato però di pezzi di marmo disposti senza regola, dì 
forma in parte irregolare, in parte regolare: triangoli, 
quadrati, esagoni, losanghe, tondi, di varie grandezze e 
vari colori; prevalgono però gli esagoni bianchi. Non vi 
dell^ ^^^ ^^ ®^^^**^ l^^^i ® ^^ vi «'^ano neahchjB al tempo 
di a ^^^^^^^i antichissime, come risulta dagli avanzi 

qiiei tempo in i. L'impluvio, come al solito, è di tufo; 
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vi stanno dentro i due sostegni di marmo (sulla superficie 
d'ognuno dei quali è inciso il segno r) d'una vasca ret- 
tangolare, trovata in frammenti; e dietro la vasca stava 
una colonnetta di marmo bianco, sormontata da una base 
rettangolare di marmo bigio, che sosteneva una statuetta 
di Venere uscita dal bagno (a. 0,32), esattamente descritta 
dal prof. Sogliano NoL d. Se. 1884 p. 88. La dea s'appoggia 
sul ginocchio d.; la testa è rivolta un poco a d. Tracce 
di colori si vedono sui capelli e sulle armille che cingono 
le braccia superiori; quella del braccio sin. era dipinta 
soltanto, non scolpita, e così anche la collana. Sul mar- 
gine posteriore poi dell'impluvio stava sopra una base 
quadrata di marmo bigio una tavola tonda di marmo 
bianco, sorretta da un piede scanalato della stessa pietra, 
il quale ultimo sta al suo posto, mentre la tavola era 
rotta e si sta restaurando. Presso l'angolo NO dell' implu- 
vio sta il rozzo puteale di terracotta, a metà incastrato 
nel pavimento, sopra il quale non si eleva che di m. 0,23. 
Le pareti son dipinte nell'ultimo stile a scompartimenti 
rossi e gialli (in n tutti rossi) sopra zoccolo nero; sul 
carattere della pittura vd. sopra pag. 178. Nel muro d'in- 
gresso, a d. di chi entra, ovvi la nicchia del larario, fatta 
a volta, a. m. 0,45 1. m. 0,37 profonda 0,31, discosta dal 
pavimento m. 1,28. Vi è dipinto nel fondo Giove seduto 
in trono coperto di cuscino verde , coi piedi appog- 
giati sopra uno sgabello. Ha la parte inferiore del corpo 
coperta d'un manto rossastro, sorretto sulla spalliera dalle 
spalle del dio. Nella sin. alzata tiene lo scettro poggiato per 
terra, nella d. leggermente alzata verso sin. il fulmine. 
L'aquila sta a sin. ai piedi del dio, verso il quale alza la 
testa, e pare che Giove pure la guardi, benché il viso 
barbato sia poco riconoscibile a causa della esecuzione 
assai frascurata. La volta (sopra uno zoccolo a imitazione 
di marmo giallo) è ornata su fondo bianco di stelle gialle, 
paonazze e color di rosa. Nel mezzo evvi il busto di Luna 
con la frustìt, e sotto dì esso la mezzaluna. 

Neil' atrio furono trovate due monete e una fibula di 
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bronzo, alcuni vasi di vetro e di terracotta, uno specchio 
d^argento (diam. 0,157) e uno spillo di osso per toletta 
(Noi. d. Se. 1884 pag. 88). 

Sul lato sin. una scala, tutta murata, di 15 gradini, 
conduceva alle località superiori. Sul lato opposto m, a 
giudicarne dalla forma, doveva in origine avere identica 
destinazione, come anche la casa detta del poeta ha una 
scala in ciascun lato deiratrio: vd. Overbeck Pompeji^ 
pag. 286. Negli ultimi tempi però evidentemente non vi 
era la scala; suppongo che fosse abolita, quando ne fu fatta 
un* altra in 9, la quale doveva condurre al solario del por- 
tico anteriore del peristilio, ma poteva nel tempo stesso 
servire anche per le località a d. delPatrio. Non sappiamo 
a quale uso quindi servisse m, che non vidi interamente 
sgombrato. 

d e { erano cubicoli spaziosi , rischiarati ognuno da 
una piccola finestra quadrangolare sulP atrio, situata ac- 
canto airarchitrave della porta dal lato S. Ambedue son 
dipinti nelPultimo stile ; d (assai rovinato) a fondo giallo 
con piccole rappresentanze di frutta ed uccelli ; { (meglio 
conservato) a fondo bianco con un uccello nel centro di 
ogni scompartimento. 

e, di forma irregolare ed accessibile anche dal tabli* 
no , con avanzi d' intonaco bianco, ha nelPangolo SO tracce 
di scansie; potremmo riconoscervi una dispensa. E a ciò 
non contradicono i ritrovamenti fattivi il 21 Aprile 1883. 
Vi si trovarono, oltre tre scheletri umani e sei monete 
di bronzo : una scure di fevro ; una scodella di terracotta 
a vernice rossa; tre anfore, quattro oleari, due pignatte, 
un urceolo, sei coperchi di pignatte, tutto in terracotta; 
una tàzzolina di vetro ; un pezzo di pietra per afBlare. 

Simile era la destinazione di k (coperta dì volta deco- 
rativa, intonaco bianco), che in tutte tre le pareti inteme 
mostra i buchi per tre scansie; è rischiarata da due 
finestre sull'atrio, Puna all'altezza dell'architrave della 
porta, l'altra, che conserva l' impronta d'un telaio di legno, 
discosta dal pavimento m. 0,91. — 
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f è un dormitorio servile: nelP estremità del muro 
sin. si vede il solito incavo per il lato corto di un letto. 
L^ingresso, stretto (m. 0,50) e basso (m. 1,65 circa), è fatto 
a volta. È un caso raro e sorprendente di trovar in questa 
parte della casa una camera siffatta; rintonaco troppo 
conservato del muro fra i e fc non permette di stabilire, 
se essa rimonti alle origini della casa. Qui si trovò negli 
strati superiori, al di sopra deir impalcatura, uno schele- 
tro umano in piedi {NoL d. &.1884 pag. 111). 

h (intonaco grezzo) ha nell'angolo NE un rialzo di 
fabbrica (0,75 x 1)35, a. 0,60) ed è traversata nella parte 
S, da S a N, da un basso muro, che si stende dalla porta 
S poco oltre la mela della camera. Il locale non è del 
tutto sgombrato; si vede però che dietro il muricciuolo 
accennato stanno delle anfore, di cui una fa tolta il 10 
Giugno 1885, come anche una tegola col noto bollo 
EVMACH. 

Il tablino g non è ancora sgombrato. L'ingresso tanto 
dalla parte dell'atrio quanto dal peristilio non sta nel 
mezzo ma più verso 0; ha una decorazione mal conser- 
vata neir ultimo stile, con scompartimenti rossi nel mezzo 
delle pareti, gialli con margine paonazzo quelli laterali, 
alternati coi soliti prospetti architettonici a fondo bianco. 
Nel centro della parete d. son conservate deboli tracce 
d'un quadro, il quale rappresentava un paesaggio col solito 
albero sacro. Il pavimento è di opus Signinum. 

La soglia posteriore del tablino, alta dalla parte del 
tablino m. 0,35, dalla parte del peristilio 0,13, è coperta 
di marmo grigio; vi sono i buchi dei due cardini, man- 
cano quelli dei catenacci; alcune tracce di ferro fanno 
supporre che vi fosse un cancello di ferro a 6 partite, il 
quale si chiudeva senza catenacci, unendo fra loro le due 
parti. 

A. Mau 
{Sarà eontimiato) 



182 II. MOOTMEKTI 



IL MONUMENTI 



a. Anticaglie di sUle egizio Provate a' piedi del Monte Cavo. 

In seguito d' una pioggia dirotta furono trovate sotto 
il pendìo settentrionale del Monte Cavo e sul margine 
meridionale dei campi d'Annibale tre anticaglie di stile 
egiziano, sulle quali, invitato dal sig. Helbig, darò una 
breve notizia in questo Bullettino. Esse appartengono al 
piccolo corredo delle mummie, il quale trovasi accumulato 
in grandissima quantità in tutti i musei; e sqno: 

1. Maiolica turchina (43 millim.). Il noto sim- 
bolo Ded, già. falsamente detto il simbolo dei quattro ele- 
menti. Bappresenta in forma stilizzata il dorso di Osiride, 
le reliquie della città di Busiride. Il libro dei morti 155 
presenta un amuleto di questa forma, che era appeso al collo 
della mummia, perchè il morto potesse facilmente entrare 
nell'altro mondo, e vi potesse trovare sulBSciente nutrimento. 

2. Maiolica turchina (50 millim.). Figurina unilate- 
rale in forma di mummia, rappresentante il demone Amset, 
uno dei così detti figli di Osiride, che sono a guardia delle 
viscere del morto e le difendono dalla fame. Le figure di 
questi quattro demoni si scontrano per solito presso le 
mummie più recenti. 

3. Pietra di color turchino pallido. Bozza figurina 
della dea Nephthys, col segno del suo nome sul capo, 
il piede sinistro sporgente, una freccia dietro il dorso. 
Iside e Nephthys protessero una volta il cadavere di Osi- 
ride e dovevano per ciò anche custodire le mummie dei 
morti. Le figure di queste due divinità appartengono per 
conseguenza agli oggetti piti importanti del corredo delle 
mummie. 

Ora poi sono questi piccoli oggetti veramente di 
origine egizia, ovvero appartengono essi ai prodotti fenici 
imitanti lo stile egizio ? Io vorrei assolutamente decidermi 
in favore della prima supposizione; poiché i tre piccoli 
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Oggetti sono così perfettamente simili a tanti altri sicu- 
ramente egiziani, che se il luògo del loro ritrovamento 
non fosse T Italia, non potrebbe mai venire in mente il 
dubbio sulla loro origine egiziana. 

Figurine d* Iside e Nephthys che somigliano a quella 
sopra descritta (n. 3) pel materisde, per la grandezza, per la 
movenza e sopra tutto per la rozza maniera onde sono ese- 
guiti i capelli, esistono in quantifò nella raccolta di Berlmo 
(4028-4042 ed altre molte). Nella figura di Amset (n. 2) 
è stato lasciato senza lavoro il rovescio, come segno carat- 
teristico che in realtà essa era destinata ad essere attac- 
cata alla fasciatura della mummia. La nostra collezione pos- 
siede pezzi simili in parecchi esemplari. Cosi pure al rove- 
scio del simbolo Ded (n. 1) si è lasciata, in pieno accordo 
con i pezzi egiziani, una striscia liscia, ed a questo sim- 
bolo egualmente a perfezione somigliano alcuni del Museo 
di Berlino. Intorno alla provenienza egiziana di quelli 
oggetti non v'è da dubitare. 

Al contrario più difficile si è ottenere la sicurezza 
del tempo a cui appartengono. Generalmente si è soliti di 
assegnare questi piccoli oggetti antichi ad epoche recenti, 
, specialmente a quelli della dinastia psammetica ; ma, per 
quanto questa supposizione sia credibile, dal materiale che 
ho sott' occhio, io non posso decidermi. 

Finalmente debbo richiamare T attenzione sopra una 
circostanza, che nel giudicare il ritrovamento non può 
restare inosservata. Al simbolo Ded, ed anche più sulla 
figura di Amset sta attaccata una tenace massa bruno- 
scura, nella quale evidentemente si veggono avanzi di un 
tessuto ; essi chiaramente appartenevano alle fasce di una 
mummia imbevute di asfalto. Se dunque non si vuole rite- 
.nere che questi oggetti siano stati in tempi recenti tras- 
portati in Italia da una tomba egiziana, e si voglia piut- 
tosto supporre che appartenevano ad una tomba italiana, 
devesi anche ritenere che il morto deposto in questa 
tomba italiana fu mummificato alla maniera egiziana. 

Adolfo Erman 



184. II. MON01CENTI 

b. FrammofUo d'iscrizione in bronzo. 

n sig. Annibale Ancona ha cortesemente communi- 
cato al nostro Institato d'aver testé acquistato in Boma, e 
trasferito nella sua collezione archeologica a Milano, il 
seguente frammento d'iscrizione su lamina di bronzo, in 
questi ultimi tempi tratto fiiori dalle acque del Tevere: 

YNIO • DONATO • II • CoS 

APRILES- 
\yr;W<;TANA NOTHIANA 
INT- 

5 V IVSTO • PATRONO 

^IDI•VITVLI 
TVSET 

In allo rimane uno dei fori, che servirono ad affigger 
la lastra mediante chiodi su d'una parete. Il frammento 
è disgraziatamente troppo meschino per poterne inten- 
dere giustamente il senso e tentarne un qualsiasi sup- 
plemento. Sembra peraltro appartenere ad una tavola di 
patronato. La data si supplisce senza veruna difficoltà: 
p. Cornelio saeculare ii et e. tVNIO • DONATO • Il • COS 
(a. 260). Dopo l' indicazione del giorno, che era nel v. 2, 
seguiva la menzione della città e dell' edificio, ove si era 
tenuta l'adunanza per rogare e promulgare il decreto. 
Questo luogo era una basilica^ ovvero una curia^ Sulpi^ 
ciana Nothiana^ fabbricata cioè probabilmente a spese di un 
Sulpicius Nothus *. Ma di essa non si ha verun indizio da 
altri monumenti : e perciò riesce anche impossibile cono- 



* Cf. per es. la curia Torq{uaHana) Vilr {asiana) o, come vor- 
rebbe il Mommsen, Torq{uala) Vitr(asia) di Cales, C. I. L X, 4643; 
e si vegga ciò che ne scrisse V Henzen negli Ann. d, Inst. 1865 p. 23, 
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scere il nome del munioipio, che volle onorare come pa- 
trono il personaggio di cognome ly^^tks mentovato nel v. 5. 
Le due lettere finali del v. 4 possono forse intendersi 
{conveneru)nt^ {scribundo adfuerv)nt, od altra simile frase 
spettante al proemio del decreto, che fn inciso sulla lastra 
di bronzo. Gr. Gatti 
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Sopra alcuni segni di scarpellino 
scoperti sulle mura di Tindari^ Cuma^ Anagni 

e Castrimoenium. 

(V. la tav. annessa) 

In un vi^gio da me intrapreso per la Sicilia e Tltalia 
meridionale allo scopo di studiare le fortificazioni delle 
antiche città ivi esistenti, mi avvenne di scoprire nelle mura 
di due città alcuni segni di scarpellino finora sconosciuti. 
Essendo questi non solamente per se stessi interessanti, 
ma potendo anche servire a spander luce più chiara su 
talune questioni relative a cotesti segni, i quali si. tro- 
vano nelle mura di altre città, principalmente di Pompei 
e neir aggere Serviano in Soma, accennerò con poche 
parole a siffatte scoperte, riservandomi per un^ altra occa- 
sione una trattazione complessiva di tutta la materia. 

Primieramente io trovai segni di scarpellino in una 
parte delle mura di Tindari^ città greca, fondata nel 396 
sulla costa settentrionale di Sicilia fra Palermo e Messina. 
La roccia, su cui giace la città, vasta assai, essendoché 
misura da Est a Ovest quasi un chilometro, e da Nord 
a Sud un mezzo chilometro, cade da considerevole altezza 
quasi a picco fin alla spiaggia del mare, che la circonda 
da tre lati. Infatti la ripidezza della discesa è tanta, che 
un giorno, come sappiamo da Plinio {N. H. II 22), una 
parte del monte si distaccò e precipitò dall'alto in giù e 
seco trasse le mura e le case esistentivi. Parmi che questo 
diroccamento eia avvenuto precisamente al punto Est del 
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colle, dorè la roceia adesso scende ad angolo retto; ed 
è questo V nnico pnnto, in cni non si trovino avanzi di 
mura, il coi andamento peraltro si può prosegoire quasi 
senza interruzione lungo la Mda del monte. Ora le mora 
stesse misurano nella larghezza incirca m. 2,50 ; sono com- 
poste di blocchi rettangolari di un tufo grigio arenario 
non tanto compatto, ma molto danneggiati, e ne rimangono 
soltanto uno o due strati; le pietre sono corrose dalla 
pioggia, massimamente in quella parte, la quale è esposta 
allo scirocco, dimodoché qualche volta è impossibile di 
riconoscerne la forma primitiva. Differenti sono le c(mdi- 
zioni in quella parte, dove la roccia si stacca dalla mon- 
tagna come un contrafforte, cioè nel lato meridionale. Qui 
si trova un accesso molto commodo, formato da una pen- 
dice poco ardua, la cni larghezza ammonta fin a 250 m. 
Ora, laddove le parti scoscese della roccia sono difese da 
un semplice muro, questo punto, esposto proprio agli assalti 
dei nemici, è munito di un muraglione largo quasi 5 metri 
e formato da due mura parallele, che sono legate mediante 
muri trasversali. Lo spazio intermedio è riempito dì ter- 
reno, come si è praticato, per esempio, nelle fortificazioni 
di Pompei e di Pesto. Questo muraglione è molto m^lio 
conservato degli altri avanzi delle mura. Di ambedue le 
mura parallele esistono ancora quattro e fin a cinque strati; 
anche le pietre sono meno danneggiate, tanto nelle commes- 
sure, qusmto nella superficie ( la quale è ben conservata 
almeno in certa quantità di pietre), essendo meno esposte 
air intemperie. 

È questo il muro, in cui ho rinvenuto numerosi segni 
di Bcarpellino. Nella parte occidentale di esso si tro- 
vano parecchie pietre segnate col segno 1 (vedi la tavola), 
il quale segno si trova anche nelle mura di Pompei e di 
Roma. Poi segue un lungo tratto di muro, in cui quasi 
tutte le pietre sono segnate con un semplice solco, lungo 
7«8 cm, largo circa 1,5 cm. Fra questi massi ve ne ha una 
quantilÀ, su cui sì trova oltre il suddetto solco un altro 
segno, rassomigliante ad un T latino (n. 2 della tavola). 
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Io ne contai e descrìBsi didassette esemplari I due 
segni sono disposti sopra le pietre in varia maniera, 
come meglio apparisce dalla tavola n. 3^5. È inoltre da 
osservare, che questo segno non si trova mai solo sa 
d'una pietra, ,ma sempre aggiunto alPaltro segno. E pre- 
cisamente lo stesso si osserva sulle mura ài Pompei^ per^ 
^hè anche qui si trova il segno n. 2, quantunque in una 
forma un poco diversa (n. 6), e anche qui quasi sempre 
aggiunto ad un altro segno. Secondo gli appunti fatti dal 
eh. sig. Dressel, esso si trova trentotto volte, e soltanto 
in sei casi nelle pietre non si vede altro segno che que- 
sto. Ma però è molto probabile, che anche in questi sei 
casi Taltro segno si trovi nel lato opposto ora invisibile 
della pietra, poiché non mancano esempi di due diffe- 
renti segni, messi in diversi lati dello stesso masso. Che 
poi questo segno sia una aggiunta, parmi risultare da ciò, 
che esso è sempre più pìccolo degli altri segni. Ma a quale 
scopo sia stato aggiunto, sarebbe difScile a spiegarlo. 

Trovai lo stesso segno una volta in una pietra appar- 
tenente alle fondamenta del teatro di Tindari, anche co- 
perte di segni dì scarpellino. D sistema quivi adoperato è 
tanto piti interessante, in quanto è il più semplice, che 
io abbia mai trovato: sono formati cioè da semplici strisce 
parallele o senz'alcun ordine disposte sulla superficie della 
pietra (vedi n. 7-9). Vi sono pietre con uno, con due, 
tre, quattro, fin a cinque strisce, scolpite profondamente, 
ma senza accuratezza. 

Ora per ritornare alle mura di Tindari, fra le pietre 
segnate con un semplice solco se ne trovano due con segni 
assai strani (n. 10 e 12); strani, perchè marche con linee 
curve in ogni modo sono rarissime. Però un segno, somi- 
gliante al n. 10, sì trova nelle mura di Taranto (n. 11) *, 
un segno somigliante al secondo sulle mura del cosidetto 
Gaesareum in Alessandria (n. 13) '. 



' Notizie degli Scavi 1881 p. 391. 

• Bidletin de Vlnslilut Égyytien 1875, pag. 171. 
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Segue poi una lacuna, in cni il muro è distratto ; 
poi un terzo tratto nel quale quasi tutte le pietre 
sono segnate con un A (n. 14), scolpito profondamente 
e con grande accuratezza. Qualche volta le due strisce 
medie della lettera sono formate da una linea cur- 
vata (n. 15). 

Oiò che parmi essere tanto importante, quanto singo- 
lare, si è, che questi tre segni (la croce, la linea retta 
senza o col T) e T A non si trovano mescolati fra loro, 
come si osserva in altre mura, ma che ciascun tratto 
delle mura è coperto con segni diversi. E precisa- 
mente lo stesso sistema nella distribuzione degli se- 
gni rho osservato anche in un'altra città greca, in cui 
segni di scarpellino finora non sono conosciuti, in Cuma. 
Sono questi segni diversi da quei, che ha descritto e pub- 
blicato il Jordan {Hermes VII pag. 484). Laddove cioè 
questi « si osservano nella piccola collina, che dalla parte 
di Cuma si estende verso il Fusaro » in grandi ruderi di 
fortificazione esteriori alla città \ i segni da me scoperti 
si trovano nel recinto stesso, in quelle piccolissime tracce, 
che rimangono ancora delle primitive fortificazioni nel lato 
Nord della cosi detta acropoli di Cuma, che difatto rap- 
presenta la primitiva città greca. Fra le mura costruite 
nei tempi bassi si osservano quattro avanzi piccolissimi, 
ma ben conservati, composti ciascuno di poche pietre. 
L'uno manca di segni, non cosi gli altri tre. Nel primo 
di questi sì trova una volta il segno n. 16 scolpito, come 
anche gli altri segni a Cuma, profondamente, un^ altra 
volta soltanto il quadrato che ne fa parte; ma essendo 
la pietra spezzata, è verosimile, che anche questa conte- 
nesse una volta ambedue i segni. Sul secondo avanzo si 
trova il segno n. 17, ima volta ben conservato; un'altra 
volta ne restano soltanto alcune tracce; la terza volta il 
segno si presenta un poco differente (vedi n. 18), ma non 
è da dubitare, che sia lo stesso. Neil' ultimo tratto finale 

* Jorio Guida di Pozzuoli pag. '77. 
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mente si trovano due segni (19, 20), i quali s^ incontrano 
pure sulle mura di Pompei. 

Dunque anche a Ouma si ripete il fatto, che nei 
diversi tratti delle mura i segni sono diversi, ciò che non 
è di lieve importanza per la loro spiegazione. Infatti io 
credo, che questi segni ci permettono di giudicare tanto 
sulla provenienza delle pietre stesse, quanto sul pro- 
gresso della costruzione. Riguardo a quest^ultimo punto 
vorrei accennare una osservazione, che si può fare nel- 
Paggere Serviano e precisamente in quel tratto, che è 
dirimpetto alla stazione. È conosciuto a tutti, che il lato 
interno del suddetto aggere, rivolto alFingresso della sta- 
zione, è coperto di segni di scarpellino. Ora, partendo 
dal lato destro (Sud) da quel punto, dove il muro è di- 
strutto, dopo un^ estensione di circa 22 m., V andamento 
regolare del muro è interrotto. Si osserva cioè tanto da 
questa parte quanto dall'altra rivolta alla via di porta 
s. Lorenzo, che tutti gli strati finiscono in una linea ver- 
ticale, al di là della quale il muro continua senza che le 
giunture orizzontali degli strati corrispondano agli strati 
nel primo tratto. Adunque non si può dubitare, che fab- 
bricando il muro il lavoro si terminò una volta in questo 
punto e vi fu poi aggiunto un altro tratto. Ed infatti, 
circa 35 m. avanzando dal punto da me accennato, ricorre 
lo stesso, cioè anche ivi gli strati orizzontali finiscono in una 
linea verticale, cominciando al di là di essa nuovamente, 
dimodoché nemmeno qui le giunture orizzontali corrispon- 
dono agli strati del tratto precedente. 

Esaminando poi i segni di scarpellino che vi sono incisi, 
si osserva, che nel primo tratto fin alla prima commessura 
si trova usato un solo segno (n. 37-38), e molte volte ri- 
petuto; io ne contai settanta esemplari. Dopo la prima com- 
messura questo segno scomparisce del tutto e non si 
trova nemmeno ujia volta nelle due altre parti del muro. 
Invece nel secondo tratto fin alla seconda commessura si 
trovano parecchi segni, ma in pochi esemplari; soltanto 
il segno n. 39 vi esiste quasi trenta volte. E appunto 
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qneeto seg&o noft si trova che due v^te dopo la seconda 
commessura nel terzo tratto del muro, anzi predomina in 
questo tratto il segno n. 40. Farmi adunque indubitabile, 
che vi sia una certa relazione fra la costruzione del muro 
e i diversi materiali adoperati. 

Aggiungerò ora alcune parole sui segni di scarpellino 
che ho trovato sulle mura di Anagni e deirantico Castri- 
moenium. 

Delle fortificazioni di Gastrimoenium esistono due 
tratti considerevoli nella schiena di monte, situata al Nord 
della collina, su cui giace Marino, occupata oggidì dalle 
vigne Ingami e Salassini. Il primo tratto, esistente nella 
vigna Ignami, traversa il monte da Nord a Sud ; non appar- 
tiene al recinto stesso, ma ad uno di quei muri, che divi- 
devano la città, ciò che si osserva in molte città italiche. 
Vi è conservato proprio un avanzo della porta, che con- 
duceva da una parte della città alPaltra. In uno dei blocchi 
squadrati adoperativi si trova il segno n. 36, senza dub- 
bio non la lettera greca, ma un segno convenzionale, 
formato da tre linee. L'altro tratto esiste sotto la vigna 
Salassini a metà del monte e fa parte proprio del primi- 
tivo recinto. Le pietre, di cui questo avanzo è composto, 
sono appena squadrate, ma commesse bene ; se si eccettua 
una parte delle mura di Civita Lavigna, questi avanzi mi 
paiono essere i più antichi esistenti nella campagna ro- 
mana* In questo tratto di muro, composto da due o tre 
strati di pietre, ricorrono due blocchi, sui quali è incìso il 
segno 37, che tante volte ricorre nelle mura Serviane. 

Le mura di Anagni sono delle meglio conservate che 
esistano in Italia, ed in quanto al pregio dèlia costruzione 
possono stare a confronto con quelle indubitatamente ro- 
mane di Palleri. Si compongono di massi di travertino ac- 
curatamente tagliati, la cui altezza è in parte di m. 0,46-48, 
in parte di m. 0,55, commessi secondo il sistema di lun- 
ghezza e testate. Lo stato della loro conservazione varia. 
Sul fianco meridionale, doTe è piti dolce il pendìo della col- 
lina, su cui sorge la città, dove questa pertanto sì nei 
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tempi antichi come nei moderni si è trovata più esposta 
ad assalti e rovine, delle primitive mnra non rimane che 
una piccola parte, ed anche qnella assai restaurata, come si 
rileva dai blocchi di tufo murati tra i massi di travertino. 
J)el resto in tutto questo fianco si è adoperato generalmente 
Pantico materiale nelle mura posteriormente ricostruite. 

Sul fianco settentrionale per contro le mura primitive 
possono seguirsi quasi senza interruzione e specialmente 
nel mezzo di questo lato per un tratto di m. 200 circa 
e in un^altezza di 18 strati; ci presentano una sì mirabile 
conservazione che pochi avanzi dell'antichità possono, sotto 
questo aspetto, esser con loro confrontati. L'altezza dei 
massi di travertino, ad eccezione degli strati inferiori, che 
come di solito si compongono di pietre più pìccole, misura 
costantemente m. 0,55. Particolarmente notevole è su questo 
fianco un punto, dove il muro forma una curva leggera ad 
arco aperto esteriormente. Nella corda di questo arco sor- 
gono quattro massicci pilastri di travertino liberi, staccati 
dalle mura e distanti l'uno dall'altro m. 4, i quali sono 
collegati fra loro e col muro stesso mediante quattro vòlte. 
Dalla parte posteriore si riconnettono poi col muro per 
via di pietre sporgenti. Essi servivano a delimitare con 
una linea retta un'area attigua alle mura urbane, sia d'un 
tempio, sia d'un foro (dacché senza escavazioni è qui 
impossibile di decider nulla), e sono un'aggiunta poste- 
riore. Nel pilastro medio è inciso un fallo. Le pietre, a 
differenza di quelle adoperate nelle mura, sono rustiche. 
La completa conservazione di questi pilastri e delle volte 
e l'aggiunta della piattaforma mostra che in questo punto 
anche le mura (ad eccezione del parapetto) sono completa- 
mente conservate. Inoltre questo punto è interessante per 
ciò che qui le mura, le quali altrove sono sepolte nella terra 
sino al terzo inferiore, si mostrano libere sino alla base 
e permettono di osservare ch'esse erano divise in due 
parti mediante un risalto di minor larghezza sopra il sesto 
strato. Ora la parte inferiore di questo muro sino all'ag- 
getto è coperta di segni di scarpellino, laddove nella parte 
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superiore in tatto la bua értansioné noB se ne trova al- 
cuno. Io TI ho notato quanto segue : D segno n. 21 cinque 
volte, tra cui una volta mutilato, quasi sempre della me- 
desima grandezza: il segno n. 22 dodici volte, le aste incro- 
ciantisi quasi sempre ad angoli retti e^ lunghe m. 0,11-0,12; 
il n. 23 quattro volte, n. 24 una volta, n. 25 quattro volte ; 
questi ultimi tre formano una sola specie di segno diver- 
samente eseguito; finalmente i segni 26 e 27 ciascuno 
una volta. Questo ultimo segno è veramente notevole e 
il sig. Stevenson in un'appendice al mio discorso (cf. adu- 
nanza del 27 Febbr. Bull. d'Inat. 1885 pag. 56 e 6 Marzo, 
ibid. pag. 65) sui segni di scarpellino da me scoperti, 
appendice di cui disgraziatamente diede lettura in mia 
assenza, è inclinato a riconoscere in questo segno un YU 
latino. Secondo lui anche il n. 22 starebbe per dieci, i 
n. 28-25 per cinque. Nulla può dirsi in contrario. I segni 
di scarpellino sono convenzionali, nella gran maggioranza 
semplici combinazioni di pochi tratti. Tali combinazioni 
si hanno già belle e fatte nelle lettere e nelle cifre, e per 
ciò trovansi dappertutto in mezzo ai segni arbitrariamente 
immaginati alcuni che hanno afSniUt con le lettere e le 
cifre sono veramente lettere, come p. e. il n. 14. Ma non 
vi sono vestigia dell'uso sistematico di cifre. È da notare 
inoltre che i segni in questo punto trovansi esclusivamente 
nelle testate delle pietre, come accade in Boma. 

Fuori di quésto punto trovansi in tutto il circuito delle 
mura di Anagni alcuni segni isolati qua e là dispersi, 
ma sempre in massi di travertino, e precisamente il n. 21 
una volta, il 22 cinque volte, il 29 tre volte, il 28 e i 
n. 80-35 una volta ciascuno. Le pietre, su cui sono incisi 
questi segni, non si trovano per la maggior parte nel posto 
primitivo , ma sono murate nelle costruzioni posteriori^ È 
da notare che il n. 22 tutte e cinque le vòlte ed inoltre 
i n. 28 e 29 sono incisi nella lunghezza dei massi, gli 
altri sulle testate. 0. Bichteè 

IMibblleato il dà SO Settembre t(^»5. 
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SCAVI 

a. ArUica tombù a (mpola scoperta 
presso Qi^nU) FiorenHno. 

Con poche parole «laro annunzio ai nostri lettori di 
nn fatto interessantissimo, del quale debbo la e(mo8cenza 
alla gentilezza del sig. maggiore cav. Alessandro <$arbi 
Si trova presso Quinto Fiorentino uii tuitico castello ora 
mutato in villa e conosciuto sotto il nome di castello o 
villa « la Mula ». Proprietario n'è da due anni il suddetto 
si^or maggiore Garbi '. Verticalmente sotto il casino di 
questa villa ed in ntòniera da servirgli da sostruzit^ne è 
pósto un Sibbricato,; il quale tanto nella pianta quante 
nrila maniera di costruzione si raffronta colle tombe a cu- 
pola scoperte attorno il golfo »*golico * e presso Menidi 
BelPAttica *. Esso è formato da un compartimento tondo 



* Sulla carta dello stato maggiore la villa ha il nome di villa 
Oberardi, cioè quello del proprietario che la vendette al signor mag- 
giore OarR 

* Il coéi detto tesoro d'Atree: BUmet €9fédithn tfe Èhné^ll 
pi. 66-71 p. 152-154 ; MiUheilungen des deutseh. areh. insL in Athen 
IV (1879) t XI-XIII p. 177488. La tomba «coperta prono V Heraioni 
MiUheiìungm III p. 271-286; MUchhOfer die Musem Affuaujii.lW. 

* Das Km^gràb bei Jiutùiì betWiageifebe^wjiM denUechen arch. 
InsUiìUe in Àihen (Àthea 1880). 
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colla volta a cupola, e da un corridoio che imbocca nel 
lato nord-ovest del medesimo. Il diametro del comparti- 
mento circolare è di circa 10 nietri. L^originarìa altezza 
non può stabilirsi esattamente, non essendosi ancora fatti 
i necessari saggi per arrivare fino al livello antico. Una 
linea verticale, condotta dal centro del suolo attuale fino 
alla sommici della tolta - la quale però in questo punto 
è stata danneggiata nel fare le fondamenta del sovrimposto 
castello «-, avrebbe una lunghezza di 5 metri circa. Tanto 
il comparfimento rotondo quanto il corridoio sono costruiti 
con colossali blocchi quadrilunghi di pietra calcarea con- 
giunti insieme senza cen^fito di sorta. In ninno di que- 
sti blocchi ho osservato tracce di lavoro a scalpello. 
Sembra piuttosto che la forma quadrilatera semplicemente 
derivi dalla stratificazione geologica della rispettiva pietra. 
Per dare unMdea delle dimensioni colossali dei blocchi 
qui adoprati, comunicherò le misure della lastra orizzon- 
tale che serve da cimasa alla porta, per la quale il cor- 
ridoio imbocca nel compartimento a cupola. Essa lastra ha 
una larghezza di m. 1,50, un'altezza di OAO. L'intera lun- 
ghezza non può essere verificata, giacché questa lastra, 
come vedremo più innanzi, alle due estremità tanto sul 
lato intemo quanto sul lato esterno della porta, è coperta 
da un altro strato di blpcchi. Il tratto che può misurar- 
sene, otfre 1^ considerevole lunghezza di m. 2,45. La volta 
poi è costruita col sistema a strati orizzontali, cioè col 
medeiBimo sistema, che si è adoperato nelle anzidette tombe 
a cupola scoperte in G^reoia e sul suolo italico, p:e. nel 
tuUianum romano \ nel sepolcro ceretano detto di Begu- 
lini - Galassi Ve. nelle tombe a canaera volsìniesi ', le 
quali ultime nel medesimo tempo forniscono la prova 
evidente che un simile sistema nellEtruria interna^alme^ 
no per le costruzioni é^polcrali, fu conservato fin entro 

* €Anodlieri NoUiié def careere lttUian0. Bomà 1788; Qelt ^po- 
graphy of Roma 2 ed. p; 494-497. 

VOaniiia Etnasia. nmritUtm I t. LI; Mus. Qfdgùr. I t. CVII. 

• Mon, deU'Inst. X t, XLIl, Ann ISTI p. 101. 
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il 4 seòolo a. Cr. Bisogna p^ò osaervara, ebe tale acGb>- 
tettura ael &bbricato di Quinto Fiorentino moBlLrA iu oarat- 
tere particolannento priuùtivo, giacché vi sono abbaatansa 
visibili gli angoli n^usi cho foranano i piafii doi bioochi 
posti Tnno accanto all*altro« 

L'antico corriidoio, che con un logoro pendio cion«- 
dnce nella camera tondai, ha una largheaza di m. 1,58 e, 
dove imbocca nella porta, un'altessa (dal livello attuale) 
di m. 3,35, più indietro di 3,88. EasiO ò intatto soltanto nel 
tiatto vicino alla porta, il qtuale ha una lunghezza di m. 3,50 
incirca. U resto è coperto da una scala modemai i^er la 
quale si ascende nel sovriH^osto castello. 

Debbo ora aggiungere alcune parole intorno alla porta 
testé ricordata. Essa si ristringe alquanto verso la parte 
si^eriore, dove ha una larghezza di m. 1,45 ^; Taltozza 
(dal livello attuale) è di n. 2,05. Siccome era da temere, 
die la volta schiacciasse la cimasa della porta,. eoa! Tan- 
tico architotto si è sludiato di alleggerirne in rquesto punto 
il peso. Egli perciò alla cimasa non ha impesto più strati 
verticali di blocchi, ma soltanto uno, il quale si presenta 
ali -occhio sotto la forma d'un triangolo spuntato coacavo; 
essendime formata la base dalla cimasa della portai i due 
lati dai contomi d'un altro strato di blpeohi che rin^iude 
lo spazio concavo *. L'altoeza di questo triangolo spuntato - 
cioè la lunghezza della perpendicolare tirata dal centro 
della base fino al centro deUa linea orizzontale che limita 
il triangolo nella parte superiore - è di m« 0,90 dalla 
parto interna, di m. 1 dal lato del corridoio. La base e la 
parto spuntata da ambedue i lati hanno la medesima }\m^ 
ghezza, la prima cioè di m. 1,38, la seconda di 0,85. . 

Alcune costruzioni a prima vista si riconoscono come 
^[giunto in tempi postoriori. Della scala, per la cui costru* 

• La stessa particolarità si osserva nella porta della tomba sco- 
perta presso VUeraion nelFArgolMc : MiWieilungen III p. 273, p. 275. 

'* Sfittili spedienti si sono adoprati nel cosidetto tesoro d*Atreo 
(Blonet 1. G. II pi. 67, 68, 69, 71 ; MilihgUungen IV t XI) e nella 
tonil^a a cnpola di Menidi {das Km^pégrab bei Mmidi t il 2 p. 47). 
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none fa sconvolta una parte del corridoio, ho gik fatto 
parola. È parimenti lavoro medievale o moderno nno stretto 
eorrìdoio, il quale dal lato meridionale di qaelP antico 
condnce ad nn pozzo imoh^esso di opera reoente* Lo stesso 
deve dirsi di nno sperone, il quale, eretto sul lato set- 
tentrionale del compartimento rotondo, ne sostiene la 
volta danneggiata, e d'uno scalino, che girando attendo le 
pareti del medesimo compartimento, non può aver servito 
ad altro che ad impervi botte di vino o d'olio. Si vede 
dunque che Tantice fabbricato in una certa epoca è stato 
convertìto in magazzeno o cantina. E sembra che eie sia 
avvenuto, allorquando fu costruito il castello, o poco dopo. 
In primo luogo cioè il sottoposto &bbricato antico doveva es- 
sere noto ai castellani; giacché, come dissi, la voUà di esso fu 
toccata nel gettare le fondamenta deDa loro residenza. Oltre 
a ciò sul lato nord-ovest delPantico corridoio è grafita 
la data 1485, la quale prova che questo corridoio in quel- 
Tanno era frequentato da gente. Del resto persone meglio 
di me istruite nella storia dell'agro fiorentino potranno 
forse fissare con precisione l'epoca della costruzione del 
castello'. A tale uopo converrà pur tener conto d'un sof> 
fitto di legno scolpito che adoma una delle stanze situate 
al primo piano; il quale soffitto mi sembra lavorato sulla 
fine del secolo XIY o nella prima metà del XY. 

Secondo tutte le analogie il fabbricato antico era una 
tomba, la cui costruzione non può attribuirsi ad altro 
popolo che all'etrusco. Se esso nell'Etruria resterà un fatto 
isolato, se col tempo si scopriranno alb'i monumenti ana- 
loghi, non ardisco decidere; mi sembra indi<»to di ri* 
serbare il giudizio a tal proposito, sinché siano meglio 
esplorati i grandi tumuli tondi conosciuti sotto il nome 
delie Cuccumelle. Secondo un abbozzo pubblicato dal 
Geli * pare che una tomba simile a quella di Quinto Fio- 
rentino esìsta nell'agro tarquiniese. Ma, siccome taie ab- 
bozzo è poco accurato ed il Geli non indica la precisa 

• Tof>oiir€^[>ky of Rome 2. od. p. 494% 
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località dì essa , così un confronto particolareggiato potrà 
istituirsi- soltanto, dopo che sarà riuscito a rintracciare 
quel monumento tarquiniese. In ogni caso la tomba no*- 
stra tanto per la disposizione quanto per Parchitettura 
accenna ad uno stadio abbastanza antico nello avolgimento 
del popolo etrusco. Consistendo d^un compartimento cir- 
colare, la cui cupola è costruita col sistema a strati oriz- 
zontali, ed il quale è accessibile per un corridoio, essa, 
come già dissi, corrisponde a tombe esistenti in Grecia^ 
le quali almeno in parte risalgono fino ai tempi ante- 
riori alla migrazione dorica. Oltre a ciò mostra una simile 
disposizione una tomba scoperta presso Siracusa che sem- 
bra più antica della «olonia greca '. È vero che il aistema 
di £Eibbricare volte a strati orizzontali nelP Etruria interna 
si è conservato fin alla fine del 4. secolo a. Cr. Ma cM 
tien conto del carattere primitivo proprio alla cupola di 
Quinto, inclinerà a riconoscervi piuttosto uno dei primi 
tentativi di adoperare quel sistema, anziché una costru-^ 
zione d'un^epoca, nella quale gli architetti mediante una 
lunga tradizione si erano già familiarizzati colle oon>- 
dizioni tecniche rispettive. Per essere breve, secondo le 
idee ^ che mi sono formato intorno allo svolgimento del- 
Tarchitettura etnisca - idee che naturalmente non posso 
esporre in quest'articolo -, mi sembra che la tomba di 
Quinto sia anteriore alla fine del 6 secolo a. Cr. L^epocà 
potrebbe stabilirsi con maggiore precisione, se fossero 
conosciuti gli oggetti anticamente deposti in quella tom- 
ba. Ma, se pur si scavasse fino ^'antico livello, non 
c'è speranza di trovarne ; giacché, supposto ; eziandio che 
là tomba sia restata intatta fino alla costruzione del castello, 
s'intende essere stata la medesima saccheggiata dai castel- 
lani entrativi dentro. Oltre a ciò pare che il ricordo di que- 
sto &tto i3i sia conservato nella memoria dei contadini di 
Quinto e Sesto Fiorentino. Mi comunicò cioè il sig. mag- 

' Ann. deirinsLl&n taV. d'agg. E 3. Ct HelWg das homerUeù 
Epos p. eO-d8. "^ 
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gfore (HM clie secondo fai credenia di quel contadini 
sotto il castello delift Mula fosse stato scoperto o fosse 
ancora nascosto un tesoro, e die questa credenza probabil- 
mente avesse dato orìgine al detto popolare in quella 
regione: 

Fra Q^àato, Serto e OoloniHtU 

una mala d*oio diMottenita \ 



Tale comnnieazione del sig. maggiore Garbi trova 
oonferma in ciò che scrìve il Papini Lezioni sopra il Bur- 
chiello I (Firenze 1733) p. 120-121. E siccome questo 
libro abbastanza raro bbA accessibile soltanto a pochi dei 
nostri lettorì, così credo opportuno di rìpeter qui le parole 
stesse del Papini, tralasciando però Tiifterpretazione strana 
e decisamente sbagliata ch*egli dà deiranzidetto proverbio. 
Egli scrìve così : « Egli è ben noto essere Quinto luogo 
distante da Firenze cinque miglia, e in cotal luogo ewi 
una villa, detta la Mula, oggi posseduta dalla feimiglia 
de^Dazzi, la quale ha una freschissima cantina dove si 
conserva il vino in tanti orci di terra. Ora sotto di questa 
si dice esservi il tesoro ; perlochè è passato a noi un an- 
tico detto che tra Quinto^ Sesto e Oolonnata, v'è una 
inula d'oro sotterrata^ e da questa villa ebbe origine un 
altro proverbio che dice fdr il Nannitccio dalla Mula a 
Quinto spiegato da Francesco Serdonati ne* suoi proverbii 
italiani, esistenti in Firenze nella librerìa di S. A. B. » * 

Ora il castello, sotto il quale esiste la tomba, è situato 
appunto nel terrìtorìo designato da questi versi; e come 
^ssi in prìncipio, ha appunto il nome « la Mula ». Sorge 
dunque infatti la domanda, se in quei versi non sia con- 
servato il rìcordo popolare dei molti oggetti in oro trovati 

* Del secondo, verso vi sono diverse varianti di poca entità, 
sopra le qaali non occorre entrare in discorso. 

' Oca H manosciiito dei proverbii italiaDi del Seidosati h oob- 
servato nella biblioteca nazionale di Firenze. La spiegazioBe, aUa 
qnale allude il Papini, si trova nella parte II p. 225, ma sembra 
molto ricercata ed in ogni caso non ba da fSure coir argomento cke 
ci occupa* 
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dai castellani nella tomba scoperta, quando gettarono le 
fondamenta della loro abitazione^. 

Sembra peraltro che qnesto sepolcro npn sia, stato 
isolato, ma che nella villa Torrigiani situata a settentripne 
ed in distanza di Vi Philonietro dal castello: < la Mnla )► 
ne abbi^ esistito un altro. Imperocché^ il sig« principe 
Doa Tommaso Corsini, in compagnia del quale tisitai la 
tomba sottoposta al castello, mi dissd di aver SMtito dtf 
un vecchio fattore dì casa Torrigiani, ohe nell'anno 1820 
nel parco della villa Torrigiani fosse stato scoperto tin 
fabbricato costruito di grandi blocchi, il quale avesse con- 
tenuto molti oggetti d'oro. 

In ogni cas^ lar tomba da me descritta prova che in 
tempi abbastanza antidii nella pianura che si «tende ira^i'Om-^ 
brone e le falde dell' Appenìno, esisteva una stazione etrusco 
abbastanza florida *. Ma pare che questa stazione sia stata 
di breve durata. Siccome ho fatto tre villeggiature nell'agro 
pistoiese, così profittai di quest'occasione per formarmi 
uja'idea esatta sopra la statistica monumentale di questo e 
dei territoriir vicini, visitandola tal uc^o i singoli boirghi 6 
raccogliendo in&rmazioni da proprietari, fattori e parrò- 
chi. Vi ho rintraeciato pochi oggetti che sembrano prove* 
nire da tombe a pozzo. Ma non mi è riuscito di scuo- 
prirvi alcuno degli oggetti caratteristici per la civiltà etru- 
sca del 5, 4 e 8 secolo a. Cr., come sono i vasi attici, le 
stoviglia di bucchero nero, gli specchi .gpiffiti, le urne con 
rilievi scolpiti, n quale &tto non può essere cassale ift 
una regione, ove la terra viene smossa mediante wi'^i^ 
coltura molto intensa e nella quale quasi gtomalmenf^^ 
si scavano dei pozzi e s'eseguiscono altri lavori di sterro 
adatti a mettere alla luce ciò che sta nascosto neÙe vi-, 
scere del suolo. W. Ss^biw 

* Il centro etrusco più vicino che coBosciamo sarebbe la città 
4i Faesulae. (Fiesole) la ^uale si trova ad una distanza di circa 7 eia* 
lometri dal castello della Mala. L'alta antichità di qnesta città risulta 
da varie altre ragioni e specìaloionte di^ t;ii- cipip 4i stile nMlto ar- 
caico ivi ritrovato (Micali, Storia t. LI, voi. Ili p. 88}i ,',..* . < 
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6. Scapi di Giiusi. 

Parecchi aniii fa an signore di Chiusi aveva ùàto 
esplprare .una tomba a camera situata nei propri terreni *. 
Ma. siccome V escavazione offriva grande difficoltà, essendo 
franato il soffitto della tomba , così 1* esplorari(me ebbe 
luogo soltanto in maniera molto superficiale; si limitò cioè 
alla camera principale, vale a dire a quella, nella qude 
imbocca lo stradale che conduce alla tomba. Gli oggetti 
Ivi trovati furono subito venduti, senza prenderne ap- 

Simto alcuno. Nel passato mese di Luglio uno scavatore, 
quale aveva osservato che sul lato sinistro dello stra- 
dale erano incavate due camere secondarie o, come sogliono 
chiamarsi a Chiusi, due nicchiotti, continuò 1* esplorazione 
e. trovò il primo nicchiotto vuoto, nel secondo invece lo 
aoheletro . d* una donna accompi^^nato da vari oggetti. 
Questo nicchiotto è lar^o m. 2, profondo. 2,50 circa; V al- 
tezza non può stabilirsi, essendo anche qui crollato il aof- 
ntto. Non aveva panchina. II cadavere vi era stato dep(»to 
ni una cassa di legno che stava sul suolo nel mezzo 
del compartimento e della quale avanzano tanto alcuni 
frammenti di legno quanto molti chiodi di ferro e borchie 
di bronzo. La donna aveva attorno alla testa una corona 
4! piloro lavorata in foglie d'oro, la quale in parte ancor 
Oggi è aderente al cranio e se ne sono staccate soltanto 
parecchie foglie. La striscia d'oro che serve di base 
aUe foglie sulla parte vicina alle orecchia da ambedue 
i lati è decorata di una rappresentanza figurata ese- 
guita qua come lii col medesimo stampo, il quale però èra 
ibbasttmsa ottuso, e perciò i motivi espressi con esso non 
si riconoscono chiaramente, Si vede però che .vi è rappre- 
^i;itato un delicato giovane seduto, attorniato da due figure 
in. pi^di — tutte e tre le figure di faccia. In ogni lato poi 
del cranio fu trovato un orecchino d'oro, il cui cerchio 
riccamente decorato di rabeschi in rilievo mostra un tipo 
simile air esemplare pubblicato nel ituseo gregoriantt 1 
t.LXXiy ultima fila, primo pezzo a destra. In questo 
cerchio tondo è infilato un altro più ristretto, piatto e 
decorato di un ornato intrecciato. Alla parte superiore poi 

* Non mi è lecito d*indicare il preciso posto, dove si trova qoe^ 
sta tomba. ' ' *' 
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deir idtimo cerchio è fissato un oggetto iiLforma di goccia, 
il quale dipende néir intèrno della periferìa di esso. Nella 
mano sinistra del cadavere stesa lungo il fianco fu trovato 
uttl^zé i'* e^S' tilde. Là destra èra posta sui pe^ ed il 
dito anulare oniftto d?un semplice cerchio di br^zo. Ai 
l^edi del cadahr-ére stava una pignatta d' aitila gi*e2za gial- 
lastra >dipkitàiii 'lÉianiera trascurata con ^one rosse/' ' 

• A ministra del sarco&go era posta una cassetta W le- 
^0^ della quale avanzano quattro ^ieducci tondi d^osso'^e 
parecchi frammenti di un* intarsia lavorata nel medesimo 
matedale^ cioè pezzi in forma di foglia e lastrette deòorale 
di ornati in guisa d^occfai di dado. Gosifatta cassetta conte- 
neva uno specchio tondo. graffito (diam. 0,17), con magico 
d'osso^ ed una piccola secchietta (alta 0,13) fusa in bronzo 
e decorata di rilievi figurati. I- graffiti dello sjpecchio raf- 
figurano Perseo il quale in presenza di Minèrva s'accinge 
a decapiterò Medusa; il giovane eròe {^M^^, rappreseìitato 
in pieiti e di SàùdsLì forma il centro dèlia composizione. 
Egli tiene nella destra abbassata Tarpa e guardando Miner- 
va (vèrso A.) ch^è seduta a destra di lui^ stende la sinistra 
sopra il capo di Medusa ^(vèrso d.); la quale dalP altro lato 
dorme assilla in una roccia, a|^poggiando la testa sul go- 
mito sinistro. Perseo veste una corta tunica , corazsÀ ed 
alti stivali; il suo capo è- coperto d'tjn pètaso. > Minerva 
(fllQN^), vestita d'una tunica cinta e di simdali, ornata 
di una collana e d^ore^ahini a goccia; appoggiando la sini- 
stra sull'asta, guarda fisamente Perseo, quasi per ispirar-» 
gli con^gio. Medusa (iVT^) è rappresenteta da bella e 
delicata giovinette con grandi ali al dorso; essa ìita la 
parte superiore del corpo ignuda, P inferiore coperte d^un 
mantello; i piedi sono muniti di scarpe. Accanto ad essa 
è poste sul suolo una ciste tonda. 

Vasi fasi in bronzo con rilievi qua e là cesellati, 
com'è la situla, sono piuttosto rari. E Tessersi quest'esem- 
plare rinvenuto insieme con uno specchio graffito con- 
férma T opinione del Wìssowa * che cioè teli vasi siano 
fabbricati nel 3. secolo a. Gr. La situla ha imafotì^ 
mìle a quella trovate a Bolsena ed esposta nel ;Mùseo 
etrusco di Firenze V e ne diversifica soltento in ciò che 
aU'eetremite inferiore dèLrecipiente è^ aggiunto un motivo 

.. \ Ann. 4ek\!nsf.JS^i9. 157-X88. .. ., :. ri .;:. 

* HeTdemann , MiUheilungen aus den Aniikensammkmgen ,in 
Oher ^ ura MiMikxUm (Halle 1879) t lY a p. 99-100. 
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ia guisa di bottone. I rilieri sono esdffiiHft oob gmdtf 
finezza, ma disgiwìatameatiB hanno sofferto molto daU- ossido, 
in maniera c^ parecchi motivi restuio aascosti od anche 
distrutti dalla corrosione. Essi si diyid<mo in tre scene. 
L^^una di esse rappresenta una donna ignuda in, piedi 
(verso s.)f la quale inclinando inquanto la parte superiore 
del corpo si occupa ad ordinare em ambedue le mani i 
lunghi capelli sciolti, e dirimpetto ad essa un* altra figura 
feminile (verso d.) molto dann^giata dall' ossido, la quale 
a quel che pare tiene coli' una mano un di9cemioulum^ 
nelP altra uno specchio o un alabasPron. Separata da 
questa scena mediante un albero basso ne segue un'altra 
ohe ci mostra Amore (verso d.), rafSgurato da giovane , 
inginocchiato davanti ad un cervo in piedi, mentre dietro 
il cervo si trova in piedi una donna completamente ve- 
stita (verso s.), la quale sembra tenere un nastro attaccato 
alle corna dell' animale. La terza scena finalmente rappre* 
senta un vecchio (verso d.) di tipo, a quel che pare, si* 
lenesco in piedi ed Amore (verso s.), che procede verso 
di lui colle mani alzate. Il vecchio s'appoggia colla spalla 
sinistra ad un bastone; la parte superiore del corpo è 
ignuda, l' inferiore coperta del mantello. Il gesto d'Anfore 
non è chiaro, essendo il bronzo corroso dall' ossido. Dietro 
Amore vi sono tre alberi che separano questa scena é^ 
quella descritta in primo luogo. 

Finalmente furono trovati sul suolo della camera an- 
che i franmienti di forbici in ferro e due piattini d'ar- 
gilla coperta di cattiva vernice nera che sembra provenire 
da un^ officina, nella quale s' imitavano con poco successo 
le note stoviglie campane. 

e. Scavi di Pompei. 

(cosMBnazioQe; cf. BuU, 1885 p. 85 sgg., 157 sgg., 1*78 sgg.) * 

Il peristilio è disposto tutt'allaro che regolarmente. 
Kl portici su tre lati. Quello anteriore (non completo, 
essendo occupata l'estremità d. da q) era piti alto degli altri,' 
sorretto da un'anta, da un pilastro (ambedue con into- 
naco bianco) e dal podio che chiudeva il lato corto del 

* À pag. 1*76, sul principiò deirarticoio, si insaria^a: N. 3^ 



solario soTrappogto al portico fiin/L»)alteOT;apaw che fosse 
di circa m. 3,50^ AlP ingrèsso corrisponde nm, larga aper- 
tura, ed è certo che a questo portico fu data un'altezza 
maggi<Mr0 appunto per rendere piti libero e grandioso il 
prospetto dal tablino. H lato sin. vien formato da quattro 
colonne con intcmaco giallo e un pilastro angolare con 
intonaco grezzo (distanwi del suo centro da quello della 
colonna angolare SO m. 7,07). L^alte^a delle coloune, a 
causa di qualche ineguaglianza del suolo, varia da m. 2,45 
a 2,67 ; sono coperte dMntonaco giallo, lisce ; il loro capi- 
tello era un semplice quadrato, probabilmente una lastra 
dì mattoap coperta di stucco bianco. L'architeave, come 
al solito, è formato da un pancone di legno, e sopra di 
esso è imitata con tegole ed èmbriei sporgenti (oriKón- 
tateenté pearò) il margine d'un tetto, mentre in yerità la 
copertura del portico è piana (sorretta da travi tonde) e 
formava un solario, che in piccola parte ha potuto essere 
conservato, mentre il resto fu restaurato, circondato da 
un podio di cui rimane la parte maggiore. Tauto il podio 
quàìito la parete in fo»do al solario (quest'ultima sopra 
uno zocJcolo giallo diviso da strisce rosse) erano dipinte- 
con piante a fondo giallo. Della pittura della parete dèi 
portico non rimane che la parte superiore, con i soliti 
concetti delPultimo stile a fondo nero ; le parti pib basse 
son coperte d'intonaco grezzo, forse per ricevere una nuova 
decorazione. 

Ho chiamato solario l'ambulacro superiore, perchè 
evidentemente era scoperto : di colónne che avrebbero po< 
tute sorreggere un tetto , non v'è traccia , né il podio, 
grosso m. 0,18, avrebbe potuto portarle. 

Il portico posteriore è sorretto dal pilastro angolare 
e da due pilastri, a ciascuno dei quali è addossata una 
mezza colonna, o, per dir meglio, tre quarti di colonna. 
Solo l'ultimo pilastro ad E ha l'intonaco giallo con zoc- 
colo nero, tutto il resto è coperto d' intonaco grezzo, t'ar- 
cUtrave, limitazione del tetto, il solario (qui in gran 
parte conservato) seguitano come sul lato sin. ; però qudM 
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parte delTueliitntTe che poggia sopra Pnltimo pilastro a 
d. ed ò coli' altra estremità infissa nel muro B, è più 
bassa (m. 0,25) del rimanente. Snl podio che chinde il 
Iato corto del soh&rio Terso E, son dipinte delle piante e 
dne grandi rasi. 

Sai lati e N sì lo stilobate e sì il canaletto ohe 
lo accompagna sono di open^ incerta coperta di opus &• 
gninum. Sol loto anteriore (S) tanto il canaletto quanto 
il margine wa composti di blocchi piuttosto gnuidi di 
tufo (nel margine vi è qualcuno pure di pietra di Santo). 
Stanno in un livello più basso di quelli a sin., e si può 
verificare che il canaletto, ove sMncontra con quello del 
lato sin*, non finisce, ma continuava sotto di esso almeno 
per m. 0,06. Tutto ciò induce a credere, che il portico 
anteriore ò più antico degli altri. Osserviamo poi che 
Tanta addossata al muro 0, in corrispondenza della co- 
lonna angolare SO, pare composta di grandi blocchi di 
pietra di Samo, e che nel muro anteriore del periisti- 
lio, in un punto corrispondente all' ingresso di u^ all'al- 
tezza di m. 3,12 sta incastrata una grondaia di terra* 
cotta; la quale altezza converrebbe bene ad un tetto sor- 
retto da colonne o pilastri dell'altezza dell'anta suddetta, 
cioè di m. 2,75 circa. Un' altra di tali grondaie fu 'rac-> 
colta nello scavo ed ora sta ripósta nell'atrio. Pare dun- 
que credibile, che tanto il canaletto col margine di co- 
struzione più antica, quanto l'anta e la grondaia siano 
avanzi d'un tempo, quando invece del peristilio jaon vi fta 
che un giardino preceduto da un portico, quale lo tro- 
viamo ancora in alcune case antiche. Del resto là costru- 
zionie del canaletto col margine non è abbastanza esatta 
per potérla ascrìv^re all' epoca del primo stile decorativo. 

n portico anteriore fu trasformato per ottenere una 
maggiore ccrrrispondenza col tablìno e per rendere più 
libero lo sguardo dal medesimo : perciò si fece l'apertura 
t^rga incontro ad esso, aggiungendo all'estremi.tà d. un'anta 
di m. 0,85, e innalzando il tetto. Dalla stessa tendenza 
spendono i cambiamenti del portico posteriore. Il nucleo 
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idei' pilada*o > angolare è una colonna^ e le eolonnè addos^ 
sate agli altri dne pilastri, non essendo né di oh pezzo 
né di identica costruzione coi pilastri stessi, pare certo 
che una volta fossero isolate, e che allora anehe questo 
portico fosse sorretto da colonne composte di matt(»ii alter- 
nati regolarmente con pietre di tufo tagliate in forma 
analoga, del diametro di 0,38 collo stucco, disposte forse 
a distanze non del tutto uguali, per corrispondere meglio 
alle localitò dietroposte. Tali colonne però non èrano 
ugnali a quelle attuali del lato ain., che hanno il dia- 
metro d] 0,30, e, a giudicarne da quella inohiusa nel pila- 
stro angolare (le altre son coperte di stucco), consistono 
di soli mattoni. Non credo possibile di tessere esattamente 
la atoria di tutti i cambiamenti che qui sono successi. 

n eamtletto del lato anteriore è accompagnato dalla 
parte del viridario da un basso muro, che airestremità £ 
con angolo retto va a raggiungere il muro d^ingresso ed ha 
nella superficie Tincavo spesso osservato per piantarvi dei 
fiori, Neir angolo SÉ del viridario son dipinti i soliti due 
serpenti, che, uno sopra ognuna parete, sotto tenie sospese 
si diriggono verso Taltare dipinto neirangolo stesso. Nella 
parete del portico anteriore ò praticata una piccola nic- 
chia, a. m. 0,48, 1. 0,45, prof. 0,23, discosta dal suolo 1,44. 
Lo stucco è quello bianco delP intera parete, solo il piano 
e gli angoli son rossi : poteva servire per collocarvi figu- 
rine di terracotta ; cf. von Bohden die TerracoUen von 
Pompeji^ pag. 24. 

Il solario era accessibile per la scala in t) è quindi 
per uno stretto corridoio con leggera ascensione, al diso- 
pra di ^, come chiaramente si riconosce sul muro.d. di t. 

Ci rimane a considerare brevemente le località adia-^ 
centi al peristilio. 

q pare che non servisse ad altro che a contenere una 
scala, per accedere al solario del portico anteriore. Che 
un solario vi fosse, lo- deduco dalla esistenza stessa della 
scala ; giacché non posso immaginare altro motivo per 
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tof^ere la scala dei locali raperiorì a d. dell^strio da tri, 
airinfìiori di questo di &rla serme nel tempo stesso 
allo scopo snaceeonafo. 

f piccolo cubici^, dipinto sempUcemento nell'ultimo 
stile a fondo giallo; poco conservato. 

r triclinio fincstrato. Neir estremità della parete 
d'ingresso si vede l'incavo per il lato corto del iM/u,^ 
viedius^ e appresso, sotto la finestra snl portìce^ quello per 
il lato lungo del led^s imus. U posto della tevola è se- 
gnato nel pavimento (d'una specie di opus Signinum) me» 
diante un semplicissimo ornamento quadrato di pietnuze 
bianche, che nel centro contiene un esagono di alabastro 
orientale. Le pareti son dipinte nell'ultimo stile. Sopra lo 
zoocolo rosso-scuro con piante segue una strette strisda 
bianca con semplicissimi ornamenti ia verde e rosso, quindi 
grandi scompartimenti neri rinchiusi ognuno in un largo 
margine rosso e contornati dalla solite striscia ornamen- 
tale a guisa di gallone, eseguite in verde e turclùno e. ac- 
compagnate sul lato interno da una striscia rossa e da un'al- 
tra più strette turchina. Oli scompartimenti medii della 
parete a sin. e di fondo, e quello a sin. della parete d. 
contengono ognuno un quadro rappresentante una scena 
di convito, tutti gli altri ognuno una figura vcdante. La 
disposizione non simmetrica della parete d. si spiega da 
ciò che lo scompartimento d. occupa il posto d'una porta 
murata (cf. aopra pag. 178). Stretti scompartimenti gialli, 
alternati con quelli grandi, contengono sulle pareti corte 
ogmmo un candelabro molto semplice, biancastro, su quelk 
lunghe un semplicissimo prospetto architettonico in giallo» 
Bolle rappresentanse figu^^ate si pari^ in appresso. La 
patite superiore è occupate dai soliti concetti di questo 
stile, senza figure, a fondo nero. 

La camera (m. 5,79 X 3,70) era tutte coperte di volte 
decoratiya; altessa fino al nascimento della volta m. 3^49, 
fino aUa somiosiite m. 4,14. La solite comicette di stucco 
bianco Bcorre Imt^o il mai^pne superiore tento delle pareti 
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qtkanto dèlie lunette. La luce vi entrava per tre Sfie^tre: 
una grande (a. m. 1,60, 1. 1,16 discosta dal pavitnento 0,83) 
sul portico; una più larga e più bassa al disopra della 
prima, sul solario; una tonda e piccola, che verso V interno 
s'allarga, nella lunetta 0. 

Al triclinio era annessa, e da esso soltanto aeoeaai- 
bile, la piccola apotheoa s (non ancora scavata), che nel* 
r intonaco rozzo delle sue pareti ha le tìracce di dtte scansie 
e riceveva luce per una piccola finestra tonda nel muro 
N, dal cortile della casa adiacente. 

(Sarà continuato) A. Mau 
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d. Antica fonderia e ripostiglio di bronzi arcaici 
del territorio delle Allumiere. 

A settentrione del Poggio della Pozza, in contiguità 
della spianata, ove già sì rinvennero i sepolcreti della 
prima età del ferro da me altre volte descritti, si estende 
una larga zona di terreno, in gran parte tuttora incolta, 
che radendo le alture di Monte Bovello si prolunga sino 
alla Valle del Campaccio , dove pure trovaronsi alcune 
tombe del gruppo di Villanova. 

La fitta boscaglia che già per lo passato ricopriva 
l'intera contrada, tende ora gradatamente a scomparire ce- 
dendo il luogo a vasti tratti di suolo coltivato; ed in 
quello che Tagricoltura va quivi allargando le sue con- 
quiste, nuovi ritrovamenti archeologici sempre più richia- 
mano verso quei siti l'attenzione degli studiosi. Cosi sul 
finire della passata primavera alcuni lavori di ^i^to &tti 
all' uopo della piantagione di un vigneto , fecero scoprire 
a mezza costa di Monte Eovello un erto strato di terra 
grassa e nera, alquanto inclinato lungo i fianchi del monte, 
abbondantemente disseminato e sparso di minuzzoli di car- 
bone, ossa di pecora e numerosi frammenti fittili del tipo 
di Villanova. Il quale strato evidentemente formar si do- 
vette per lo scarico dall'alto d'immondizie e congerie pro- 
venienti da UBO domestico; laonde sarebbe a credersi , che - 
verso la sommità dello stesso monte stessero le primitive 
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abita&kmì di qaeUe »atiehi»wmB geiiti, eha pei 8*eblMfe 
sepoliim nei dintorni della Pena e del CSampaodo '. 

E probabilineiite, a giadieare anche dalle numerose 
tombe da me rinTennte e dalle moltusime altre che in 
precedenza fiirono manomesse, era quivi nn popoloso cen« 
irò di abitazi<»ie, nei coi dintorni sembra fosse pnre nna 
fonderia di metalli. La quale ipotesi in aggiunta ai fatti 
di anteriori ritroramenti in quelle Ticinanse, c(»ne di mas- 
selli di bronaOi oggetti frammentari dello stesso metallo 
escorio di fusione. Tiene oggi avralorata dalla recrate 
scoperta di nn vaso fittile contenente i seguenti oggetti 
di bronzo: 

Died paadstab ad alette della lunghezza varia dai 
15 ai 20 centimetri. 

Due paalstab muniti a due terzi della lunghezza 
di due pernotti cilindrici, a guisa di elsa di pugnale, 
paralleli al piano dell'attrezzo. 
Due scuri. 

Tre frammenti di paalstab. 
Il tutto del. peso di circa 11 kilogn 

Tali oggetti sono per lu piti gran parte mancanti di 
qualche pezzo, e i diversi frammenti tutti disparali tra 
loro ; perlochè non sembra inverosimile che questi bronzi 
fossero attrezzi friorì d'uso, posti da parte onde essere 
rìfiisi. Niun dubbio del resto circa la contemporaneità di 
siflktto ripostìglio e delle vicine tumulazioni della Pozza; 
essendoché il vaso contenente era uno di quei soliti fittili 
abbruniti mediante affumigazione e foggiati a guisa di un 
doppio tronco di cono, come i notìssmii ossuari del tipo 
di Tillanova. 

I vari oggetti sopra descritti furono da Ine acquistati 
e trovansi ora nella mia collezione archeologica. 

Allumière. 

A. EjilTSCHB DE LA GlUNGB, 

IPmcliè nella propsim primavera Tarxaimó ripresi in qiella 
località i lavori di dissodamento, noa dispero potere aIlor$^ rinTenire 
il p99to ideile primitive caps^nne, riserbauqomi in pari tempo parlare 
dei frammeiiii fittili -sin qui ritrovati. , ,. . 
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Sewi di C&meio e éi Ponimi. 

SCAVI 

a. Scwi di Corneto. 

Gli scavi eseguiti nella neoropcdi tarq,uim6se dal l. 
febbraio tìm al 1* Aprile hanno avuto luogo in due contrade 
diyerae. Dall'un cute sì ò continuato lo scavo sul pendio 
delle Arcatelle \ ^all^ altro si sono fatti parecchi saggi 
nel iiefr^no che si. trova tra le tre tombe dipinte dette 
del Barone % dal corso delle bighe ' e degli auguri ". 11 
cattiva tempo che generalmente dominava durante gli an- 
9id^ due m^si, ha fatto si, che gli scavi non procedessero 
in ambedue i terreni in una direzione ben distinta» ma 
ioeaer(^ eseguiti <Mra qua ora là, secondo ohe le acque lo 
permettevano, In conseguenza dì ciò i precisi posti, nei 
quali furono scoperte le singole tombe, dai processi ver- 
J>ali non sì ric(mo9<»>iio con nufficiente certezzat né fu pos- 
sibile rimediare a questo difetto interrogando il caporale 
degli scavi, giacché questo prima del mio arrivo aveva già 
abbandonato Cometo. In tali circostanze debbo rinunziare 
a precisare Tubicazione delle singole tombe e le determinerò 

' JiMll deU'Inst, 18a5 p. 115 ss. 

• V. 4nn. 1870 p. 43 nat 3, 

• V. Ann. 1870 p. 53 not. 4. 

• Mott. dea'InsL XI t. XXV, XXVI, Ann. 1881 tav. d'agg. 4 
p. 5^28, 

14 
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semplicemento col numero progressivo che htimo nei pro- 
cessi verbali. Per tatto il resto m'atterrò al metodo ge« 
neralmente adottato da me in tali reiasioni ^ 

Sol pendio delle Arcatelle ftarono scoperte alcnne tombe 
a fossa mnnite di lastre di tufo ' e parecchie tombe a cor- 
ridoio \ il contenuto delle quali generalmente si raffironta 
a quello delle tombe analoghe anteriormente scavate nel 
medesimo territorio \ ìSx limiterò ad accennare soltanto 
quelle tombe, sopra le quali ho trovato indicaxioni suiB« 
denti nei processi verbali. 

Tomba a corridoio intatta (n. 42 nei processi verbali) 
con due panchine laterali, sopra ognuna delle quali fu trovato 
uno scheletro (incombusto). Fra le stoviglie ch'accompagna- 
rono i due scheletri, tre esemplari, tanto nella mani&ttura 
quwto nella forma, hanno riscontro con vasi provenienti 
da tombe a pozzo ed a fossa, cioè: 

1) Tazza a due manichi con un bitorzolo in ogni 
lato del recipiente, alta, coi manichi, 0,09; diam. 0^1 ^ 

2) Tazza simile con due manichi attortigliati; sul 
recipiente oltre ai bitorzoli strisce verticali in rilievo; 
alta 0,06 ; diam. 0,06 ^ 

3) I frammenti di una tazza ad un manico vertici^ 
(senza piedistallo); sul recipiente tre rialzi in guisa di 
spina; attorno il collo due ornati a epago \ 

Oltre a ciò vi èrano tre vasi di bucchero nero, lavo- 
rati coll'istrumento primitivo, sul quale sì è fiiito motto nel 
nostro BulL 1885 p. 119: 

4) Orcio con bocca a foglia duellerà, alto, col ma- 
nico, 0,16. 

' Cf. BuiL 1882 p. 209. 

• et Ann, 1884 p. 113-115; Bìdl. 1885 p. 116. 
" Cf. BuU. 1885 p. 115. 

' Cf. Bua. 1885 p. 120 ss. 

• Essa rassomiglia all'esemplare Mon, déWlnst. XI t. LX 14 
(da tomba a pozzo), ma ò munita di un basso piedistallo tondo. 

• Ho raccolto vari esemplari di qaesto tit)6 provenienti da 
tombe a pozzo ed à fossa negli Ann. 1884 p. 119 not. 4. 

' V. Arm. 1884 p. 119 not. 2. 
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5, 6) Due tazze con piedistallo basso ed a due ma-^ 
*Bt^i obliqui, alte 0,075 ;diaiu. 0,12. 

7) KarUhaTóh alto 0,128. 

Di tasi importati vi fd trovata soltanto una oolossàle 
lekythos CùTÌnzìà (forma: Ann. deWInst. 1877 tav. d'agg. i B 
18). 'Ne manoa la bocca; rattezza di eiò dti*è conservato, ar- 
riva a m. 0,263. Snlla zona superiore sono d^ifite due Sfingi 
date, sedute Puna dirimpetto idl'altra, e tra esse una donna 
in piedi, la quale, vestita d^un lungo chitone coperto d*or* 
nati in guisa di squame, gesticola, stendendole due braccia. 
Sulla «^na inferiore si vedono due liopardi colla testa di fac- 
cia. Fra le parti davanti di loro è inginocchiato, appoggian- 
dosi sul ginocchio d.^un efebo dai capelli Inc^i, vestito 
dHiù éorto chitone, aneh^sso^raatoa squame, alzando amlre- 
due le mani, mentre lo spazio tra le code dei due animali 
è riempito colla figura d*un uomo, il quale in maniera 
buriesca inchina avanti la parte supefriore del corpo e 
stende ingiti le mani; è privo di baffi, ma munito di lunga 
barba aguzza; veste un <^orto chitóne conmcdto rosso so- 
vrapposto. 

Tomba a corridoio intatta (n. 43) con due- panchine e 
dfne scheletri. Vi furono trovati sei vasi di bucchero 
nero, cioè: 

1, 2) Due orci col recipiente ampio^dti 0,28; la 
bocca in forma di foglia duellerà; il semicerchio, con cui 
il manico s^attacca all^orifizio, ha in ogni estremità una 
goffa maschera umana di faccia, il quale motiv(i fuor di 
dubbio è attìnto da simili manichi di orci gred in bronzo. 

3) Orcio alto 0,112, dalla bocca tonda. 

4) Tazza con manico verticale, alta 0,192; sulPestre^ 
mità superiore del manico è espressa in rilievo una goffa 
maschera barbata che guarda in sii. • 

6, 6) Due bassi calici, alti;0,09 (diam. 0,12) e 0,10 
"(diam. 0.14). 

Vasi importati: 
7) Anfora, alta 0,28, . con ornati brunastri, zone e 
gruppi di linee serpeggianti, s<^ra fondo chiaro. 
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8-11) Quattro pMtltti ombilicati («mi. 042) altena 
0,025) ; due sono dipìoti neU'intenio con aniioali branaatRi 
eseguiti col pennello largo; la deomuioBe degli altri due 
efeemplari non ai riconoace, perche reata naacoata dal aal- 
nitro, 

12) Uk!/$ha8 (fbm»: Ami; lg77 t&r. d*agg. AB 18) 
dorinaia con t€M d^animatìi alta 0|22. 

18) AlabaatroB (forma: Anm. 1862 ta?» d'agg. A) 
oorinsio con ueceUi, alto 0,085. 

I processi verbali regìstnao ano<aa im terso unguM* 
tarlo ed una taaza di bronzo : oggetti cbe non- ba pqtnta ru^ 
tracciare. 

Tomba a fossa con lastre di tufo intatta <n« 45), la 
ogni Iato del cranio dello sobeletro depostovi fa trovato w 
paio d^anellini consistenti d'ini filo rìyeUo d'ai^^nto (diam« 
0,(^5). Besta indeciso, se dae di questi an^lini 4d»biana 
servito a strìngere trecce cadenti ingiii lungo le guance 
ed i due altri da oreochini^ o sa debba s^pporsi, die ogni 
paio abbia formato un orecchino, infilandosi Tuno degli anni* 
lini neirorecchio e servendo Taltro da pendente \ Accanto 
alla mano d. un orcio basso (idto, compreso il manico, 0,15; 
diam. deirorifisio 0,12) colla bocca tonda, la cui manf» 
fattura corrisponde a quella delle stoviglie provenienti 
dalle tombe a pozzo. Ajccanto alla mano a. una coppa emi«> 
stoica in bronzo (idta 0^07 ; dmm, 0,20) ; Torifizio è cir« 
condato da un orlo perl^ che sporge infuori. Simili coppe 
si sono trovate in tombe a pozzo \ Oltrò a ciò la mede^ 
sima tomba conteneva due stoviglie importate, cioò un biio- 
chiere (format Ann. 1877 tav. d't^. AB 9) con zone rossa- 
stre sopra fondo grigiastro, alto 0,11 (dìanu dell'erìfr 0,185% 
ed una specie di eccolo cratere con mamchi attortigliati, 
alto 0,11 (diam. dell*orif. 0,11), il quale mostra t>mati bru- 
nftstri - attorno la parte inferiore del recipiente zone, attorno 
la 3uperi(»:e quadrati alternati con gruppi di linee rette ^ 

* QL BuU. 1885 p. 118 n(»t 1. 
' Ann. 1884 p. 181-122 not 9, 
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sop» fondo g^iUnetro. Ai piedi dello seheleiro fti trevata 
ima secd^ lacerata fi ttuyie in argilla rossastra, dta (senza' 
il rnanieo) 0,215. Appariiee formata molto iiregolaimente, 
iti maoiem càe. il diametro dell'orificio tra le due estre^r 
tidtà inferiori del manico è di 0,16, menim quello die 
rinerocia^ ad angolo 'ìrettoaiiriva a 0495. Ija. parte éfiteraa 
M recipiente è dipinta roizamente con ornati bruiti,. cioè 
ew «aa zotta^^ dfe^droonda rorjftsio e con strisce rerticali 
Ab da. questa sena sì stendono fino alla base del vaso. Il 
4f/kfm bruno ha «m aspetto grossolsfiui e si è staccato in 
direna parti. Sembra che questa seodiia rapparesaiiti nno 
dei primi tentativi faitti dai fignli tarqniniesi dlmitare i 
tasi dipinlj importati. 

: ^ Tomfba a corridoio (n* 54). Nei processi verbali manca 
l^ladlcasteiie, se fosse > spogliata e . se avesse una o dne 
pancbine. Yl tosmo tro^i^ i seguenti oggetti : 

i, 2).D«é spkali d*«rg8nto a quattro giri càe fuor 
di dubbio bannè servito ^ stringere trecce,, idte 0,005; 
dfi«i. 0,01. 

'^ Ooppa emSsforica^ in bronzo battuto, alta 0,07 f 
tàam. den^orif: 0,17^ tipo che si trova anche nelle tombe 
a poszoed a fossa ^ 

4) Oit io di bucchero 4iero dalla boeca tonda, alto, 
compreso il maMòo, 0,14. 

^ ' 5, 0) Due tkìfph9i greci con afa» sporgente attorno 
l'orifizio, alti 0,06 (diam. delPorif. 0,14); il fondo è biim- 
canteo e di8i»ntx> da zone rossastre tanto neU^interiio quanto 
éuUfestemo dd recipiènte^ 

7, 8) Due vasi lavorati col tonilo in argilla rosso^grìr 
gfastra^ alti 0«45 ; il twipiente sferico è soamiellato, il pie- 
Mtallo conico mmuto fi fori triangolari, i 
' ./• Tomba a^mridoio (n. $5) a due paniidiine, antic^nente 
fisftata. Sopra ogni pan(du[na le ossa sconvolte d^uno scàe-r 
Irtro (incombusto). Sulla pancina a d, si trovarofio &am^ 
misti alle ossa gli avanzi d^un pettorale simile a quello rin- 

* Ann. 1884 p. 121 not. 9. 
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Tenuto Mila tomba ceretuia detta di Begoliiu e Oalatei \ 
Censìetera in una lastra di bronzo eoperto di foglàt d'ofo; 
gli ornati etanqMiti nell'oro erano diapotti in atriaee ed i 
frammenti conserratì mostrano rosette, motivi simili a pelte 
amazoniohe, leonoini ehe riyolgono la testa ed alaano la 
coda. H cadavere deposto sidla panchina 8. aveva nn horme» 
in oro, i cui vaghi fumo trovati in pa^ snlla pandiinar 
in parte accanto. Vi appartengono sette disdietti di bronco 
coperti di foglia d*oro (diam. 0,02), i fivurnnenti d'nn simile 
d&co piii grande, sedici pendagli in lastra d'oro die hamo 
la forma di gocce munite airestreìnitìt saperiore di tubetti 
orizzontalmente perfiuratL I dischi coperti di foglia dVo si 
raffrontano ad esemplari provenienti da tombe a potzo ed a 
fossa *. Sui frammenti ddla to^ìÌA che copriva il disco pih 
grande, si riconoscono ornati in forma di oerehi, serpi, pettèi 
amaz<miche^ mentre i sette esemidm mineri mostrano' nel 
mezzo una pelta amazonica ed attorno linee a zig-zag. Il 
&tto, che il pettoralef ed i vaghi di collana furono lasciati 
nella tomba, prova die questa conteneva molti oggetti pr^^e* 
voU e che maggiormente ecdtavano la cupid^ia degli antichi 
visitatori. Sulla panchina d, furono trovati anche d«e vasi M 
bucchero nero, cioè un orcio alto 0,24, colla bocca informa 
di foglia duellerà e con cerchi graffiti attorno il redpiente, ed 
un kantharos alto, compresi i manichi, 0,14. Gli oggetti ran* 
colti tra le due panchine e sul sualo della tomba erano i 
seguenti: 

1) Una specie di dolium, lavorato col tornio in ar« 
gilla rossastra ; il redpiento sferico è scanni^llato e munito 
di due manichi obliqui 

2) Un bellissimo diyphos d'alabastro, alto 0^08;. diam. 
dell'orif. 0,13. L^témo è dipinto di rosso; la parto esterna 
mostra attorno l'orifizio una zona d'ornati geometrici in bas- 
sissimo rilievo e dipinti di rosso, mentre quattro . strisce 
simili in distanze simmetriche vanno ingiìi e si riuniscono 

* Grifi Moru di Cere ti; Mus. gfegar, 1 1. LXXXn, LXXXIII. 
' Ann. 1884 p. 122 not. 4 e 5. 
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i^el ceiitro d^ purte Jnftmre del reeicioni^ G-li ornati 
genearalmoiite hanno mollo sofferto ; ina si rioonosoe, che 
essi conaistaTaiio in gruppi di linee rette e rotte ed in motivi 
a^wìli ^ seipii di moltiplicazione. 

3) Pioeola anfora, alta 0^1 1, con ornati nero-brunastri. 
sopra ù^nàf> grigiastro. QU ornati sono i seguenti: attorno la 
parte inferiore, del reeipiehte zone, sotto il collo gruppi di 
Unee rette alteliii^tì con parallelepipedi incrociati da dia- 
gonali, attorno il collo una linea serpeggiante. 

4) Una fignrina di scimia, alta 0,025, lavorata in 
$?0rlo« Essa è rappresentata seduta, toccando colle due 
tampe davanti il muso. Tanto nel tipo quanto. nella posa 
oonisponde ad «esemi^i d^ ambra rinvenuti in tombe 
«trusche e cattaginési \ Siccome la figurina al di sotto 
finisee in una punta, così risulta, che anticamente èra 
fissata s<^ra un. altro oggettOt come sarebbe p. e. un co- 
perito di legno. 

5-7) Tre pantere d^vorio o d*08S0, lunghe 0,045^ 
alte 0^035. Sono m^reaentate, distendendo le gambe di- 
ìàmti e rivolgendo la; testa. Merita attenzione la forza colla 
quale sono espressi i muscoli delle gambe dinanzi. Risulta 
dai budii incavati tanto nelle zampe dinanzi quanto in quelle 
di dietro, ohe anche queste pantere erano infisse sopra 
qualche mobile. 

5) BisGo d^vorio o d'osso (diam. 0^038), il quale 
sembra aver servito da pezzo d'intarsia. 

9). Due ftmmmeoti ' di legno munito di bollette di 
bronzo, « quel che pare avanzi di vasi di legno decorati in 
cosi&tta maniera, quali si sono trovati in tombe a pozzo ed 
sfimaa \ 

IO, II) Ihie gròssi cerchi di ferro (diam. esterno 
0,05Si é 0,06). 

12) Un uov» di sbruzzo, alto 0,15. 



' Bua. 1874 p. 817-8^. 

* Y. Ann, 1884 p. 184 s. t« tazza dì legno ornata con chiodi 
di bronzo. 



Tomba a tosm aoa lasfarg 4i tafo intatta («. 57). 
Accanto alla mano d. dello tclieletro (inoombusto) un ordo 
di bnccberc nero con bocca tonda, alto, oompreso il ma- 
nico, 0,15. Accanto alla mano s. un bicchiere (fomac 
Ann. 1877 tav. d*agg. AB 9) impertato, il faale attorno 
la parto inferiore dd redpiento ^ decorato con sono «ore 
e rosse, nella parto «nperiore, cioè sotto Torifliio, con. 
grappi di linee rotte altomato^ con groppi di lineo rette 
verticali. Oltre a ciò furono trovato accanto alla mano a* 
qnattro tekythoi decorate di aone nere e rosse, tre delle 
qnali hanno la forma riprodotta nei nostri /IfifMrfi • 1878 
tov. d*agg« B 4, mentre la quarto si raffronta con Ann. 1877 
tov. d^ag^ uy 1. finalmente la medesima tomba conto- 
ne va due oUette compagne (alto 0,1(^) ed ona specie di 
saliera (alto 0,105) d'argilla, tntti e iare i vasi importati^ 
Le oUetto h^mno dne manichi obliqui; Uncipiiento nella 
parte inferiore è dipinto di nero, nella superiore di rosso | 
grappi di rosse linee retto adonumo la striscia contìgua 
al collo, il quale è circondato da .aeno rosse. La sdisca 
imposto ad un piedicrfaftllo piuttosto alto ha attorno Ven- 
tilo nn margine largo die spoige inforni ;.ii pìediatallo e 
rintorno del Jcecipiento sono dipinti di rosso, inèntce at» 
tomo la parte eaierna del rec^ente gira una zona nera 
sopra fondo giallastro. 

Ora sii rivolgo^ alla daaerizione. degli soavi che hanno 
avuto luogo nel terreno situato ijra i tré, ac^ra mentovati 
sepolcri di^ti *. lutto le tombe ivi scoperto aécennwo 
alla prima me&.del 5. secolo a. Or. Ssse sono, per h 
maggior parte camere incapato nella roccia; il acffitto ò 
piano e generalmente munito d*una trave maestra, espteftsa 
in.rflievo; la porto. spetto verso il mare; fallo panchine 
che girano attorno le pareti, erano deposti cadavori ilitoifiti 
dal fuoco. Sparse qua e 1^ tra tali camore furono scoperto 
piccole tombe, le quali consistono di buchi ora tondi ora 
quadrangolari verticalmente incavati nella roccia e coperti 

* Sopra p. 209. 
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dCim ittAcigno. In ó^ 4>iidò era* deposta un vaso' dipinto 
eoatenMté eeàeré \ Che quéste' tomBe a buco -^ così le 
dilamèrè per abbore di brevità - sìuio contemporanee alle 
Tidne camere eepolerali, rìsidta non sotlanto dalla loro 
peeitione, ma anche dai vasi dipìnti in esse rinvennii, i 
qtàH sMisticamenté oombinano con esemplari provenienti 
dalle camere. Tiedlamo dunque, che a Tarquimi durante la 
prima metà del 5. eeeoloa. Gr. si usavano contemporanea- 
mente la depoeidone e là cremazione de* cadaveri. Disgra* 
liatameate quasi tutte le tómbe scoperte nei recenti scavi 
giti a&Hea&aente erano state visitate. Intatta fu trorata sol* 
tanto una tomba a buco. 

Tomba a camera (n. 46)» Ti Atrono trovati cinque 
vasi attici a figure nere di stile avanzato e d'esecuzione 
trascurata : 

1) Anfora alta 0,168 : Teseo, app<^giandosi sul 
ginocchio d., lotta col toro maratonio, il quale sta per 
cadere sui ginocchi. L^eroe ò rappresentato imberbe^ veste 
un corto chitone ed ha una benda rossa attorno il capo. 
Sopra né! campo un mantello ed un turcasso.' R. Una Sac- 
eante ed un Satiro barbato (con coda di cavallo) ballano 
in 'dfrezioiie opposta, ma rivolgendosi le teste; la prinia 
tiene nella s. alzaia una nacchera, il Satiro nella d. una 
tazza. 

2) Bicdiiere ad alto manico verticale (forma: Ste- 
phani M0 Va$0niammhn%g dar Ennitage t II 85), alto, 
compreso il numico, 0,158; diàm. delPorif. 0,10S. Nel 
centro si vede una donna completamente vestita (versò d.), 
la quale è nell^atto di montare in una quadriga, tenendo 
con ambedue le mani le briglie dei cavalli e nella d. lo 
MiimtU^iMk Dietro di isssa è assisa in un àig>fQg oxhtiktq 
uha figura amuuiTitata (vèrso d.), mentre airestremitt s. 
détta ràpprèsentdnza si scorge ima donna completamente 



^ Simili tom'be sono già [state scoperte negli scayi anteriori: 
duU. deWfnst 1879 p. 177^180; !h(. éL scapi 1881 p. 868-870; 1888 

p.nu. 



218 tOAfi 

▼aeiita, la «quale se ne va (veno e.)* rivolgeiido la testa 
(verso d.) e teaenio nella d. ana cocona. Avanti la q«K 
driga sono disposte quattri figure in piedi verso d.: tm 
noma avviluppato nella clamide, Baooo barilaio^ vestito 
di lungo chitone e maatellOt col corno potorio osila s^ 
un Satiro barbato che s'incammina dietro mia Baccante 
completamente vestita. Sul campo pampani. . 

S) Frammenti di una taiza nella ^rma e nelle di** 
AMnsioni simile al n. 2. n fondo è bianco. Attorno il 
manico due sfingi atete sedute. Lo spasio tra ì due aninudì, a 
quel che si pub giudicare dai frammenti, era ri«ì|ito da 
una pittura che rappresentava Bacco barbate in piedi, cir* 
condato da due Satiri e due Bacctfiti ballanti II dio tiene 
nella s. il corno potorio. La tassa anticamente era stata 
ristaurata. 

4) Idria alta 0,21. Sotto il collo un motivo, di pal- 
mette nere sopra fondo rosso. Sul recipiente figure nere 
d'esecuzione trascurata sopra fondo bianco. Ercole barbato 
colla pelle di lione sul capo si avanza (verso d.), la spada 
sguainata nella d. abbassata, e afferra colla s. un' Amasene 
alla spalla. Questa^ armata daoplita, sta per cadere (verso d.)t 
rivòlgendo la testa verso T aggressore ed appoggiandosi 
sullo scudo ; nella d. abbassata tiene la lancia. L^roe verte 
chitone e porta al fianco la &retra. 

5) Frammenti di una tazza a figure nere sopra 
fondo, giallo. L'esecuzione è alquanto pia accusata di queUa 
dei n. 1*4. Interno: un oplita inginocchiato verso d. Estemo; 
combattimenti tra opliti. 

Oltre a questi cinque vasi a figure nere d'esecmaone 
trascurata la tomba conteneva: 

6) Tazza a figure rosse di stile molto severo, alta 
0,092; diam. 0,225* Interno: Un efiibo vestito di mantriOo 
e di scarpe è in piedi (verso d.), suonando le doppie tibie* 
Ha attorno il capo una tenia rossa, le cui estremità ca- 
denti in gih gli arrivano fino alle cosce. Nel campo 
avanti di lui è dipinta la tasca nella quale si conserva- 
vano le tìbie (avfir^vfj). Esterno, da un lato (la descrizieQe 
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jamedd da s. a cL) : ns uomo barbato (verso d.) aTTiliiiK 
pito noi maitteno, sta dietro una colemia scaimellata, in*- 
chinando avanti la parte superiore del corpo ed appog* 
giandosi 4K>lla s. (coperta dal mantello) in un bastone no- 
doso; la d. riposa sul fimco ; il capo è circondato da una 
tenia rossa. Avanti la colonna sono in piedi, l-uno dirim- 
petto all^altrOf due efebi ammantati e muniti di tenie roMo: 
Quello che si trova all'estremitìi d. della rappresentanza, 
sVippoggia coUa spalla d. in un bastone e tiene la s. sul 
lanco. Nel campo tra queste due figure si vedono un ala^- 
bastron oA una spagna appesi. DaH'altro lato: tre efebi 
coronali e resati di mantelli in piedi II primo (verso d.) 
s^ppoggia ccdla spalla a. in un bastone e porge eolla d. 
una lèpre al: ooiapagno che gli sta dirimpetto (verso s.), 
guardando Tanimale ed alzando la d. con un gesto d'am- 
miraaione. II terzo (verso s.) appoggia la s. in un bastone, 
la d. sul fianco. Fra le due uUime figure uu alabastron 
ed una spugiia. Tanto nell*iatexno qtianto sopra ognuno 
din due lati estemi è dipinta con lettere rosse Pepigrafe: 
HOHAISKAUOS. La taaza mostra traccio di antichi ristauri. 
Per lo stile dei disegni è specialmente camttmstica Tespres- 
sione degli occhi, òhe hanno la forma di mandorla e nei 
quali rangole estemo finisce con uiia piccola curva rivolta 
insù, e quella delle dita, che sonò molto lunghe e snelle. 
Finalmente fiirono trovati neUa medesima camera: 

7) Piatto basso d^argilla grezza rosso-giallastra che 
sembm di fabbrica locale; diam. 0,14. 

8) Cosidetto peso di telaio, conico, d^argiUa grìgio^ 
giallastra, alto 0,08. 

Tomba a buco (n. 47). Il vaso cenerario era stato 
rotto dagli antichi visitatori I pochi firammenti che ne 
ftirono trovati Rifarò ed attornio il buco, fiume riconosctea 
un'anfora attica a figure nere d'esecuzkme acculata. Qttrà 
a ciò si rinvenne nel buco uno scarabeo, il quale imtìr 
camante, a quel che pare, era deposto nd vaso cene* 
lacio. La pietina, che sembra calcedonio, è legata in oro e 
danneggiata dal fuoco del rogo* L'incisme rappresenta 



8M soi^i 

«na testa di Ifinerya coperta d'oB dme d»rìii«io (rarao é.}. 
Lo stile aroaioo laelto deliaafa^ aocenu pìiitfaoefa) att*ariMt 
graoa che aU'etrnsoa. 

l^omba a camera (il 48). Essa eonteacTa ire attfiHPe 
attiche a Agore aere di stile severe e d'esoemioiie. aoenurata: 

1) Ali 0,40. SiiUa parte nobile la hin ceitoecitita 
zappresflDtenaa di due eroi, i quali il presenza di Wmm 
si oconpatto d'un giuoco di iav^. Nel teàbtù si Tede 
Minerva (ne manca la testa) in piedi, mnaita deU'egide« 
nella d. la lancia, alzando la s. Davuiti ad cesa ?i è ima 
lesoi sopra la qnale sono poste nere pedine diptete idtefr! 
nativamante con bisnco e néro. Ad ogni late della Ime 
siede sepra nna- bassa sedia cabiea un opltta* il qmI^ 
tenendo nell'una mano nna landa, protende VaUara ih M^ 
rcaione delle pedine. Qaello a d. di chi gnftrda ha una 
torba rossa sgozza; dietro di Ini è appoggiato le aende 
e posto Felino sopra qoesto. Al goerriero dirimpetto nutnoa 
la teirin, ohe sarà stata coperta dalPelnto, . gìacohè dietro 
ad esso si Tede soltanto lo sondo. K Un o^ita (verso &> 
che tiene dne lancio, ed un arciere (verso 8«) vestito in 
eostome scitico sono a piedi fra diie vecchi anunantaS 
che s'appo^iaao in bastoni La figura dell'epUta è perla 
msggìor parte coperta dalle scodo tondo che tiene. I veooU 
hanno barbe e capelli bianchi ed attorno le teste tenie 
rosse. Sul pie^dallo dell'anfora sono gÉalMe ndl^inrgilla 
già cotta le lettere fV. 

2) Alt. 0,62. Un giovane citarista (verso 4.) è in 
piedi tra dne donne oom^etamente vestite. Egli, tenendo 
nella d. il plettro, tocca colla s. le corde deUa eetra^ 
veste chitone lungo e mantelle; il cape è dreondato d'una 
tenia rossa. Le due donne hanno Tuna mano alzata, mentre 
nell'altra tengono un rame. ff. Combattìmentatradne'Cava^ 
Ued che colla d. vftnme la laoBsia. Ambedue sodo vestiti 
a ctiitoni e coperti d'elmi. 

8) Alta 0,416. Due cava^eri, ofpiuno annate, di 
tino lancio, combattono attorno ad un oplita ^e sta per 
ead»e, mentre il sangue scola da «ma fedta che ha ncS 
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peibto. Ambedue i cfu^alteri fiono elmati e teatono oltre ai 
eiiitmi m«ntelU rosai con Iwgbi orli bianchi. A. Due opliti 
vilHwdo ÌB laooìe oombnttooo attorno im terso die età per 
oaAM,.aoehe 0800 fermai petto* 

Un carattere dei ^utto paiiiooli^e ha. 

4) Alabaatron (formai Ann. dMl*/nst. 1862 tav. 
dHigV* i4X alto (HIO» La «deoorazione di questo vaso, ch^è 
lay(»rato eoa unaifinewi sqtaìeita, mostra tipi ohe si raf- 
frontano a quelli usuali nella ceramica corinzia. Ne diver- 
sifica però la vernice, la quale non à bruna, ma nera ed 
ha uno spiccjtto splendore metallico. Oltre a ciò la deco- 
radone si distmgue mediante una soverchia ricchezza, 
giacché non soltanto il recipiente, ma anche il disco nel 
quale è praticata Tapertura, apparisce coperto d'ornati 
svariati, ed ì motivi neri spesso sono distìnti con sovrim- 
posto colore rosso. Non ardisco decidere con certezza, in 
qual luogo tale vasetto sia stato £Eibbricato. Ma, se ai 
tiene ccmto di tutte le sue particolaritìi, sembra probabile 
che esse apjpartenga ad uno stadio molto recente della 
ceramica corinzia. Gira attorno la parte centrale una zona 
d'animali, che rappresenta due Uoni pronti al salta, r%* 
grappati ad un ucceUo^ dietro ogni lione un uccello (pic- 
cione?) colle ali stese, finalmente due galli posti attorno 
ad un ornato in forma di fogUa. 

Olire a ciò la medesima tomba conteneva; 

5) Una lekythos d'alabastro, alta 0,09. 

6) Uno scarabeo d'ambra molto malandato, in mar 
niera die Tincisione non si riconosce più. I processi ver- 
bali aggiui^ono ancora 

7-9) « Tre borchie di bronzo » ohe non mi è riu- 
scito dì rìnteacciare. 

Tombar a camera (n« 49)< Bisultò che essa già era 
stata scavata, non si sa da chi, in^ tempi moderni. Ma gli 
scavatori vi avevano lasciato un anello d'argento (diam. 
esterno 0,022) ed uno scarabeo (corniola), l' incisione del 
quale» eseguita generalmente a globulo tondo e soltanto 
qua e lo, colla punta, rappresenta un cavallo alato (versp s.). 
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Tomba t buco, intattiL Vi sertira da nao onerario 
un* anfora attioa a figure nere di stile 8e?ero e d^eseen- 
rione aoeiirata (alta 0,875). Quattro donne ballano, na 
eon dne nacchere, dne altre con una nacdiera ed un trddo 
di Tite nelle mani, la quarta con una nacchera. Tre hanno 
corone duellerà, una invece una tenia rossa. A. Bappresen- 
tanaa simile: due donne con una nacchera, dne snza 
attributo alcuno, n campo è coperto con trslei. 

W. Hblbio 



b.. ScQvi di Pompei» 

(cootinoaiiona ; cf. BuìL 1885. p. 86 legg.; 157 seg.; 177 sqgg. 

t^ è un piccolo cubicolo (m. 2,34 x 2,65, alto fino al 
nascimento della volta decorativa, 2,45) con finestra (a. 1,25, 
1, 0,88 discosta dal pavimento 0,74) sul portico. La deco- 
razione (terzo stile) può paragonarsi a quella riprodotta 
presso Mau Oesch. rf. deóor. Wandmaierei in Pòmpeji 
tav. 12, ma è molto più semplice e meno elegante. Di 
due quadri, che occupano i centri delle pareti d' ingresso 
e di fondo, si parlerà in appresso. Gli scompartimenti 
laterali, rossi, senza margine, pontengono sui muri dMn^ 
grosso e di fondo una ghirlanda, su quello a sin. un Amo- 
rino, su quello della finestra un paesaggio abbozzato in 
maniera decorativa. Dalla migliore conservazione del pa- 
vimento di opus Signinum^ senza ornamento alcuno, si 
riconosce il posto del letto addosso al muro sin. 

Nella cucina v, accessibile per il corridoio ^ e per 
una porticina nell'angolo NE del portico, troviamo il foco- 
lare nelPangolo NE, ed il cesso a sin. della porticina. 
Una scala di legno addossata al muro di fondo conduceva 
ad una camera piccola e bassa sopra s e al corridoio già 
menzionato (pag. 205) che sopra t conduceva sul solario. 
Da esso corridoio senza debbio si accedeva anche ad una 
camera soprapposta a t4. 
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Osserviamo ancora ehe sol lato B di t; è ben rico- 
noscibile il tetto che copriya le localitìt poste dietro il 
peristilio. Era atto al mai^e posteriore (N) circa m. 6^0, 
e all'^estremitìk inferiore (S) circa 3,85 sopra il margine 
del portico N. 

Ci rimùe ad enumerare e descrìvere le rappresen- 
tanze figarate delle pareti. E sono le segmenti: 

i4. Pitture nel terzo stile: in u (cf. Sol. d. Sa. 1884 
pag. 112) 1. Sul muro d'ingresso, a. 0,325, L 0,33 (col 
margine); disegno presso Plnstìtuto: A sin. una donna 
tutta avvolta in un manto bianco, che cuopre anche Poe* 
cipito e sotto il quale comparisce ai piedi una veste pao- 
nazza, la testa coronata di foglie (sotto quel manto), siede 
V. d. sopra una sedia senza spalliera^ coperta d'un cuscino 
verde. Begge il mento colla sin., il cui gomito è app(^- 
giato sulla coscia d., incrociata sopra quella sin., e colla 
mano d. tocca il gomito d. Alza la testa e lo sguardo 
verso una giovane donna, che le sta incontro ritta in piedi, 
vestita d'un lungo chitone paonazzo con strìscia verticale 
verde al fianco sin., la tosta coronata di foglie, e regge 
con ambedue le mani avanti al petto un basso canestro 
pieno di foglie e fiorì. È vista di profilo ed ha la testa 
rivolta alla donna seduta. Dietro quest'ultima sta un edi- 
Azio quadrangolare con tre piccole finestre, ornato d'una 
tonia e sormontato da alcuni vasi di bronzo. Dietro l'edi- 
fizio comparisce la parto superiore d'un albero senza frondi 
e d'una col<mna cinta di bende. A d. pare che si sia vo- 
luto rappresentare una roccia. Il fondo è nero. 

2, dirimpetto ad 1, dellat stessa grandezza ; disegno 
presso l'Instìtoto: Gara musicale : replica dei quadri Helbig 
1378. 1378^; L'uomo seduto a sin. sopra una sedia a spal- 
liera dai pieJti curvi coperta d'un panno (o cuscino?) tur- 
chino chiaro, è vestito di lungo chitone rosso con striscia 
verticale verde sul petto * e lunghe maniche verdi, e d'un 

* Sa tali strìMe vd. Messo Helbig da9 homerUehe Epos aus dm 
ùenkmàlern eriàutert, pag. 139 sgg. 
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numto Uaaco (giallastra), clie lascia libera U spalla d. 
Suona con la sia. la àhelys a 6 corde; aella d. pare che 
leggBL. il plettro. La testa è loal conserTata; si vede pere 
ohe è coronata. La figura che gli sta incontro, yestita dì 
lungo chitone giallo e coronata di foglie, suonando aor 
ch^essa la okelys, potrebbe credami virile, a causa deUa 
stessa sua aliezsa e dei contomi del petto; ma la torta 
pare femminile. Fra ambedue sta una c^Aonna cinta di 
bende e sormontata da un ?aso verdAstro; sulla sua base 
cilindrica sta appoggiata alla^ col(»ina stessa una taroki 
(yerde). Il fendo qui pure è nero* 

3. Frammento del quadro corrispondMte del muro 
sin., consenrato nel magazeino di Pompei a. m. 0,27 ; dir 
segno presso rinstìtuto : Donna in piedi, veduta di fi^ocia, 
vestita di chitone paonazzo, con velo gidlo sulla testa, di 
cui alza colla d, un lembo, mentre la sin. è appoggiata al 
fianco. È ornata di collana, orecchini e braccialetto al polso 
sin. (la mano d. manca). 

4, 5. Muro d. a sin. e a d. della finestra: saoelU 
rustici leggermente abbozzati in pochi colori, fienza cor^ 
nice. 

4, a 0,135 ; 1. 0,17 : Nel me^zo una torre cilindrica, 
turchina con quattro sporgenze giaUe (scudi t), sormoptata 
da un tempietto d- uguale circonferenza , cioè di colonne 
( 6 visibili) che sorreggono un tetto a cupola. Avanti alla 
torre sta una persona che at^de un braccio. A sin. una 
colonna è congiunta colla torre per un epistilio e per un 
cancello; a sin. della colonna una persona (poco ricono- 
scibile) sUnchina per deporre qualche oggetto^ A d. vi è 
anche V ingresso alla torre ; una colonna più. alta sormour 
tata da un vaso, alla quale è attaccato un tirso, h con- 
giunta colla torre per un cancello, dietro il quale songe 
Valbero sacro« 

{Sarà contifvuato) A. MàU 

Pcilibllcato il dà B0 Novemlire 1119». 
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I. SCAVI 

a. Scavi di Nemi. 

La relazione che pubblico sopra gli scavi intrapresi 
per cura di Sir F. Savile Lumley, ambasciatore d' Inghil- 
terra, e del signor principe Don Filippo Orsini attorno il 
tempio di Diana nemorense, servirà ad un doppio scopo, 
cioè a supplire ai rapporti finora pubblicati sopra quegli 
scavi * ed ad accennare i principali oggetti trovati recen- 
temente e che finora non sono stati descritti. Non trat- 
terò in maniera circostanziata degli avanzi architetto- 
nici venuti alla luce, giacché è difficile di dare colla sola 
descrizione un'idea chiara di essi, e so che la direzione 
generale degli scavi ne ha già fatto rilevare una pianta 
che presto vedrà la luce nelle Notizie degli scavi comu- 
nicate alici r. Accademia dei Lincei, Mi limiterò quindi 
ad accennare soltanto al fatto più importante di questo 
genere verificatosi ultimamente. A settentrione cioè dal 

* Cf. BiUl, deWlnst, 1886 p. 149-157! NoHzie degli scavi 1885 
p. 159-160, p. 192-193, p. 227-228, p. 254-355. Mentre questo mio 
articolo si trovava già sotto torchio, fa pubblicato il fascicolo d'Agosto 
delie Notizie degU scavi, il quale sulle pag. 317-321 contiene un 
altro rapporto sopra, gli scav; di Nemi che comunica u^a parte dei 
fatti segnalati nel mio articolo. 

15 
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tempio è stato scoperto un portico diretto verso mezzo- 
giorno, il cui muro di fondo serve nello stesso tempo da 
sostruzione al taglio verticale praticato ivi nel monte. 
Questo portico in tempi più recenti ha subito una tra- 
sformazione, essendosi fabbricate delle pareti in opera reti- 
colata da alcune delle colonne fino al muro di fondo. 
Così ha avuto origine una fila di compartimenti, i quali, 
come risulta dagli oggetti in essi ritrovati, servivano per 
deporvi doni dedicati a Diana, monumenti eretti in onore 
di persone distinte ed altre cose simili. Uno di questi 
compartimenti cifre un interesse speciale a cagione del suo 
pavimento in musaico \ Il campo, eh' è bianco e distinto 
dì dadi neri, mostra nel mezzo un tikUtbs colU epigrafe : 
M • SERVILIVS • QVARTVS • ALAM • EXPOLIt • ET| 
ET • QVAE • INTVS • POSITA • SVNT • DIAJ 

L'estremità destra dell'epigrafe è stata distrutta già anti- 
camente e rimpiazzata da un musaico di rìstauro eguale 
a quello del campo. Gira attorno il campo una cornice 
distinta di rabeschi policromi ed in ogni angolo, di un calice. 

Siccome l'estremità occidentale del portico non è 
ancora completamente scavata, così riesce difficile di giu- 
dicare, quale relazione abbia esistito tra questo portico 
ed un fabbricato semicircolare in opera laterizia scoperto 
alla distanza di pochi passi dal luogo, fino al quale è arrivato 
lo scavo. Le pareti di questo fabbricato mostrano avanzi di 
decorazioni a fresco ed appiè di esse scorre uno scalino. 

Ora passo alla descrizione dei monumenti in pietra 
ed in metallo recentemente trovati, mentre sopra le figure 
in terracotta il signor von Bohden tratterà in apposito 
articolo '. 

* Quando arrivai a Nemi, questo mnaaico era già stato rico- 
perto di terra. Lo descrivo secondo una fotografia gentilmente favo- 
ritami da Sir F. Savile Lnmley. 

' Gli scavatori interrogati da me intomo i Inogh!, dove forono 
trovati i singoli oggetti , spesso mi diedero risposte eontradittorie. 
Perciò indicherò la precisa provenienxa soltanto in quei casi, nei qnali 
le loro testimonianze sono state concoidi. 
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Fra le sculture in marmo sono degni di nota special- 
mente i tre esemplari seguenti : 1) I frammenti d'una sta- 
tua di grandezza eroica ohe rappresenta Tiberio in piedi, 
ignudo salvo il pallio eh' avvolgendo le cosee superiori gli 
cade sopra il braccio sinistro leggermente proteso; furono 
trovati nell'anzidetto fobbrìcato semicircolare. 2) Un' erma 
eoi ritratto d'una certa Fnndilia Bufa (alta m. 1,55; 
lai^ 0,265) che fu rinvenuta accanto alla parete sinistra 
del compartimento il cui pavimento in musaico mostra 
l'epigrafe di M. Servilio Quarto. 3) Un'erma doppia ( alta 
m. 0,25, larga 0,192) composta dalle teste di due esseri 
acquatici, scoperta in un altro compartimento del mede- 
simo portico. Che quest' erma era dedicata a Diana, risulta 
da un fusto di marmo bardiglio (alto 1,35, largo 0,20) tro- 
vatovi accanto, sul quale essa s'adatta esattamente e che 
mostra l' epigrafe rilevata con colore rosso : SACR • DI AN 

Sopra la statua di Tiberio si parlerà meglio, dopo che 
sarà stata ricomposta e messa in piiddi. 

La testa di Fundilia Bu& mostra un tipo matro- 
nale piuttosto magro e col naso aquilino. Molto singo- 
lare n' è la capellatura t due trecce cioè dalle parti dietro 
le orecchia sono sollevate in cima all'occipite ed ivi legate 
insieme con un nastro. La testa, • lavorata da un altro 
pezzo di marmo diverso dal fusto dell'erma, palesa il fare 
artìstico dell* epoca augustea. Il fusto, sul quale sono 
espresse in rilievo molto basso le vesti della matrona, 
cioè una tunica cinta ed un pallio, riposa sopra una base 
formata da due plinti, sul superiore dei quali si legge 
scolpita e rilevata con colore rosso l'epigrafe: 

FVNDILIA • C • F • RVFA 
PATRONA • DOCTI tì 

« Sembra che quest' erma sia stata eretta da un uomo, 
probabilmente liberto, di cognome Doctus^ alla sua pa- 
trona » (Henzen). 

L'erma doppia consiste in una testa di giovane ed 
un'altra barbata, che ambedue hanno sulle tempie due 
pinne di pesce disposte in guisa d'alette e sul petto piante 
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acquatiche. Simili piante cuoprono le guance della testa 
barbata, mentre la bocca del giovine in ogni angolo è munita 
d'una pinna di pesce. I volti appariscono particolarmente 
contratti da un sogghigno di scherno, la quale espressione 
più che nella testa giovanile spicca in quella barbata, la 
cui bocca è mezzo aperta in maniera da fiir vedere i denti 
superiori ; i baffi e la barba sembrano impregnati d'acqua. 
Egualmente i lunghi capelli di ambedue le teste paiono 
umidi e sconvolti dal vento. Secondo il trattamento deco- 
rativo ma pieno di carattere quest'erma deve attribuirsi 
ad un abile scultore dei primi tempi imperiali. Essa si 
raffronta con una doppia erma capitolina, la quale mostra 
due teste di tipo simile, ma di espressione diversa, cioè 
malinconica \ Pare peraltro che tali teste non id)biano 
a riferirsi a divinità acquatiche, ma piuttosto a personi- 
ficazioni di acque particolari '. Che queste personifica- 
zioni abbiano avuto nel territorio d'Arioda un interesse 
locale, risulta dal fatto che l'erma composta di esse era 
dedicata a Diana e che tanto il tipo giovanile quanto il 
barbato è rappresentato da esemplari di terracotta scoperti 
nei medesimi scavi. 

Oltre a ciò vi fu trovato un busto abbozzato che 
mostra un tipo simile a quello di Giove, ma con una 
espressione particolarmente malinconica. 

Delle sculture decorative scoperte negli ultimi soavi 
mi limito a menzionare i frammenti d'un bel bacino mar- 
moreo riccamente decorato. 

Passando ora alle figurine di bronzo terrò conto non 
soltanto degli esemplari rinvenuti recentemente, ma dol- 
l'ìntera massa scoperta nel medesimo luogo. La maggiore 
quantità ne rappresenta Diana Nemorense, raffigurata sem- 
pre in piedi, vestita di corta tunica cinta e d'alti stivali, 

* Bottali Animadversiones in Mus. capitol 1 1. 3. p. 6; Beschrei" 
hung Roms III 1 p. 189 d. 83. 

' Ad nna simile categorìa sembra appartenore anche la ^testa 
colossale trovata presso Pozzuoli e pubblicata dal Visconti Museo 
Piiy-Glemmfino VI 5. 



DI NEVI 220 

col tnroasso sai dorso e : generalmente con una treccia 
sopra la fronte. Y^Hriano invece gli attributi. La dea ora 
tiene nella destra protesa una patera ed appoggia la sini- 
stra al fianco ; ora la destra è alzate e da un buco praticato 
in essa o dall' attitudine delle dita si rileva ch^ antica- 
mente teneva on attributo sottile, sia un arco, sia una 
fiaccola. In altri esemplari la sinistra apparisce sJmìsl 
in maniera simile,- mentre la destra resta appoggiata al 
dittico. Due figurine, nelle quali gli attributi di ambedue 
le mani si sono conservati, rappresentano la dea tenendo 
colla destra alzata la fiaccola, colla sinistra abbassata Parco. 
Fra i tipi non riferibili a Diana merita attenzione 
speciale quello d'un giovane di carattere ideale in piedi, 
il quale protende colla destra una patera, mentre la 
sinistra alzata, stando alle dita incurvate ed il pollice 
diretto insù, anticamente deve essersi appoggiata in un 
asta uno scettro; egli è ignudo salvo una specie dì 
clamide che cade ingiìi dal braccio superiore sinistro. 
Siccome tale tipo non trova analogia alcuna tra gli esem- 
plari che con certezza debbono spiegarsi per figurine 
votive d'adoranti, ma invece si raffronta con uno dei sopra 
menzionati tipi di Diana, così spontaneamente sorge il 
pensiero che vi sia rappresentato Yirbius, venerato insieme 
con Diana nel santuario nemorense. Ciò ammesso Fattrì- 
buto della sinistra . doveva essere Tasta da caccia. Non 
posso esimermi dal sospetto che per Yirbio abbia da 
spiegarsi anche la figura d'un delicato giovinetto in piedi, 
il quale tiene ambedue le mani appoggiate ai fianchi ed 
ha i lunghi capelli circpudati da una tenia. Il di luì. co- 
stume cioè, una corta tunica cìnta ed alti ^stivali, corr|- 
sp<mde a quello di Diana, mentre la spiegazione per un 
adorante mi sembra esclusa per l'assenza di qualunque 
attributo dì quelli onde sono munite le figure d'adoranti ; 
non fk neanche il noto gesto di preghiera '. 

* KUhden neUe Abhandlungen der BerlinerAhademie^ hisL-phUol. 
Klasse 1818-1819 p. 189 b». ha voluto riconoscere Yirbio in alcune 
statue di marmo, tra le quali quella che dice esposta nel giardino 
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Le figurine votìve che con cerfosza pcssono spiegarsi 
per adoranti, sono quasi tatto di donne «completamente ve- 
stite m piedi. Vi notai soltanto una figurina mascldle, 
cioè d'un giovane in piedi, vestito di corta tunica cinta, 
il quale, tenendo sulla sinistra un piedone, protende la 
palma destra ritta col noto gesto deiradorazìone. Le donne 
sono rappresentate ora facendo con ambedue le mani un 
simile gesto, ora tenendo colla destra protesa una patera 
ed adorando colla sinistra, ora httmo nella destra una 
patera e nella sinisia-a un'acerra. Alcune tengono nella 
destra la patera e nella sinistra un oggetto che rasso- 
miglia ad una melagranata. 

n numerò delle figurine che rappresentano altere dee 
oltre Diana, è molto ristretto. Vi osservai soltanto una figu- 
rina di Minerva, che nella destra protesa tiene una patera, 
mentre la sinistra alzata si saiit appoggiata in un'asta 
ora perduta ; un'altra di una dea matr(male, la quale, ve- 
stita di tunica ed epiblema ed ornata attorno alla fronte 
di una Stefano, tiene il braocio destro (manca la mano) 
leggermente proteso e s'appoggia colla sinistra alzata in 
uno scettro ; finalmente una terza giovsmile, la quale, alta 
(compreso il perno di teno) m. 0,16, tra tutte queste 
figurine votive ha le maggiori dimensioni. Essa, vestita 
di doppia tunica cinta, tiene nella destra protesa una 
patera, mentre la sinistra alzata era appoggiata ad un 
attributo ora perduto, cioè un'asta, uno scettro o una 
fiaccola alta e sottile. Mi sembra però possibile che 
quest'ultima figura non sia altro che im tipo partìci^are 
e forse relativamente antico deHa medesima Diana Nemo- 
rense. 

Oltre a ciò si rinvennero dedicate alla dea 4ella 
caccia tre figurine dì capriuoli ed una di cane. 

di Villa Lndorisi Muterà identioa colla stallia di Siirano ieMrltfa 
dallo Schreiber die anliken BUdwerke der ViUa Ludovisi p. 210 a. 215. 
Qttella raticana (Y^sconti Museo Ho-Clemeniino IH 99) già dal Vi- 
sconti 1. e. p. 167 con ragione è stata «piegata per ÀpolUne ciie ha 
accanto a se il griffone. 
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Tutte queste figarine, di qualunque tipo siano, hanno 
attaccato ai piedi un bastoncino orizzontale di bronzo o 
di ferro, munito d'un perno verticale, ovvero un perno di 
btonzo di ferro sotto ogni piede, i quali perni servivano 
per fissarle sulle basette. 

Ad un'altra categoria delle figurine votive sembra 
appartenere la più bella tra tutte le figure di bronzo 
finora facevate in quegli scavi. Essa (alta - in quanto è 
conservata - 0,11) rappresenta un Satiro barbato, itifallico 
e con coda di cavallo in piedi cbe guarda insù, appoggiando 
ambedue le mani sui fianchi. Disgraziatamente gli man- 
cano i piedi. L'esecuzione è molto fina ed accurata, ma 
alquanto secca. L'atteggiamento architettonico rende pro- 
babile che tale figurina abbia servito da manico al co- 
perchio di qualche vaso, cista o cassetta. 

Siccome s&rebbe troppo lungo di registrare la grande 
quantità d'utensili di bronzo venuti alla luce, così mi 
limiterò ad accennare pochi tipi che offrono un interesse 
particolare. Vi furono rinvenuti molti cerchi di bronzo 
aperti e pieghevoli, il cui diametro in media arriva a 
m. 0,11; sono muniti in ogni estremità d'un buco che 
fuor di dubbio serviva a passarvi il filp, sia di bronzo 
sia di ferro, col quale si chiudeva il cerchio. Non poten- 
dosi jjupporre che le donne latine nell'epoca relativamente 
recate, cui accenna l'insieme degli oggetti trovati nei 
dintorni del tempio nemorense, abbiano portato attgruo 
il collo attorno aUe braccia cerchi, di bronzo talmente 
semplici e primitivi, aono disposto a riconoscervi collane 
di cani, le quali benissimo potevano dedicarsi alla dea 
della caccia o a Yirbio suo compagno. 

Un astragalo di bronzo forse fu dedicato da un devoto 
che dopo le fatiche della caccia si dilettava a giuocare. 

Biesce difficile a spiegare il significato di tre tri- 
denti di bronzo, che furono trovati privi di fusto. L'altezza 
del rebbio di mezzo in un esemplare è dì m. 0,12, nel- 
l'altro di 0,14« nel terzo di 0,17. Siccome le punte sono 
piuttosto ottuse ed i rebbi appianati in un lato„ cosi tali 
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tridenti sembrano appartenere alla categorìa di quegli 
oggetti votivi che imitano in maniera incompleta il tipo 
diamosi che servivano nella vita reale. Ma non ardisco 
decidere, quali arnesi a tal uopo debbano tenersi d* occhio, 
se possa pensarsi a tridenti che servivano a far la pesca 
sul lago di Nemi, o a quelli coi quali i cacciatori talvolta 
affrontavano i cignali *. 

Fra gli oggetti in br<mto meritano anche attenzione 
dodici frammenti di lastre fuse , sulP uno dei quali 
(lungo 0,26, alto pressoché 0,11) si svolge un bel fregio 
di fogliami. Siccome tali lastre sono abbastanza grosse 
^m. 0,016 in media) e pesanti, così non possono aver ap- 
partenuto alla decorazione di qualdbe mobile di legno, ma 
piuttosto avranno servito ad incrostare una parete o al- 
meno qualche segmento di parete. Sembra dunque che 
nel tempio della Diana Nemorense o nei dintorni abbia 
esistito un compartimento incrostato di bronzo, come a 
Roma Perano il tempio di Giano * e Tedicola dedicata 
alle Camene '. Sopra il lato di dielaro di uno di quei fram- 
menti è graffito il numero XX , il quale probabilmente 
indicava il posto che la rispettiva lastra doveva' occupare 
neir insieme deir incrostazione \ Forse alla medesima de- 
corazione apparteneva anche la parte inferiore d^nn tur- 
casso fuso in bronzo e aperto sul lato di dietro (alto in 
quanto è conservato 0,21), simbolo di Diana il quale 
avrebbe potuto servirvi da centro a qualche motivo orna- 
mentale in rilievo. Ma pare anche ammissibile la con- 
gettura che questo frammento avanzi da una statua di 
Diana. 

Di aes rude furono trovati 18 pezzi Va$ romano 

^ Cf. Wieseler commenlalio de vario usu tridenlis apud pópulos 
veieres^ ((Gottinga 1872) p. 0- ss. 

' Prooop. goth. I 25 p. 875. Cf. JoicUm Topographie dar SUuil 
Rom I 2 p. 362. 

• Servius ad Vergil. Àen. 1 8. Cf. Preller-Jordau r5m. Mytfw- 
logie lì p. 130. • 

' Cf. NotiMie degli team 1885 p. 193. 



tiV NEMI 233 

di tutti i sistemi e le sue frazioni vi seme rappte$entali 
da una grande quantità di esemplari. Speciale attenzione 
meritano r tipi à^aei grave coniati faori di Boma , giac- 
ché il loro ritrovamento tra la stipe votiva di Diana Ne- 
morense può riuscire- importante per stabilire le regioni, 
dove sono stati coniati. 
Eccone la lista: 

As con testa imberbe di Giano. R. Testa di Mer- 
curio: Marchi e Tessieri aes grave t. VII 1 (1 esemplare). 

As con testa d* Apolline in ogni lato: Marcbi e 
Tessieri t. IX 1 (2 esemplari). 

As con in ogni lato una testa giovanile olmata; 
Felmo finisce in una testa d^uccello: Marchi & Tessieri 
t. IV 1 (I esemplare). 

Semis con una testa di Minerva in ogni lato: M. 
e T, t. IV 2 (1 esemplare). 

Semis con toro galoppante, fì. Buota: M. e T. t. 
VIII 3 (1 esemplare). 

Triens con una protome di cavallo in ogni lato: 
M. e T. t. IX 3 (10 esemplari); 

Triens con fulmine. /?. Delfino: M. e T. t. VI 3 
(10 esemplari)» 

Triens con cavallo galoppante. A. Buotà: M. e T. 
t. Vili 4 (1 esemplare). 

QìMxdmns con un cignale in ogni latoi M. e T. 
t. IX 4 (2 esemplari). 

Quadrans con cane. k. Buota : M. e T. t. Vili 5 
(1 esemplare). 

Sextans con tartaruga, fl. Buota: M. e T. t. Vili 6 
(IO esemplari). 

Sextans con pecten. R. Caduceo: M. e T. t. VI 5 
(12 esemplari). 

Sextans con pecten infogni lato: M. e T. t. iV 5 

(1 esemplare). 

Sextans con testa di Dioscurp in ogni lato: M. e 

T. t. IX 5 (6 esemplari). 
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Unda om un astragalo in ogni lato: M. e T. t. lY 6 
(15 esemplari). 

Uficia con astràgalo. A. Punto tinciale:' M. T. 
i XI 6 (7 esemplari). 

Oncia c(m astragalo. A. Ftflce : M. e T. t. VII 6 
(1 esemplare). 

Uncia con grano d'orzo in ogni lato: M. e T. t. IX 
6. (4 esemplari). 

Oncia con ghianda in ogni lato: M. e T. t lY 7 
(1 esemplare). 

Abbondano poi le monete in rame coniate dai Bomanì 
a Gapua e specialmente quelle colla testa di Marte sul 
lato davanti e colla protome d'un cavallo bardato, e Topi- 
grafe R02VIA o ROMANO sul rovescio \ Yi sono anche 
quattro esemplari d'argento colla testa imberbe di Giano. 
/?. Quadriga ROMA *. Oltre a ciò notai molti esemplari 
di rame coniati a Neapolis e parecchi di Aesernia, Cales, 
Compulteria e Suessa. SMntende però che tali monete 
non ci costringono a supporre che abitanti delle dttìt cam- 
pane siano venuti al tempio nemorense per farvi la loro 
devozione. Sembra invece che esse durante il 3^ e 2"* se- 
colo a. Cr., epoca, nella quale gran quantità di prodotti 
industriali e specialmente di stoviglie dalla Ganq)ania ve- 
niva esjjórtata non soltanto nel Lazio ma anche neirBtru- 
ria e neir Umbria, abbiano avuto corso in tutta Pltalìa 
centrale, dove tali monete si trovano spesso ed in diversi 
posti '. 



* Cf. Mommse& Gesch. d. rómischen Mùnzwesens pag. 211, 254, 
840 segg. 

* Due di qaesti esemplari sono del tipo riprodotto dal Cohen 
Monnaies de la répMique pi. XrilII méd» de fabriqud eampardenne 
n. 5, i due altri del tipo riprodotto sulla medosima tavola n. 7. 

' Monete campuiò-romane si sono trovate anche a Tarquinia; 
BuU. deU'lnsL 1870 p. 57, 1880 p. 50; nel Viterbese: BtdL 1881 
p. 261 ; a Preneste : Archaeohgia 41 1 (London 1867) p. 192 ; a Todi: 
Bidl. deU'lnst. 1880 p. 16 ; a Norcia : NòHsie degU scavi 1860 «p. 12. 
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I medesimi scavi di Nemi ci hamio fornito un nuovo 
documento che testifica quel commercio, giacché vi farono 
«coperte molte stoviglie coperte di vernice nera che si 
raffrontano coi prodotti delle note &bbriche calene. 

Di monete d'argento oltre ai già mentovati esem- 
plari campano-romani osservai soltanto un denario di Len- 
tìdus ourator denariorum flandorum ex s. e. *• 

Tra gli oggetti in vetro basta menzionare una bella 
anforetla (alta in quanto è conservata 0,07 ; ne manca il 
collo) a recipiente ampio lavorato in vetro azzurro con 
strisce bianche e gialle» 

Di vasi dipinti furono trovati alcuni frammenti che 
palesano lo stile delFItalia meridionale. Le loro pitture, 
per lo più ornamentali, cioè di onde, ghirlande, rabeschi, 
sono eseguite con colore bianco sopra fondo nero ed il 
colore bianco qua e là è rilevato con chiaroscuri giallastri 
e rossastri. Uno di quei frammenti mostra anche una rap- 
presentanza figurativa, ed è un collo d'orcio, sopra il quale 
si vede un Amorino che tra due ghirlande d'oliera pro- 
cede verso d., rivolgendo la testa; tiene sulla sinistra protesa 
un piatto pieno di frutta, nella destra abbassata una secchia. 

Tra i monumenti epigrafici recentemente trovati pri- 
meggia una base tonda (diam. 0,65; alt. 0,15) di lava 
basaltica, i fini profili della quale accennano al primo secolo 
deirimpero. Gira attorno di essa l'epigrafe: 
M • IVLIVS • M • F • M • ACCOLEIVS • M • F . AED • D • S • S 

n carattere delle lettere e la mancanza di cognomi 
confermano l'attribuzione ai primi tempi imperiali. « Le 
ultime parole hanno da spiegarsi aed^Ues) c^(c) s{€natus) 

Cf. Gatette arckéùbgique 1879 p. 45. Monete di Neapolis si rinyen- 
gono spesso neir Etrarìa {GasetU archéologique 1879 p. 45} e special- 
mente a Tarquinia: BiM^ 1880 p. 50; e nel Viterbese: BuiL 1881 
p. 261 ; oltre a ciò a Preaeste: Àrchaeologia 411 p. 192, 193; a Todi : 
tìuU. 1880 p. 16. Monete di Oales nel Viterbese : BuU. 1881 p. 216; 
presso Arezzo : Gast. arch. 1879 p. 46, ed a Todi Bull. 1880 p. 16. Mo- 
nete di Compalteria a Tarquinia: BulL 1880 p. 50. Monete di Sae^sa 
a Civita CastelUna; BuU. 1880 p. 111. 

' Cohen Moimaia de la r^ubHque pL SIV 11. 
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$(lBfUentia). È noto dalk lapide C. 1. L 14,2167 che, 
eome i decurioni di molti municipii, così anche gli ari- 
Cini 8Ì chiamaTano setiaUia » (Henzen). Tale base fu tra» 
vata entro il medesimo fiEtbbricato semicircolare che con- 
teneya i frammenti della statua di Tiberio. 

Vennero alla luce daUa medesima località il fram- 
mento d'una vasca quadrata di marmo bianco, sul quale 
si leg^e la fine dell^epigrafe dedicatoria, cioè 



^DVS • D • D • M • L • F 



ed un fasto di erma lavorato in marmo bardiglio (alto 
1,21) c<Ar epìgrafe 

STAIA . L • L • QVINTA 

In ambedue le epigrafi le lettere sono rilevate con 
colore rosso. 

Nel sopradescritto compartimento, sul pavimento del 
quale si legge Fepigrafe di M. Servilio Quarto, e preci- 
samente dirimpetto alVerma dì Fundilia Bufa (sopra p. 227) 
fu trovata la parte superiore d*un fusto dì erma colPepi- 
grafe 

Oj HOSTIVS . Q^ F • CAPITO 
RHETOR 

Oltre a ciò furono trovati nel medesimo portico due 

fusti di erma, anche essi di marmo bardiglio, Tuno col- 

Tepigrafe 

L • FAENIVS • FAVSTVS 

QVART AR • FAR • APOL 

(cf. Tappendice a quest^articolo), 
Taltro coir epigrafe 

LICINIAE • CHRYSARIONI 
M . BOLANVS • CAN VS AE VS 
H • C • D • N • S 

ripetuta in ogni facciata.' 

Di una grande iscrizione, dedicatoria scolpita in una 
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lastra dì marmo lanense disgraziatamente si sono conser-. 
vati soltanto pochi e piccolissimi frammenti: 






iCì-aM • DI> 



AVIT • SORTI l' 



X. 



V^VSrf^*^— 





fFCOL 



L3 Kl • ET • SVBS) 
\iT- D r "^ 




Le lettere della prima riga sono alte 0,12, quelle 
della seconda 0,07, quelle della terza 0,051. « I primi 
quattro frammenti possono congiungersi ad un dipresso 
in questa guisa: 

a .-$\ulpi]cius . a (m?) [/.] as[cl€jiiodolvsì] 

aed]iclam , dia[na\e cet. 

'dedic]avit cet. 
Ma difficile riesce V intendimento del resto della lapide. 
Se intanto è lecito di proporre una qualunque siasi con- 
gettura, forse potrà scriversi v. 2 COLMen (invece di 

columen, culmen) marmoreufA- ET • SYBScalaria. L'ul- 
tima parola del v. 3 non può essere che sortib[its]; ma 
sarebbe forse troppo ardito chi ne volesse argomentare 
resistenza d'un oracolo nemorense ordinato in guisa di 
quello della Fortuna prenestina e d'altri consimili » 
(Henzen). 

Di un'altra grande lastra dì marmo avanza soltanto 
una parte della prima e della seconda riga: 

VSMLOPVS^ 



L' altezza delle lettere della prim^ riga è di m. 0,07. « La 
parola opus indica che quest' epigrafe apparteneva a qualche 
opera publica, di modo che nella 1. 2 si potrebbe sospet- 
tare un [faciendum curà]vU p[eounia p{ublica)]. Al per- 
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sonaggio di cui si parla, manca il cognome - segno di tempo 
più antico» (Henaen). 

Metìi anteriore d*una base quadrilatera di marmo 
(lunga OfSS, alta 0,07) con sopra V atFondatura, nella quale 
era inserito l'oggetto dedicato: 

TONTIVSCUFDDDLM 

Base di lava basaltica, alta 0,09, larga 0,07.5, pro- 
fonda 0,075. Nella superficie orizzontale sono incavati due 
buchi distanti Tuno dalP altro m. 0,01. La quale distanza 
rende probabile che vi sia stata fissata sopra una figurina 
di bronzo simile a quelle descrìtte p. 228-281. 1 perni cioè 
attaccati ai piedi di quelle figurine generalmente sono ^ 
discosti r uno dair altro tra 1 e 2 centimetri. L* iscrizione 
scolpita sulla facciata davanti dice: 

AERENTIA 

LF 
DIANAE • SACR 
DDL-M 

Le lettere sono rilevate con colore rosso. 

Metà sinistra d^una simile base di marmo (alta 0,081) 

fvnd\ 

CFRV' 

Fuori di dubbio vi si tratta della medesima Fundilia C. 
f. Bufa, alla quale fu eretta la sopra (p. 227) descritta 
erma. 

Vi s* aggiungono tre frammenti di tre lastre di marmo 
bardiglio : 

1) 

alt. delle lettere 0,07 
alt delle lettere 0,055 




2) ìeTd\ alt. 0,04 3) TeraN^ 



,LEGIU) 0,03 ptVIR- 

p.AIA p) 0,026 \t R I BJ 



alt. 0,025 
0,02 
0,02 
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Alla fine riproduco qui unMscrizioiie pubblicata già 
nelle Notizie degli scavi 1885 p. 227 ; giacché la mia copia 
offre qualche variante, è vero di poca entità, e lo Henzen 
vi ha aggiunto alcune osserrazioni interessanti. L'iscrizione, 
scolpita in una lastra di marmo larga 0,74, alta - in quaùto 
è conservata - 0,21, dice cosi: 

Die • T • ROC 

M • MANNEIO • DOMESTICO • m\ 
l, . OPPVNEIO • AVGVRINO • XII T • VOLJEDIO • InDICTORE • II • Q^'^ 

Marcello' clvcilio' • pio' a vnvs es ex sacris • evi parent • dona • dian/\ 

QVOD TRIBVIT • POPVLVS • RESTITVIS • POPVLO 

« Questo frammento si scambia luce colla celebre 
lapide ritrovata a Nemi e dedicata Dianae Nemorensi Vestae 
(C /. L 14, 2213 = Creili 1455), nella quale come epo- 
nimi deiranno si riferiscono tutti i magistrati aricini, il 
dittatore (al quale essendo imperatore s* aggiunge im suo 
^prefetto), due edili e due questori. Il nuovo frammento 
anch' esso comincia col nominar i magistrati dell' anno, ciò 
che pare si rilevi con certezza tanto da' vari nomi posti 
in ablativo, quanto dalla cl finale del v. 3, che, messa in 
relazione co' numeri xu e ii nel medesimo verso, non può 
indicare che i questori. Arrogo che il v. 1 principia colle 
lettere dic, le quali, benché con abbreviazione insolita, 
paiono indicare il titolo di dittatore, se non per avventura 
si voglia pensare a duwmvvri o quatiuorviri iure di€{undo)\ 
nel qual caso la lapide si dovrebbe attribuire a qualche 
altro municipio anziché ad Aricia. Ciò peraltro riesce poco 
probabile, visto che il raro nome di VoUedio (v. 3) trovasi 
precisamente in Aricia (v. la summentovata lapide nomo- 
rense). — Così essendo, la linea precedente a quella dei 
questori deve aver contenuto la coppia degli edili, de' quali 
non ci resta che M. Manneio Domestico ed una parte della m 
indicante il prenome del suo collega; e siccome la voce dic 
del V. 1 deve riferirsi ad un nome perito nella linea che 
precedeva, così d(^o ti dic siamo costretti a supporre esser 
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stato mentoyato il prefetti) del dittatore che allora difficil- 
mente può credersi altro fuorchò un imperatore jo principe 
imperiale. — Idue nomi, infine, ricorrenti nelv. 4 indi- 
cano senza fallo i curatori o curam agentes incaricati della 
costruzione del monumento. — Il distico riferiacesi ad un 
sacerdote eh* ebbe in custodia i doni consacrati a Diana, 
il quale avea dedicato il monumento, a cui si rapporta la 
stessa epigrafe» (Henzen). 

Non mi resta altro che ringraziare il sig. principe 
Orsini per i gentili ordini dati in mio &yore alla sua gente 
di Nomi, i quali m' hanno molto agevolato lo studio degli 
oggetti trovati in quegli scavi. 

W. Hblbig 



Appendizie 

L'iscrizione incisa nel fusto d^un erma, ritrovato 
negli scavi del tempio della Diana nemorense, è così con- 
cepita : 

L • FAENIVS • FAVSTVS 
QVARTAR • PAR • APOL 

ed ha da spiegarsi in questo modo: quartar{um)^ par{a$i' 
tus) i4po/(<ìni5). Si riferisce adunque ad un attore comico 
di rinomanza, come pare, non molto grande, se non toc- 
cavano a lui che le parti quarte nelle recite teatrali. Sap* 
piamo da un passo di Diomede (p. 491, 2 E) che in Gr^eco 
dramate fere ires personae solae agunt^ .... quarta sem- 
per muta, at Latini scriptores complures pei^swias in 
fabulas introduxeruntjUt speciosiores frequentia faeerent^; 
e piti chiaro ancora è il passo di Euanthio de comoedia 
(cf. Beifferscheid Ind. scholar. VratisL hib. 1874-75 
pag. 4) : et ad uUimum qui primarum partium^ qui se-- 
cy/ndarum tertiarumque ^ qui quarti loci atque quinti 
actores essente distributum et divisa quinquepartito ooft^ 
eat tota fabula^ dove bene osserva F. Schoell {Juhrbb.fMas^, 



Philctogie 25 pagi 4l), al quale d^bbo la notizia di que- 
sto passo, ehe la relazione imagìnata fra il numero dfeglf 
attori e ifuello degli atti non è cbe un assurdo invento 
del gramitnaiico. ..>... 

Bf eli- epigrafia latina perd non si conoscevano «e n<m Un* 
attore delle seconde * ed altro delle' ier^e^ parti. Abbiamo 
cioè in Pompei (C. I. L 10, 814) la tópide d^uii C.i^ferta- 
rius Sorio^ sfeoundarunij maff(ist^r)-pàgi Aup{'à$P() Fdicis' 
snU^rbmii; ed in Roma (1. e. ft, 10103) qtiella di Pt Cbr- 
neliuB P: f, Esq. ■fi%g\_er] tertiarum. Se intanto ;^éBé 
quofkte il titolo nemorense ci fornì il primo esèmpio* 
chiaro ed evidente , egli nello stesso tempo* ci' inise in' 
istato di riirtraeciame un altto finora rimasto inosservato^ 
non inteso, vuo'dire il' titolo C. /.L.O, 10118 che dice 
cosi: 

lau]datus populo solUus mandata re f èrre ^ 
adl]ectus scaénaéj paradtus ApolliniSy idem 
... tarum in mimis saltantibus utilù actor. 

Mentre nel C. /. L si era pensato a supplire nau]tafum^ 
lo Smezio vi avea proposto mul]ktrum ed il Mommsen 
sul confronto del mutus argutus imitator (1. e. 4886) volle 
leggere mu]tarum. La scoperta della nuova lapide non 
lascia dubbio che la vera lezione non sia piuttosto quar^] 
tarum. 

S^sso al contrario i pantomimi 'vengono mentovati 
come jparèsiti Apotlinis, Oltre a' noti versi di Marziale 
(9,29y: • 

.vo$ me laurigeri parasUum dicite Phoeh\ 

Roma sui famulùm dum sciat esse lovis 

.... • .' 

ne oifeo p. e. le lapidi di M. Anrelio Àug. lib. AgiEo Se- 
pteiàtriOne pantomimo suitemporis primo, sacerdoti syn-- 



* Cf. Saeton. Col. 57: ei tum in Laurealo miino^ in quo aetor 

proripiens se ruina sanguiìiim wmU^ plures secundarum eertatim expe- 

rimentum arlis darent^ cruore scaenif aimniavii. 

16 
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hodi, ApoUinis p($ra$t^Q oet (a /. 1. 14^ 2113 ^ Or. Sa4); 

attrai, cUl medesima deiW <4^. ^i6«t pm^cmima w> i^m» 
pori« prit»0| hieronieas solo ($4c) in wImi a^rov^to èia-- 
pafUon ab impp. dd. nn. Severo et Antonina Augg.^ para-* 
5«to ApoUiniSi,, apokieri .^fiiodi {Or« 2627) ; Bo&ohi^ fiielle 
del celebre L. Ajorelio Apolanslìo hieroniao.bw coronato 
et dick panipni pipfr^tQ ef saneréoti Apottim$i ÀnfiMiali) 
(Japuae nwmmo {CJM 10, 3716 =0r. 2628) e, di L. AcUio 
E^ìiiijcke nobili wo/iimimo^ communi mimorum oMeek^ 
diffamo poi^^fito Àpollinis ed. {C.I.L 14, 2408 =: Or. 2625). 
Sono i. fomiaettsaii del dìo, i %uali si ritrovano ia molti 
oidti «ati^i' de* Gredi de'quali tratta {^rnij^ame^t^ Ateneo 
{deipn^ 6, 26. 27), dieeudfoli té^v ci. ^/la mm if^ 0^- 
^ofi^f > nafqìAoi0v. ApoUiire è' il protettore di tutte le arti 
musiche ; ed è perciò che un onore particolare degli artisti 
scenici si è Patnmissione a quella società de^suoi parasiti, 
che avrà assistito a* sacrifizi e sacri, epuli offerti al dio. 

G. Henzen 



*. Soavi di Pompei^ 

(conti A«a«one ; ef. BuU. 1885 p. 85 segf., 167 aegg^ 178 s^g.^ 
202 segg., 822 a^gg.) 

5, a. 0,17; 1. 0,21: Nel ceotro una colonna alla 
quale sono attaccati tirsi, tamburini e altri oggetti oon 
riconoscibili. A sin. Talbero sacro, appiè di esso (a sin^) 
un piccolo altare, sul quale giace uà oggetto in forma di 
bastone ed un altro oggetto non riconoscibile. Dietro Tal- 
bero una tavola con oggetti non riconoscibili, verso la 
quale si dirìgono da sin. m uomo ed usai donna, poetanti 
ognuno un bastone (tirso ?) e protemdeoti la mano d; «A d. 

* La derivazione del nome da ciò che i parasiU ApoUinis siano 
[»tati seeundarum partium^ le quali oonraneniente fturono quelle de*pa- 
rasitl delU vita cornane, viea didUAiata ridioola dallo stesso Fcsto 
(p. 526 li) che ce l'ha oonseivata. 
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della colonna nh cancello, suir estremi^ riii-. del quale sta 
la rtaltta d'una divinità femminile (Cerere colle fiaccole? 
la fiaccola è visìbile nella sola niano sin.). Avanti al can- 
cello (ad.) sta infisso nella terra un tirso, al quale è attac- 
cato uh bastóne piti corto in modo da formare 'una croce/ 
Nello sfondo una rupe scoscesa. 

fi Pitture nelPttltìmo àtile. • ' 

6, 7 nell'atrio; 6 nella nicchia del larario: vd. sopra 
pag. 179. _ 

7, sul iato sin., fra la scala e ld( porta di d, me- 
daglione, diam. m. 0,30: teste di Bacco. Il dio, di fat- 
tezjie giovanili, coronato di edera, guarda verso d. ; è ve- 
stito d^una tèste turchina ed ha il tirso alla spalla sin. 
L^esecùziòne, per quanto la cattiva conservazione permette 
un giudizio, pare che fosse abbastanza buona. La pittura 
è sovrapposta al fondò rosso della parete. Pare certo che a 
questo medaglione non ne abbia fatto mai riscontro alcun 
altro, sia sul muro dirimpetto, sia negli altri scomparti- 
menti della parete stessa. » * 

8, in d , nel centro del murò d., k: m. 0,40, 1. 0,41 : 
a d. un canéstrino con frutta (non dednil)ili, causa Tesé- 
cuziòne monocroma), a sin. qualche legume, che non sa- 
pidi defiirire. Anche questa pittura è sovrapposta al fondo 
gìaUo della parete. 

9^ nel tablino, nel centro del muro d. , a. 0,35, 
1. 0,34; deboU tràcce: paesaggio colralbero sacro, accanto, 
come pare;' a due colonne congiunte da un epistilio. 

10, nóiran^olo SE del viridarìo: i due serpenti 
(color bruno e giallo) che sotto tenie sospese si dirigono 
verso l'éltàre dipinto nell'angolo stesso; fondo bianc?) 
a. 0,80; 1. 1,46 sul muro E, 1,50 sul muro S. 

11-18 in r; 11-13: scene di convito; disegni presso 
rinstituto; cf. Not: d. Se. 1884 pag. 47 segg. 

11, nel centro del muro sin.; a. 0,69, 1.0,17 (col 
margine), poco conservato. Sui tre letti del triclinio , dei 
quali petò<quasf niente è conservato, stanno, come pare, 
8 persone, ttomini e donne, in varie attitudini. La cena è 
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finita e sono 8)}a ew^isscuio; sul tavolinq tondo a tre 
piedi, che sta in mezzo ai letti, non vi è altro che vasi 
per bere: una coppa a due manichi, un rA^^on, un gran 
vaso a forma di calice che potrebbe servire da cratere, 
un calice minore, e forse altro che non è riconoscibile. 
Fra tali vasi si vedono macchie rosse, che rappresentano 
rose. Nel primo piano , nelP angolo inferiore a sin. del 
quadro, stanno seduti sopra sedie o sgabelli due suonatori 
delle doppie tibie : queUo a d., mentre suona, guarda at- 
* tontamente alle mani del compagno. Neil bel mezzo poi 
del primo piano , avanti al tavolino,, troviamo la figura 
assai svanita di una danzatrice, veduta dalle spalle, che 
balla alzando ambedue le mani e con esse, ccane pare, la 
veste, in modo da scoprir la schiena. Ma tutto ciò è poco 
chiaro, né si può decidere se essa sia nuda ovvero copertit 
d^una veste trasparente. Più ad. si vede un giovane con 
corta veste, che con ambedue le mani alzate, fino al gomito 
porta un oggetto irriconoscibile. Pare che egli cammini a 
piccoli passi verso la danzatrice , ma pi^obabilmoj^te ab- 
biamo a crederlo diretto verso il tavolino per deparvi ciò 
che porta. Finalmente neli' estremità d. del primo piano 
sta una statua in bronzo d'un giovanetto, di grai^dezza 
naturale, sulle cui braccia protese ed alzate finp al go- 
mito riposa un grande vasoio giallo con vasi da, ^tre. 
Che questa infatti sia una statua^ lo dimostra npn sola- 
mente il colore ma anche la bassisisima base circQlare. 
Le persone disposte sui letti tricliniari sono (cominciando 
da sin.) : 1 • un uomo che appoggiando il mento sopra una 
mano guarda in su a d. 2*> Uomo imberbe che^alza la 
testa ed il braccio d. verso sin., evidentemente per rice- 
vere colla bocca lo zampillo del vino che esce dalla poi^ta 
del rhyton (il quale però è svanito), mentre nella sin., 
appoggiata col gomito sul cuscino, regge. una patera. 
3° Un uomo, anch' egli imberbe, di. cui si vede di faccia 
la parte superiore del corpo alzata, colle mani unite avanti 
al petto. Ha la testa cinta d'una corona di rose, e avaati 
a se una veste rossa, che ^assa sopra il ^^o braccio sin.; 
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del restò è nudo. Gli ' figuàrdi delle persone ségùeiitì 
(6, 7, 8; fors'anche 1)' son diretti vetso di lui. Occu- 
pando egli il lòcus cònsutaris possiamo ritenerlo là per- 
"sona piti autorevole della comitiva, éhe' d& a" segnale dlél- 
i'applàuso alla danzatrice. 4^ Segue nel centrSo del quadro 
un uomo òhe sta bocconi sul cuscino, dimodoché non se 
ne vede che la parte superiore della testa, le spalle e' le 
braccia, di cui il sin', riposa sul cuséino , colla mano ac- 
canto alla testa, l'altro pende iù giù. 5** Debolissime -tracce 
d'una testa airaltezza' di quella di 3. 6* Segue un uomo 
imberbe che ha la parte superiore del corpo alzata, ap- 
poggiandosi ài gomiti, e pare che stia discórrendo con 3. 
T^ Una donna che ^aré stia ritta dietro il Iettò; he seti 
conservati soltanto i capelli bicmdi raccoUi suir occipite. 
8^ Finalmente Tultima figura a d. è un'altra donna sdraiata 
sul Iettò , vedtità di schiena, e la testa di profilo; s'ap- 
poggia sul braccio sin., mentre l'avambraccio d. riposa 
dulia' testa. ' Noti è abbastaniSÉi'chì^ò, coinè le -pèrsone 
8ikno''(lt*tribtiÌte sòp]^ i'tre'letti. Paro però che 1 e 2 
stiano iulletto «ili:,' 8v 4 é 5 sul m^dio, G^eS suldlestro, 
dìéi/jrò irqtlale sta f. Nello sfondò si distinguono appena 

' ^ ^ ' la^ uèl " eentrò dò! muro di fetido, à. (y,64, L 0,60 r 
Stil ti^e letti triclinìari coperti ^1 tappeti vérdi son disposta 
5 persone. iTel mezzo sfat tfhtàVolibo uguale a quello di 10, 
© 5 so^a dì esso Hsft flistlhgue un vaso a due manichi, un 
vaso minore poco chiaro, un gran vtoo a fórma di calièfe,^ 
un simpulum e rose. Bose soq sparse anche sul pavi- 
mento. Da d. si avvicina al tavolino un giovanetto, dai 
eaplelli eorttiè' scuri, scalzò, vestito di tunida cinta di co- 
lorò scuro che gli arrità fino al ginocchio; porla in cia- 
scuna mano xrn oenoch'óe. SttMetto sin. stanno un uòmo 
édf Hiia dodna/ La dònnìa (à sia.) è itaiv'olta dalla vita in 
g^'in itìia Ireste paonazza; riposa* sulle gambe e sul ventre ; 
la parte superiore; nuda, è alzata, sorretta dalla mano di 
poggiata sul cQSèftio. Aha colla sin. il lityton e lascia 
zampillare il-' vino' nella bocca. A d. un uomo imberbe, 
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nudo in tutte le parti viiibili, cui una gbirlapda 4i rose 
passa dalla spalla d. sotto il braccio sin., le mette la mano 
d. sulla spalla d., mentre nella sin., appoggiala eoi gomito 
su}. cuscino, regge una patera. Dietro questo letlo^ al mar- 
gine sin. del quadro, sta ritta una donna in veste gial- 
la-verdastra, che presenta una cassetta. Sul letto me(}ìo 
sta un uomo solo, imberbe, dai. capelli scuri certa e rio 
piuti, di forme belle, e di aspetto piti distinto degli altri, 
che hanno visi abbastanza volgari. Egli è veduto di prO'* 
filo V. d.; lascia riposare il braccio d» sul cuscino» TavAa?!*^ 
braccio sin. sulla testa, ed è chiaro che egli dirige alla 
coppia del letto d. le parole scritte a lettere bianche al 
di sopra delle persone fin qui descritte: 

FACITIS • VOBIS ' SVAVITER • EGO • CANTO . 

La C deirultima parola è svanita, ma mi. sembrano sicure 
le tracce superstiti 

Sul letto d« stanno una donna ed un uomo. Defila 
donna non si vede che parte della testa e la spalla d., 
essendo il reato nascosto dietro ruomo oailvo e bp^rbato, 11 
quale sdraiato sul fianco sin. volge le ^piiUeaUo^spettar* 
tore, e mostra la testa di profilo verso sin. Una« yei^ pae4 
nazza gli avvolge, le g^ooLbe e passa sopra f^fivambraccio 
sin., che appoggiat(> sul cus«9ino regge una cqypfi a im 
manichi. Alza verso d, la destra <^V,indicef eteso^ e< no« 
v*è dubbio che egli jrisponda air uomo del letta medio 1^ 
parole scritte sopra di li4: . . 

EST- ITA • -VALEÀs - 

Dietro alPuomo. del reietto medio sorge un^ colonna bianea^ 
cui da tutte e jdue le parti sq^jo attaccate delle tende 
biancjie, le quali si stendono isopra i convitanti. , 

la, sul muro d., a. sin.; a. 0,68, i 0,§|9» d^a speq^ 

qui rappresenjiata pare che ,^ia questa», (M ^^ , mom^Bipito 

quando rallegra compagnia ala per sciogliersi» arrivs^ u£^ 

amico, il quale viene invitato ad accojpamQdarBÌ e a bere, 

^ sen]5^ pefò che si,ricojqainci la (?omi«ra</o.. Jl urovo vw^t^i. 
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là prìttià figura dà irih., si fr messo a sedere tèrso d. sul- 
restremità del letto sin. Egli 'è Testilo di ttitiiGà biacca 
e d^an manto paonazzo ahe lancia libera la spalla d.; i 
capelli biondi son cinti d*im nastro. Un ragazzino è occu- 
pato a levargli la scarpa dal piede ìd. mentre un ^^ova- 
nettò pili grande (pWfc addietro; a d:) gH -offre^ un càlice 
a due manicbi. Ambedue sono scalzi, restiti idi corta tu^ 
nicaòinta) Manca con qualche striscia gialla. L'ospite 
ascolta le parole deiruomo c^e gli Érta accanto sul letto 
e gli parìa con premura, mettendogli la d. sulla spalla 
d. e gesticolando còlla sin. Veste una tunica yerde e pare 
che anch^egli abbSa i t^^élli -cinti S^un nastro. Ambedue, 
come tuttf gfi uottxini ' di questo quadro , sonò iiuberbi. 

Scopra ie loto teste' sta gvaiBto leggermente: 

■■ , ■ ■ 

SCIO 

li^aomo die segue sta- seduto mlV estremità ^in; del letto 
medio, coi piedi 'i3s91a psurte estèrna, e volta le spaile^àllo 
spettatore. È vestito di tunica 'giaìlà, sópra la quale egH 
si sta'méttenifo^uìi manto bianco, (Ae^ poggia sulM spalla 
sin.,- mentri egli ne alzaunklti-o lembo colla d. Làtes^a 
si vede di profilo v. d.: evidentemente egli parìa coHai 
figiim seguente. È questa un uòmo in piedi dietro il letto 
medésfeoo, già avviluppato nel màìito verdaJstrb tehe gU 
cuopre anche la testa calva, e sotto il <|uale comparisele 
la tùn9ea bianca e la corona di rose ohe gli cinge la testa. 
Ha Ta mano d. avviluppata nel matifó e appoggia la Mn. 
sullh spalla sin. d'un gìovanetèo di carnagione scura, dai 
capelli seuri , corti e ricciuti , che gli sta accanto e gli 
mette la mano sin. sul petto, fbVse per aggiustare ir manto: 
senza dubbio questo è un suo servo moro, venuto per ac- 
compagnarlo a casa ; avanti a lui (a sin.) giace sul cuscino 
una ghirlanda di rose. Sul Ietto d. sta sdraiato un uomo 
solo, con tunica verde, le gambe avviluppate in manto 
paonaz^. Guardando Verko' lo spettatore appoggia il go- 
mito^ ^.std cuscino e mette la mano sulla spalla d., 
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veste svolazzante avvolge l&gsaailbe e paisà sili !)r$0éio sin. 
17, mp^o di fondo a.sin,, ^ 0,36i..asw distrutta: 
rinverno, con lunga veste e col ramo sfrondato sulla spalla 
sin.; altro non si distingue. 

18; muro'd. a d.^ a. 0,4^, d'o^riginè pòsteriord.degli 
aitri Ridipìnti di iqu^erta stanza ' ( vd. pag. ' 178 ) ; pittura 
mcóiooroma in giallo: Vittiffìa; vola in giù verso sin., 
reggendo nella sin. >ppogg^ata. al fianco la corona, nella d. 
leggermente protésa la pà][ma. La testa, veduta di faccia, 
è rozzamente eseguita. Un'ampia veste avvolge le gambe 
ed è al fianco sin. sorretta dalla mano; quindi s^innalza 
aoebd dietro la «eèiena e la teata, di cui segue i contorni, 
smza jpeiPò toccarle^: piure ehe la vesi^ abbia riposatich ^fài^ 
spaile e auUgf testav 6 cba in' questa WH&ento un ventOi 
veneniiO dal davanti^ «e rabbia allontanata. .; r ' 
giiUe jboloimd e dui pillstvo JSFB'de.VperistiUÌQtl^ 
i numerosi graffiti^ «b^ furcm put>bUcati«dal.pr(ifv Sogllitn<l 
f^^e;^itì&.,]l884 p^g^^O'Sg. ^ 111,, e cbe <]^wià non 
voglio qm dpetere. Voglia imtores^ItanMicbeleasc^ 
pag. 50 n. 2 e 3 dÌ0oiW): . /. . 

SILI! tlQLLV y. 
e quella pag. Ili, g: 

sili! T Ioli ve ^ 

. jU;.uUfini9if,S.d«in^ 3 p. 50 f u neUe ■ii^.i a torto* raggiunto 
aIla,prÌBUi riga d^l n. 4\ nelb^. quale* tscHziòne è osflura 
l'ultima parola: 

CKnSCirs PVLLONIBVS 
VLLVLAQJf CANONT 

L'ultima lettera potrebbe anche essere A ; la penultima 
m parie piattosto O cbe V. 

Le isorizioni >p)5^.' Ili h tà e debbono oengiongersi : 

di altra mano: VLVLA EST 
CRESCIIS -F VLLONIBVS' IH -.^ya-VLAII • SVAII SAL cìveiu 
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Pag. Ili e dme leggerai: 

CRBSCES PVLLONIBVS SALVTEM 
HIC ET VBQ^(in nesso) 

Attiore deUa maggior parte delk iBeriiioni di questo 
peristflio è 11 follone L. QimiiMo Gresfento, 3 «quale dice 
(Abl, p. 51 n. 10. 11) di esser qui renato a mero tila: 

L • CìyiNTILIVS PVLLO 
CRIISCIIS HIC 
RIIGNATVS EST 

fif^H dice il suo sahtteni ai Slabiani, Sorrentini, Pompe- 
iani, ai SaUne9€Sy e ad altre penese di eui è iUeggibile 
il nome {Nof. 1884 p. 50 n. 1 ; 62 n. 9. 12. 15. 16). 

N. 5. Bottega, congiunta per nna 'fineirtra eoUa bot* 
tega seguente n. 61. NeiraDg<d4> peeteriore a d. nn rialzo 
di fabbrica, che può essere «a fecobrew 

Delta casa cbe verso E oonina eoi n. 4 ed il eui 
ingresse porta 41 n. 7, è scavato troppo poco )»er inbtt* 
prenderne adesso la descrizione. Oi riMrbiamo di tornarvi 
sopra piti tardi. Vi fu trovato TU Aprile 1884 un gran 
numero di lucerne In parte figurate, che sono descritte 
Noi. fi. Se. 1884 p. 161 sg. 

Nel 2* cubicolo, sul lato d. dell'atrio sì raccolse il 
28 Aprile 1884 la parte superiore d'una statuina di ter- 
racotte, rappresMita»te*im togato cella tesla velata in ati^, 
come pare, di Mbare (a torto neUe flo$. p. 162 qnalifioaÀo 
come muliebre). 

In una bottega deiriscda adiacente (Y, 3), la seconda 
sul lato Sud, contande^ da OT^st, ft trovaito un frammento 
di cristallo di rocca, con incisovi il numero XII. 

». flOc 11]. 

Termopolìo. Nella bottega [11] il solito pedio een tre 
vasi Ai iemiootta incastrativi. Snl latodùterfore è f^affito 

VARIVS 

wtiscvs 
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Le pareti della bottega «m dipinte roszàHi^td a fofide 
biancow ICainsa la soglia, èhe etera «U]^rsì dì legntf, Oi>- 
m^anohé \e aintepagmènia, onde erano riv^estiti ^i stipK?!. 
Neil' intemcr della bottega si taocolse una figurina in 
btKilizfr di ÀJ!ioare'(a. 0,078), cbe ' corre o Tola Verse iBin. 
règgendo nella d; proteeia nn oggetto non rieonoeèibile, 
mentre stende lateralmente la sin. Il latore è molto m^^ 
dioóre, specialmente quello del vipo. Sul pilatrti^ frst [10] 
Oi [11] è dipinto rozaameÀtè in giallo sul fondo mÈèo im 
licerlo, ora appena riconoscibile : probabilmente l' insegna 
doUa tobeffna^lfon saprei definirne la specie: ha In tesia 
una cresta o cinffo, ma ncm è un gallo^ Vi si trov6 inol- 
tre. Fiafbrriata d'urna fineslara (Not. 1884 pag. 1»6). 

[11]^ ingresso alle looi^à intemo; della soglia non 
?i sono die le due estremici non ayanid di cardini^ la 
parte madia era di I^bo. è Tetrob«rttega destinata agli 
avventori. Poco idiatanto dalla porta fra b e la bottega 
[11] «t& un fi»-nolla di. materiale rìvasiito* dì stacco ros^ 
sactJngOi (ei>n aggiunta di polvere di mattoni), nel quale ò 
incastrato un vaso di piombo quadrangolare con boo04 
rotonda. Al .muro d. esà addossata la^sealà di legno cbe 
dava adoe^so idle locaUtà (pròba^ilBi^to^d&eiacaiiiere) so- 
vrapposte ad a e alla botte|;a n. [11]^ che fonte erano 
Vabìkazioiìe di- ohi esercitava il termopoMo. La bottega,' a 
OiòieianKMSoperted'ttn tetto ooniuile, elte.s^abbassata verso 
S liA> postèrioiiii-di i6/(a. tà; 8^88)i b era rieehiai^atio^ per 
ana fideaba .quadiangóiitre (a. m. 0,90, 1. 1,05 discosta dal 
suólOs 2,8jO^> dalVàtrio: della oasa n. [9], e per -due finei^tre, 
ima quadrangolara <l£irga éirca'^,80, accosta dal pavìm^to 
Sf7&) e< un'altra* piéeolà' e tonda, dal giai^dino del n. 1. Le 
pareti hanno per tutta decorazione uno zoccolo gìallasti^ 
(& m. 1,42) ditiso in- scompartimenti da' stride» rosse; sul 
Istìso d. maóéa aodie quésto. Sui inuro d^ngreaso, fra la 
poita 4eUa tbettega^e l'an^k) SO fovvi Ila pittìàra lararìà 
CJbl. 18% pàg. é2&4 ISSipag. 52) ohe offire alcune par^ 
tièoiaritàrioisolitd. NeUa z0fia:aupaEÌpr6 il genio famigliare, 
QOEOiato^eolla cocaiica{da,'9dailibiEUide[ (v. sin.) splFaltare 
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«O06so« SuU^aUro lato dell' aliwe nm giovanetto con lnngt 
veste bianca, ooronato, suona le. doppie tibie. A^ ciasoun 
Iato di questo gruppo un Lar. nel solito atteggiamento 
con rhyton e $itidù^ Le tuniche dei Lari' ìiannet^ una lÌBstgai 
striscia rossa aul davanti, e son gialle tn qmtt late di tale 
striscia elusf è rÌTolto allUtare, turchine sulPaltre. Sopra 
questa sona tre tenie' dipinte iàrosbo; vérde e girilo, e 
una a. oiasoun lato, che pende verticalmente. Sopra le tenie 
comparisce a sin. il busto dèi Sole , con raggi intimo 
alla testa e la frusta a d.^ vestito di manto ra»o, sotto 
il quale si vede la tunica bianca; ud meazo etA rappre^ 
sentato Mercurio , ma ne è oeuBervato il solo caduceo. 
Una terea divinità, che senza dnbbio stsnra a d., è distrùtta. 
Nella a&ona inferiore', uu serpe < 'creétato atea verso d. la 
tosta sopra raltoro/ coU'novo. A d. poi dislPàltaréà]: Samb, 
coronato di giunco, eoa lunga veste tnrciiina, sto sdrristo 
£ra pianto acquatiche aopra usa rooeia, dalla quale ' easi^ 
Tacqua che esce dalPidria rovesciato. A sin. finalmeàto 
del sei^e vi era qualche eosa cl&e non mi nwcì di distin-^ 
guere. ■•• .. 

Fra gli altri oggetti toovaii inbi piit.ndtevidi simo 
tre grandi trombe gladiatoide, comd quelli visSbile nella 
pittura Helbig 1515 (= Overbeck Pémpeji S pag. 182), 
del diametro di m. 1,20: vedi Ist deseiisioiie dettagHi^ 
Noi. d. Scu 1884; pagw' ^2; Tutto il resto è di n^guna ìùl^ 
poriaai^i una cuspide di 'lancia e^aelame di ecdteUojffi. 
fèrro; un eosìdatto oleare: cuna, piiiiatriaa ^U 'candelabri 
di bronzo; di tortacotto: qualche vasct, dtie Jro^ r colon- 
netto per. aostogno da tovola, due lu^ernérun morteto;^ 
due . pesi di marmo, fra • cui / uno pibcolo ohe porto incisi 
la; Iettata S. • ■ ^ • ■ ''" " 

:e era uua volto la cucina; neU^angolo SO^ sonvi sopra 
ambedue le pareti deboli tracce d'una piistora hwaria;- ncS^ 
TàngolOiSi» sto.il cesso , frai le- due poito^uà /UsórmiH;^ 
manca iL focolare , abolito probabilmente, dagti* antichi 
s tossi. Vi fu trovato iinalohe^ anfoni' dieui una (fra le 
terre àttperioii)./COftl^criiume3n'0cos8oMi'iI';?L, e sei 
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^Itre pure eoa ìsciìzìqiiì, unìoifoarette e tma* scodèlla S^ 
tejriraoottsL.- ,;..-,-•. j. « \,i:., 

.8. Il cvbieoU^ aT0T»Ja soglia <dì^- legnò; le |)afr^ 
S e4 5* liaDno .una., semptiee decorazione -fino ali!* altezza 
di m.i 1:,5(0,. di 'sopra il< muro è coperto ^ d^ìtitoimoo' rb2t<y,- 
e .ooaì pure < le infere i panreti N' fd O. IKélFangola a d. 
dell? ingr esso, «ff ano praticate dqe 8oai»3i(^. K^ir^estriémilà 
posteriore del muro sia« er^i 1? incavò per U^-latc^ coito- 
d^W, letto* Iutom0^alk>d6stmMì^odttllal estera M^i dà 
q;aa)<;be JAdizio .un'isorizìòne ^grafita sai 9nttro<'d.' > 

' HIC FVTyi|(|) 
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Di sopta.è cadniotrnitonaGO e oonessó'ptobabìtfflienftèta' 
pxwiarìga ebe conteneva il nome dello scfiretite. e orai 
cop^in.da un tettò dias^AbbtfiMta ver96>shi.ve s^l quàSe* 
doìv^^a cader radqaé'dattetto'gnuKde'dì fr^t tiÉiane o^ni^o, 
dove poi. potesse scolate qnést'^acquà; ' - . r^ >^ ^x^ - 

Xa parte anteriore della / «a^a segteutè rimonta -^^ 
l'espoQa pToroiD^a ,; ma rintemo è «stato intéramente tra^* 
sformante ia teùnpi poaÉeriora.^ Il iato estemo^^dSer^mùro- li' 
skada di qneata^ adeUai coi» adiacente a N' è ti^feìstito 
fino a^raltezza-dinu •I473 di stacco rossastro ^èriPag^ 
gi^pta.rdi.:poheire di nntfaoniH snperibrmeàie 4ii siticféo" 
gr^i»^^ !«$; p^rta^ monita interinaHaieilte ^ aniì^a^n^elnUt^. 
slsfrii, iwnadiatameiite aUftisèrada^^^à a dite batienti) fer« 
mtt^.i^^M^ dai uà ^gtessissiBO ' catenaccio vi^ltrd ii411a 
sei^j^ Iftya si rade il buCe/d'm terso eatoaaccdio iplti>> 
imo ^ord4p«sadente alia metà del battente •siàMro;^Lc,> 
porla era aasicuntia. àbcora per loia travio poggiata dl^li^ 
quiumeate « contro ^una . pietra - di! ilavai iiicastsata n^ psttì^ 
niento della. ÉMictì.' «^ *»• ■ ; - • 

Tfittd le. pitture della casa mostrane^ lo stile déll^uU 
tima epoca, e alla steasìa appari^ngoiK^ : aadie i pavimeiltif 
tutti ordinari^ di opt» t>Si$|f^ù»um 'e maése simiti. ^ 

Le. pardi dell! ampia . &uce (m. 3,79 X 2^06) haasfo 
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sema soea»lo m ciasoun loto tre gàmii scontptfitiiDeixt], 
giallo quello medio, neri gli altri; questi ultimi ilouton- 
gono> ogapiuo un uiOceUo. In quelli gialli è rsppresentato 
identieamente su tutt - e due le pareti un Taso, (ad un ma- 
nico ar d., ft.dnei 4 sjn»), fra un ramo di palma,, e nn cer- 
chio,, cui sono .attaccati piccoli membri trasversi (a« m. 0,12, 
I4 0,30). Al di sofM di questi scompartimenti è oonsor- 
vaito pecbisiimo^ il fondo è bianco. 

Palla &uce ìb tempi più aiitichi s'entrava in tin atrio 
col tetto aornetto da colonne di. mattoni, di cui una si 
vede rinchiusa nel muro fra e /. Ciò che ne è rimasto 
fu considerato dagli antichi cóme due compresi, che po- 
trebbero chiamarsi ale, ti e e, con un passaggio in mezzo. 
Li» .rijev<> dalla d^oorazipne che non è identica: b è di- 
pìnto assai rOEzameote a fondo bdanoo, con nccelli e mà^. 
mali nei ccAti^degii a^emp^ttlunenti. Lungo i muri O e 
S si at^nde.jUQ sadfle aBftnrato,i'e apt>iè)fdl ess» ima ÈpmAe 
di gradino per i piedi, riv.èBtito del medeffiiffo stucca ro^ 
sastro che cuopre il sedile, mentre del resto di pavi^nento 
apipena si vede gualche avanfK». b réreo •£ si stende di 
m» 1,55 sotto la volta «he cnofN^e: A e iie qui, neirangelo 
Iffi, sta il fl»colftre, che ha a. sin. un p»ooto li^hio. 

Invece &h^ un padmento miegliO' conservato, con 
avflini ddt teilue^ strato di siniccó rosso onde era coperto, 
e m\h il^etitma (decorazione amiiplicè e bmttta, ma seiii- 
pre molto j^iperintre a -quella di bi zoceoloi gialle^ seom-. 
partjm^i: fom e fgìaUi v alteraaM c#ii .candelabri gteOli 
sut fonder biiitiQOj; la^pÀrte « sfBpeiievf . cev i «otiti c^noei^ 
affondo bìMao. Bra ariadii&ratorMpér 'una igrfiidè ^edtìm 
(i, I m«. U4&Ì .1. liH^. disb€»tai dal palmento 1 ,7S>* still'an- 
gitto^to^eipf^sa/;dà qmlla parte. Shil muro fi, incontro 
aUafpprterdi.e;. è dipinta 11 serpere si dirige fra piMte 
verso Faltare (a sin.) con la pigna e due iiova-t(al^ 1,08, 
1. l-i38>;.for3« di aopraHSiiftvi la pittura de' Lari; ma quella 
parte.diall'diiitoiMO noft è eonaervata; Sullo «eccolo ntìl^ 
rangole ttt eie # è dipinto un cane accovacciato e legato 
ceiiiUSift eorda; cf. cani similmente dipinti A»;/. 1870 p. ^09. 



VuTOna' trovali in ^tt^to 'eajsfM^ies^ (& d)iilc«iif vasi 
di bronzo di varie formio u^ «mameoio di«a¥iMtlo in fame- 
di, «nift^t con ^nti^ « tosta, di cane, ^stm ftbula d^^òlare 
e due. monéte^ htttO' di brons^t, due pioodl4 .bottigii« 4ì 
vetro, un nu^io di ter«aì60i|ta noi b«^U» duo voUe im- 
presso 

. TATI • MAR . . :^ . 

«BCVNDION ^ 

e un' ftaniitfento fti tegola col bollo 

/ LVO^lANlpllaÙ 
(Jfot. d. &; 18Ì84 p,.90. 113). . . 

e (3^38 X3^^ alt. fino a) nascimento dolitt volta ée-^ 
colava rS,^| ha i}«a»i la istedsa; <ie(^mi^dM< di' òrmaù- 
C3»0' m^ittnto i óanddab^ a ftodo biànèo(tfo<%e ir p^i- 
i»Mito^ à !identióo« Bra i^iscìiiaraito da un» Aaèdtrà qaaémn^ 
gofakva nella imnatta^ N. La soglia éelkl^cfiiia^ra di -le^^r^ 
è iJoiMr^to a d^ tm chiodo di ferro col^q^lo era fissate-/ 
La p^ìth stessa ^ai 1,9^, 1. 9,^* avevai atnèffpdtgmenfa a^lf ^ 
angt)l{ li^tr a ftv' Negli angoli 'N^B e SO il ^pàvimoirto' 
Meglio èondon^o indìèa' i posti dì due mobiy. 

In«> ftiron^ trovate due <^e e un fratiimetìto di spèc- 
chio dì bronzo, un tripode da (méiistà H Mr& e un teschio 
iimànfo. ' .... i . . . 

^Como e rassomiglia a e, cosi ia cambra à d. déllHu- 
gtfesso (m. a,14 X 3,40 j alt. 3,84) per la rozifma dtel pa;- 
vimento è delle pareti felanèhe rassomiglia a e. Era' ri- 
schiarata pier Ma granfiig^ima finestra sui "vico (1. 1,65, 
disoosrlfr «al pavimento 2,12)/ La porla (à. l,Tév I. 0,88) 
qeA pttè «vova la soglia di legno e aniepagmenta dalla 

In- oeutinuatione della ftuce e di»l passàggio fra 6 e ò' 
tt-oviamio Jn 5" un corridoio coperto a volta (m. 5,64 X 2,28, 
alt; 2,95), ftancKeggiato da locali oscuri e coperti ànch'ielssi 
a t^Wa, /, A, *. Di questi f mm è sgiWB'brato i h h utìa di- 
spensa ed aveva scansie alle pareti. In i sta nell'angolo 
SO il cesso, ed in quello SE, col Iato* lungo verso E, il 
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fthopjare; il fwio useiva per uo» larga fin^rtra che s^apre 
sopra l ed 0ra un tempo una porta» 

Pe)r il oQirìdeio g paliamo neUa parte posteriore 
della casa^ quella che occupa il posto del peristilio. Noa 
è abbastanza chiar'Ov (jiuali* parti fossero ceperte^ e come, 
e senza dubbio sono successi dei cambiamenti. Pare però 
che sui lati e N di I ?i fossero ambulacri coperti , e 
che sul lato il tetto fosse sorrette dal grosso pilastro 
indicato nella nostra pianta, mentre sul lato N bastam il 
tetto sporgente di k. L^estremiià. S del lato era divisa 
dal resto e accessibile per una pòrta accanto al pilastro 
suddetto. Pare poi che una parte di . I atesse inoltre una 
specie di ammezaato. Il pilastro summeato^to è traver- 
sato d^ un. bq^, ohe evidentemente iiiia Tolta ha conte- 
auto una grossa trave. Tale trave sul lato può aver 
formato Varchitrave della, porta suddetta, Snl Iato. E do* 
veva essere infissa nel mnro. Ì! evirante però che questa 
trave dovette essere tolta, quandi si mestrui la scala che 
addossata a quel muro dava accesso ad una camera so- 
vrapposta, am. Si vedioino poi nel muro N preeiso n i 
buchi per cinqi^e travi tonde, le; quali ; dobbiamo supporre 
che colle altre estremità, poggiavano su quella pji^ii^a trave. 
Al di sopra di questui bu^hi evvi fV^^Q n nel muro JS 
la nicchia del Larario fatta a volta (a. 0,80, 1. 0,65, 
prof. . 0,35, discosta dal ^pavimento 2,90), nel fondo della 
quale è dipinto .Taltare acceso, con due uova, ornato di 
ghirlande, e a ciascun lato un ramo r di palma, giallo con 
nastro ropso« Accanto> della nicchia una piccola parte della 
parete è dipinta semplicemente a fondo bianco, e sotto di 
essa rintonaco bianco è puntf^giato di rosso a mi»f^ di 
zoccolo fino ai buchi suddetti. È chiaro che quell^ammez- 
zato serviva principalmente per poter accedere al larario; 
non è chiaro però, come vi si salisse, . essendo dopo quel 
tempo stato pambiato rintonacQ del muro £, al qua^e 
poteva essere addossata .una scala. Negli ultimi tempi 
pare che per portar l^ offerte ai. Lsuri v^ si , salisse con 
una scala portatile. 
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Il podio (a. m. 0,75), i&dicato nella pianta con linea 
punteggiata , in tempi pib antichi proseguiva poc^ altro 
yerso £, e quindi piegando ad angolo retto, raggiungeva 
il muro N« La parte scoperta di 2 ha un pavimento di 
opus Signinum; presso Taiq^olo NE ovvi l'apertura della 
cisterna col puteale murato intorno alla parte superiore 
d'un gran vaso di terracotta. L'acqua non vi scolava diret- 
tamente dall'area scoperta, ma prima entrava in un bacino 
quadrangolare (m. 0,40 in ogni lato) murato e rivestito 
di opus Signinum accanto al puteale. Lo scopo, di far 
cioè riposare l'acqua prima di scolar nella cisterna, sa- 
rebbe stato raggiunto più completamente, se questo bacino 
fosse stato piti profondo, e se il foro, per cui l'acqua pas- 
sava nella cisterna, fosse più discosto dal fondo : ne dista 
di m. 0,06 soltanto. Il pavimento dell' area scoperta è in- 
clinato verso un foro nel margine del bacino. 

Pochi oggetti furono trovati in /. Vi si raccolsero il 
7 Aprile 1884 due casseruole di bronzo, due pignatte ed 
una scodella di terracotta e una piccola accetta di ferro 
{Not. d. Se. 1884 pag. 162)^ Non è chiaro, se qui o in ft 
sia stata foovata il 16 Maggio un' altra casseruola (1. e. 
pag. 196). 

k , locale rozzo, non ancora sgombrato, rischiarato da 
l per tre finestre irregolarmente disposte, era una stalla 
per bovi, dei quali vi furono trovati 4 scheletri {Not, d. 
Se. 1884 pap. 196). Una porta conduce da fc in /, che non 
si vede ancora se sia un locale o due. 

Dietro t rimane ancora una camera m (m. 5,07X3,76; 
alt. 2,70 ; il soffitto era piano), rischiarata da una finestra 
quadrangolare (a. 0,70, 1. 0,65, discosta dal pavimento 1,95) 
nel muro sin., che potrebbe chiamarsi un piccolo tricli- 
nio, dipinta nell'ultimo Btile: zoccolo nero, scomparti- 
menti rossi e gialli alternati con piante di canna su fondo 
nero, nella parte superiore poche architetture a fondo 
bianco. Vi sono le seguenti rappresent^izó figurate; di 1. 
2. 3. i disegni sono presso l'Instituto. 

1. Nel centro del muro sin., a. e 1. 0,46; poco con- 

n 
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serrato: Polifemo che dàlP Amore riceTO la lettera; replica 
dei quadri Helbig 1045. 1048 Sogliano 472. A d. Polifemo, 
seduto sopra una roccia, mette il piede d. sopra usa pietra 
posta in mezzo all'acqua. Pare che sia nudo del Imtto e 
regga nella sin., poggiata suUa coscia co^rrìspondente, un 
bastone o ramo. Piega in avanti la parte superiore del 
corpo, e stende la d. per ricevere il dittico che gli porge 
colla d. Amore seduto a cavallo sopra un delfino : lo sfondo 
è tutto riempito dal mare. 

2, nel centro del muro di fondo, a. e 1. 0,45: nel 
mezzo sta in piedi Venere veduta di fàccia, cui una veste 
gialla con margine e fodera turchini cuopre il dorso e le 
gambe, lasciando libera la parte anteriore del corpo colla 
parte 'superiore delle cosce. I piedi sono muniti di scarpe 
gialle, la testa d'un alto diadema d'oro, il petto di catene 
che nel punto dove s'incrociano, sonò unite mediante una 
pietra verde legata in oro ; e di pietre simili sono ornate 
anche le armille che la dea porta alla parte superiore 
delle braccia. Si appoggia colla sin. sopra una barn copèrta 
dalla veste e colla d. alzata sopra la spalla regge una 
catena d'oro: essa cioè sta levandosi quelle catene che le 
adornano il petto. A sin. sta appoggiato il lungo scettro 
bianco e per terra il piccione; a d. un'erma^ come pare, 
di Priàpo. 

3, nel centro del muto d«, frammento: è consertata 
la sola parte inferiore; à. 0,S9, 1. 0,46: parte inferiore 
d' una figura virile seduta, veduta quasi di faccia, ma rivolta 
un poco a sin. I piedi son muniti di alti stivali ; una veste 
chiara cuopre la coscia sin. e l' avambraccio sin. che riposa 
sopra una roccia: la mano tiene due giavellotti appoggiati 
obliquamente. ^— È probabile che sia rappresentato Nar- 
cisso, benché manchi T acqua b l'immagine. 

4, 5. 6, Amori volanti, 4ÌM sul muro dMngresso ài 
due lati della porta (a. 0,30), uno sullo scompartimento d. 
del muro di fondo (a. 0,28). Portano ognuno sopra uba 
mano alzata un piatto con fronde ; quello a diu. dellu porta 
inciti^ un tirso. . i .. 
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7. 8. 9. 10, ne^i seompattimeati laterali dei muri 
lunghi, a. 0,15, 1. 0,36; monocromi verdastri: gruppi di 
vasi parte in piedi parte rovesciati ; a ognun gruppo è 
aggiunto un ramo di palma, a quello sin. del muro d. inoltre 
un cerchio con alcuni {eccoli membri traversi. 

La camera negli ultimi tempi non era abitabile: 
neir angolo NE è ammucchiata una gran quantità di terra 
bianca. 

Presso la metà del muro sin. vedesi nel pavimento 
{opus Signinum con file di pietruzze bianche) un rialzo 
oblongo a forma di cupola del diametro maggiore di circa 
m. 1,90, alto circa m. 0,20, che difficilmente potrà essere 
altro che il prodotto di avvenimenti vulcanici ; e probabil- 
mente s^avrìt a pensare al terremoto deiranno 63 a. G. 

Un locale con pareti rozze stava sopra m ed era acces* 
sibilo per la scala murata addosso al muro E di {. 

A. Mau 
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Frammmto di gemma gnostica. 



EANAX 

AMnPA, ^AW 
AAAMri ^^"^ 
KAK XT-E 

Ciò che forma il pregio principale di qaesta gemma che è di 
corniola e si trova nel Collegio Fiorentino alla Querce, consiste, se 
mal non mi sono apposto, quando ho voluto supplire la parte man* 
cante ed interpretarla, neiravere un senso finito e proprio del sistema 
degli Onestici, e non, come la maggior parte di loro, semplici nomi 
di Angeli ed Eoni, ovvero iscrizioni e scongiuri tenebrosi. Ognuno sa 
che per salvar gli uomini secondo gli Gnostici faceva d'uopo illumi- 
narli, che la loro corruzione ed attacco alla terra era effetto della 
loro ignoranza circa la propria grandezza, dignità e destino originale ; 
che le anime sono incatenate negli organi corporei, e dalie catene si 
liberano per mezzo dei sensi. Questo significato scorgo nel nostro 
frammento. NeUa prima linea di una delle due faccie scritte leggo il 
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Terbo draxtutlCtiif, (coiraiimeiito AfEoti la praposisione, come ^yctf/ó- 
futir, ^é^w) riiaar la chioma, termine proprio dei cavalli focosi, 
da coi è Tenaio il senso metaforico di scaotere, abbattere, allontanare 
da sé. Un tal yerbo mi porta naturalmente alla foce S/Anga, fuììos 
qtUbus hoves onera trahuni^ e questa alle altre chiarissime aìa/AnUtg 
«aae$p sicché tennto conto dei debiti snpplementi Tepigrafe intera 
sarebbe 

EANAX(<u)n<ra 

AAAIMRia^ 

KAKi^c 

< scossi i legami delle male tenebre » 
Ho messo in parentesi m perchè queste dae lettere non avrebbero 
posto nella paxte mancante, ed anche perchè dopo il X mi è sembrato 
di vedere un avanzo di T. 

Nella faccia opposta r^sta poco pia d*ttna coda di pesce io prima 
linea e sotto Tepigrafe 2AH e X^E molto elegantemente incisa, il 
cai senso,* apparendomi di colore oscuro, mi obbliga a fermarmi, ed 
aspettare che miglior penna se ne occapi. Osserverò solo che il segno ^ 
dal Montfancon {Pah Gr. II 8} fa tenuto come nesso derivante da ìffr 
da r^ ; a me, almeno in questo luogo, sembra piuttosto simbolo di 
croce arcana, e sarebbe simile a quella vista dal eh. comnL de Bossi 
grafita sopra un loculo del cimitero di s. Calisto (Roma sott. II p. 299) . 
Il che indicherebbe, come gli Gnostici affettando di comparire cristiani, 
ne abbracciassero volentieri i simboli. 

Lbopoldo db Feis B* 
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» 


G. Bartoli-Avve- 


Sannio: 


» 


P. d'Abbate. 






DUTI. 


Grosseto: 


» 


A. Barbini. 


Chiusi: 


» 


caB. G. Bkogi. 


Gubbio: 


» 


U. Baldelli. 




'•> 


P. Bonoi-Casuc- 




» 


G. Mazzatinti. 






CINI. 


Isola del Uri: 


» 


G. NlCOLUCCL 




> 


aYV. Nardi-Dei. 


Lecce: 


» 


S. duca di Castro- 


Cividale: 


» 


De Oblakdis. 






mediano. 


CivfUacastéUam 


i: » 


St. Fedeli. 


Livorno: 


» 


F. Corazzine 


CoUehngo: 


» 


C. Mancini. 


ìiacerata: 


» 


conte A. Sjlveki- 


Como: 


» 


C. Vignati. 






Gentiloni. 


Cornato: 


» 


L. Dasti. 


Macerata Fdtria:> 


march. G. Antimi- 


Cremona: 


» 


St. BissoIìAtl 






Clari. 




» 


F. ROBOLOTTI. 


Mantova: 


» 


W. Braghirolli. 


Curii: 


» 


C. Pattubelli. 




» 


A. Matnardl 


Eboli: 


* 


G. AUGELLUZZI. 




» 


A. Portigli. 


Esle: 


» 


L. Benvenuti. 


S. Marcellino: 


» 


L. DE Paola. 




» 


F. COBDENONS. 


Marsala: 


» 


S. Struppo 




» 


Gaspabini. 


Marsico nuovo: 


» 


E. Rossi. 




» 


G. PlETBOGBANDE. 


Marsabolto: 


» 


Q,^ Aria. 




» 


A. Peosdocimi. 


Milano: 


» 


A. Ancona. 


Fano: 


» 


L. Masetti. 




» 


B. BlONDET.TJ. 


Fermo: 


» 


march. Rapparllt. 




» 


A. Brambilla; 


Ferentino: 


» 


A. Giorgi. 




» 


St. Grosso. 


Ferrara: 


» 


iiìons. Antonelli. 




» 


Seveso. 


Firenze: 


» 


O.B0NCI-CASUCOINI. 


MUeto: 


» 


Lombardo Comite. 




» 


D. Comparbtti. 


Mirabèlla: 


» 


V. Ferrl 




» 


N. Ferri. 


Modena: 


» 


F. COPPL 




» 


A. Gennaret.lt. 




» 


A. Cbespellani. 




» 


P. Orsi. 


Montelione (Ca" 








» 


march. 0. Strozzi. 


labria): 


» 


march. Sitizzano. 


Fondi: 


» 


G. SoTis. 


Montenero di 






Fontanarosa (Prin- 




Bisaccia: 


» 


G. Caraba. 


dpalo Ultra): 


» 


P. Bianchi. 


Monteroduni 






Forlì: 


> 


L. BUSCAROLI. 


presso Isernia: 


» 


P. Scigli. 




> 


A. Santarelli. 




- 











MonU & Gith- 






PiediimnU 






Uomo: 


Sigg. 6. Castbonoto. 


d^Alife Sigg. 


. M. Yisco. 


Muro: 


» 


L. Maooiuu. 


PUa: 


> 


P. Pagakinl 


Napoli: 


» 


A. BOUBGUIONOM. 




» 


E. PiccoLoxnfi. 




» 


P. principe COLOHHA- 


PorUci: 


» 


F. Salyatobb I>iko. 






Stioliako. 


P&rtogruaro: 


» 


D. Bbbtolihi. 




» 


bar. P. Mattbi. 


Havenna: 


» 


8. BuSMANTt. 




> 


C. MiiriEBi-Bicoi. 




» 


G. Mabtinbtti-Oas- 




» 


G. Non. 






DONI. 




» 


B. Smith. 


Recanati: 


» 


conte A.MAZZAOAr«u. 




» 


A. SOGLTAKO. 


Reggio (Cai.): 


» 


A. db Lobbhzo. 




» 


M. Spinelli, princ. 




> 


D. 7ITBI0LL 






di Scalea. 


Reggio (Emit.): 


» 


G. Chiebicl 




» 


G. ZiaASELLl. 


Rignano: 


» 


G. MOBBLU. 


Nami: 


» 


march. G. Eboll 


Salerno: 


» 


G. Pbcobi. 


NereU)/prov,di% 


D.GuiDOBALDi de* ba- 


S, Salvatore 






Teramo) : 




roni di S. Egidio. 


presso TeUse: 


» 


Pagelli. 


Nidastore: 


> 


A. Monti. 


Sangiorgio a 






Noeera(Vmbria)\'k 


can. R. Gabneyall 


Uri: 


» 


arcipr. G.LucciOT.A. 


Oneglia: 


» 


D. Pareto. 


Sanseverino: 


» 


conte S. Sebyakzi- 


Orvieto: 


» 


conte A. Cozza. 






COLLIO. 




» 


conte E. Faina. 


Saponara: 


» 


can. F. P. Caputl 




» 


can. F. Lazzarint. 


Sarzana: 


» 


march. A. Rembdi. ^ 




> 


R. Mancini. 


Sepino: 


» 


G. MuccL 


Osimo: 


» 


G. Cecconi. 


Seslino: 


» 


can. L. RiVL 




» 


I. Montanari. 


Sesze: 


» 


F. LOMBABDINL 


Padovci: 


» 


E. Febbal 




» 


G. Porri. 


Palazzuolo: 


» 


G. Italia Nicastbo. 


Siracusa: 


» 


E. DI Natale. 


Palestrina: 


» 


V. Cicebchia. 




> 


S. Politi. 


Palma: 


» 


Lombardi. 


Spoleto: 


» 


G. SORDINI. 


Parma: 


» 


G. Mabiotti. 


Sulmona: 


» 


A. DE Nino. 


Pavia: 


€ 


V. PoGor. 


Taranto : 


» 


L. Viola. 


Penne: 


» 


Felzani. 


Terracina: 


» 


conte A. Antonelll 


Perugia: 


» 


G. Bellucci. 


TttrranovaPaU' 






» 


G. Calderoni. 


sania (Sard.j 


1;» 


P. Tamponi. 




» 


L. Cabattoli. 


Todi: 


» 


conte L. Leoni. 




»• 


P. MONTECCHIWL 




» 


G. PlEROZZI. 




» 


A. RossL 


Tolfa: 


» 


Valbriani. 




» 


conte G. B. Rossi- 


Torino: 


» 


A. Fabrbtti. 






Scotti. 




» 


E. Ferrerò. 


Pesaro: 


» 


march. C. Antaldi. 




» 


G. MllLLEB. 


Pescolamazza 








» 


V. Promis. 


fpr, Benevenk 


•;: » 


G. D. Orlando. 




» 


0. Silvestri. 


Piansano: 


» 


G. Bracchetti. 


Trapani: 


» 


conte F. Heenandez 


Piedimonle 










DI Cabrerà. 


d'Alife: 


» 


G. Egg. 
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Trevico {Princi- 
pato Ultra): Sigg. 
Treviso: ' » 
Urbino: » 

Urbisaglia: > 
Venafro: » 



! Berlino: 



Venezia: 

Ventimiglia: 
Viterbo: 

Volterra: 



» 



can. A. Càlabbese. 

P. Lànza. 

conte P. Ghbbabdi. 

F. S. Palazzetti. 
primìc. P. LucENTE- 

FOBTE. 

can. S. Vitali. 

A. Bertoldi 

T. LUCUNL 

G. Eossi. 

G. Bazzichelli. 

B. Palcionl 
A. CiNCi. 
cav. Maffei. 



2. IN GEECIA 



Atene: 



Sigg. 



». 

» 

Arlake: » 

Chalkis: » 

Missolunghi: » 

Pir«o: » 

5yra; » 

2(era fSanlo- 

rinoj: > 

Tripolizza: » 

Vitolù): > 

Volo: » 



M. Deffner. 

K. DiMITKUDIS. 
M. DiMITSAS. 

Kabapanos. 
P. Kavadus. 

D. KOKIDIS. 

S. Lampeos. 
K. Mtlonas. 

A. NiKITSKY. 

E. Obkbg. 
P. Stamatakis. 

LlXNIOS 

A. Matsas. 

W. E. CpLNAOHI. 

G. Dragatsis. 
A. Blastos. 
P. Zebtentis. 

G. de Cigalla. 
N. Stephanopulos. 
A. Dimitrladis. 
N. Geobgiadis. 



3. IN GERMANIA 
Berlino: Sigg. B. Bohn. 

» BOBBMANN. 

» I. Kaupebt. 



Bonn: 



Braunschweig: » 
Breslau: » 

> 



Carlsruhe: 



Cassd: 
Deutz: 
Dresdèn: 



Dusseldorf: » 

Elberfeld: » 
Frankfurt S.M.: » 

Gebweiler: » 

Giessen: » 

Glùckstadt: > 

Gotììa: » 

GòUingen: > 

Greifswald: > 

Grossniedes- 
heim {Ppaz]i » 



Sigg. B. KOKIG. 

» W. Konee. 

» F. de Lusohan 

» E. Maass. 
Sig.* L. Mitchbll. 

Sigg. F. PiPBB. 

» H. Rohl. 

» L. Stebn. 

» A. Trendelenburo. 

» A. WiLMANNS. 
> A. WOLFP. 

» e. Justl 
» E. Lùbbebt. 
» E. Schwabtz. 

P. J. Meieb. 

M. Hebtz. 

A. ROSSBAGH. 
0. RÒSSBACH. 

» W. Studèmtjnd. 

» G. WiSSOWA. 

> Hochstaetter. 
» h. luokenbagh. 

» W. LÙBEE. 
» L. S. RlTHL. 
» 3V0LF. 

» conte Bludoff. 
» F. Hultsch. 

» e. WOEBMANN. 

I. Schneidìbr. 
e. Babdt. 
A. Hamheban. 
J. Schlumbebgeb. 
A. Philippi. 
D. Detlefsen. 

e. PUBGOLD. 

e. Lange 

A. SCHOENE. 

U. V. Wilamowitz- 
Moellendobff. 
G. Eaibel. 
A. Eiessling. 
A. Pretther. 

N. Muellbb. 

F. DOUHLEl. 

0. Fbick. 
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HaUe: 



Hamburg: 

Hannover: 

Heidelberg: 

HUde^keim: 

Jena: 

Kempien: 

Èhppenburg; 

Lipsia: 

Mains: 



Mannheim: 

Marburg: 

Montico: 



Nùrhberg: 

Oldenburg: 

Potsdam: 

Quedlinburg: 

Sehwerin: 

Strassburg: 

Stuttgart: 

Trier: 

Tùbingen: 
Wiesbaden: 



Sigg. R. GoscnE. 

» H.KKIL. 

» Q. Kbaxsr. 

> C. CUBTIUS. 
» KOLDEWBT. 

» H. Eestneb. 

» e Waghsmuth. 

» V. Weblhoff. 

» H. Gelzbk. 

» B. Abnold. 

» 6. V. Alten. 

> E. Ebokeb. 

» M. ZnBSTBÀSSEK. 

» J. Kelleb. 

> L. Lindensghmit. 

> F. SCHNEIDEB. 
» WlTTMAlSTN. 

» F. BAUMaABTEF. 

> L. VON Stbel. 

> W. Chbist. 

» W. Mkteb. 

» F. Ohlenschlaqeb. 

1^ F. Bebeb. 

» jS. SchOll. 

> F. Thiebsch. 

» B. Bebgau. 

» H. Stein. 

> B. SCHILLBAGH. 

» L. WlESE. 

» B. Mebkel. 

» F. SCHLIE. 

» I. DfLMICHEN. 

» E. Paulus. 

» e. G. SOHMIDT. 

» SCHNEEMANN. 

» E. Hebzog. 

> L. Schwabe. 

» V. COHAUSEN. 



4. NÉLL'AUSTBIA-UNGHEBIA 

Vienna: ^gg, von Domaszewski. 

» ti. Hauseb. 

» C. V. LùTZOW. 

» E. Bbinisch* 



^'ieniM: 


Sigg. G. Niemann. 




> 


B. SCHNEIDEiEt. 




» 


Swoboda. 


ilyram: 


» 


S. LjtjBic'. 




» 


P. Matkovic'. 




> 


F. Bac'ki. 




» 


Sabltab. 


Buda-Pesi: 


» 


L Uampel. 




» 


A. V. Kubinyl 




» 


G. Paub. 




» 


F. BOMEB. 




» 


e. V. TOBMA. 


Carlstadt: 


> 


G. Beiteb. 


Deva: 


> 


Ad. Vabadi V. 

MBND. 


Klausenburg 


: » 


H. Fl5A'LT. 


Mitrovic': 


» 


Z. I. GbuicT. 


Ragusa: 


> 


G. Gelcigh. 




» 


Kasnagig'. 


Roveredo: 


» 


F. Halbhrbb. 


Sajo Udvarhely:!^ 


A. Babdogz. 


Spalato: 


» 


G. Alaokvio'. 




» 


F. Bbatanio'. 




» 


F. BuLio'. 


Trento: 


» 


G. B. Zanblla. 


Trieste: 


> 


G. Gbeqobutti. 


Zara: 


» 


G. Boglig'. 




» 


M. Glayinic'. 


5 


. NEL BELGIO 


Geni: 


Sigg. 


A. Wagbkbb. 


Lùttich: 


» 


H. SCUUEBICANS. 


e. NELLA DANIMABCA 


Kopenhagen: 


Sigg. C. Hansek. 




» 


S. MULLEB. 


■ 


» 


WOBSAAE. 


7 


. IN FBANOTA 


Parigi: 


Sigg. De Bacq. 




» 


Car^ntin. 




» 


H. Daumet. 




» 


E. Besjabdins. 




» 


L. Duchesse. 
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Sigg. E. GtnLLAlJME. 



Agen: 
Algeri.* 
Arles: 
Autun: 






Cartagine: » 
Constanlirte: » 
Douay: » 

Embrun (Haxites 

Alpes). > 

SL Gaudenl fHt^ 

Garonne^ » 
St. Germain: » 
Herment {Pui/ 
dà Dome): 
Nancy: 
Nizza: 






MOBET. 
E. PlOT. 

F. Bavaisson-Mol- 

LIEN. 

Ce. Robbbt. 
conte Tyszeiewigz. 
1. F. Bladé. 
fi. me LA Blanghèbb. 
H. Claib. 

]>ESPLAGES DB MAR- 
TiaNY. 

A. L. Delattbe. 

A. POULLE. 

R. Cagnat. 

J Roman. 

J. Sagaze. 
Claude Rossignol. 

A. Tabdieu. 
F. Deghabme. 
F. Bbun. 
M. A. Cabloii;^. 



Edinburgh: Sigg. 
Fenny Gompton 
pr, Leamington: » 
Glasgow: > 

Landtdph: » 
Lawford fnear 
Manninglon, 
Esseri: » 
Manchester: > 
Newcastle-upon- 
Tyne: » 

» 
Oxford: » 

South-Shields: » 
Stanmore HilL'> 
Swanscothbe: » 
Torquay: > 

Tunbridge 
WeUs: > 

tort/, WeWj; » 
York: > 



W. C. TbevelyAK. 

E. L. HiGES 
R. C. Jebb. 
Fb.V. I. Abundell. 



F. M. Nighols. 
T. P. Lee. 

J. Collingwood- 

Bbuoe. 
T. H0D6KIN. 

J. WOBDSWOBTH.. 

R. Blaib. 

e. D. E. FOBTNUM. 

G. e. Benouabo. 
E. Lee. 

T. A. B- Spbatt. 

H. M. Sgabth. 
ean. J. Raine. 



8. NELLA GRAN BRETTAGNA 

Londra: Sigg. J. W. Donaldson. 

> L Evans. 

» J. R. Feegusson. 

» P. Gabdnbb. 

» B. V. Head. 

» W. Watkiss Lloyd. 

» P. Le Page Renoue. 

» F. C. Pensose. 
Sir H. Rawlinson. 
Sigg. L. Sghhitz. 

» C. RoAGH Smith. 

» W. S. W. Vaux. 
Cambridge: » Chubghill Babing- 

TON. 

» S. S. Lewis. 
» C. Waldstbin. 
Chester: > J. Clayton. 



9. NELLA,N0RVEGIA 

Cristiania: Sig. L Undsbt. 

10. IN OLANDA 

Haag: Sigg. J. Rutgebs. 

Herzogenbusch:> 0. B. Hebmanns. 
Rotterdam: » U. Boissevain. 

11. IN PORTOGALLO 

Braga: Sigg» J. J. db Silva Pe* 

BEIBA Caldas. 
Faro: » S. P. M. EsTACio da 

Ybiga. 
Guimaroiin! » F. MABTDfs Sab-» 

MENTO. 

Lissabon: » A. Coelho. 
Oporto: » J. DB Vasgongellos. 
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12. NELLA BUMANIA 

Bucarest: Sig. L A. Odobbsgu. 

» Qr. G. Toc'iLEscu. 

13. NELLA RUSSIA 
Pietroburgo: Sigg. J. Jbbnstedt. 

> G. ElESBBITZKT. 
» M. EUTOBGA. 

» C. LUOEBIL. 
» POJflALOWSKT. 

» T. Stbute. 

» T, ZlELIUSKY. 

» Gtldek. 

> BtJSLAIEFF. 

» P. Leontiepf. 

> N. K0in)AK0FF. 

> D. KOBOLKOW. 



HeUingfors: 
Moscau: 



Odessa^ 
Orel: 



14. NELLA SPAGNA 



Madrid: 



Barcelona: 



» 
> 



Gadiz: » 

GangasdeÓnis:!^ 
Elche: » 

Granada: » 

^on: » 

Màlaga: » 

Medina Sidonia:% 



R. P. FiDEL FXTA. 
P. DE GàTÀNQOS. 

J. R. Melida. 

M. Oliveb Hubtado. 

C. PUJOL Y OAMPS. 

I. P. RiAiTo. 
E. Saayedba. 
Alvabo Campanék t 

FÙEBTES. 

Manuel deBofabul 
Y Sabtòeio. 
M. Ruiz Llull. 
R. Fbasoinblli. 
A. Ibabba y Manzoni. 
M. DE Gongóba. 

D. DE LOS RiOS. 

M. R. de Beblanga. 

G. LOBING. 

M. Pabdo db Pi- 

GUEBOA. 



Pamplom: Sigg. L Ouvbb Hubtàdo, 

yescoYo- 
Tarragona: » B. Hebkandez y Sa- 

NAHUYA. 

15. NEGLI STAXI UNITI 
D£LL*AM£RIGA 



Boston: 
Lexington: 
MéadviUe: 
New-York: 



Sigg. J. Thacheb Glabke. 
> J. R. Stebbett. 

» G. F. COMFOBT. 

» R. K. Haioht. 



16. NELLA SYEZU 
Stoccolma: Sìg. 0. Montelius. 

17. NELLA SVIZZERA 

Avenches: Sigg. A. Caspabi. 
Basai: » J. J. Bebnoulli. 

Zurigo: » H. BLflMNEB. 

18. NELLA TURCHIA 

Costantinopoli: Sigg. A. Mobdtmann. 

» Papadopulos Eeba- 



Cairo: 
Chiosi 






1IB17S. 

C. Schboedeb. 
M. Eabis. 

GUBIAS. 

A. Papadopulos. 



Famagusta (Ci- 
prò): > 



M. Ghnefalsch- 

RlCHTEB. 

Heraht€iùn(Oreta):i^ G. Chatzidakis. 

LarnahafCiproj: > Cebbutti. 

MethymnafLes-' » N. Glykàs, arcive- 

bosj: scoyo. 

Samos: » G. Sotebiu. 

» E. Stahatiadis. 

Smirne: » A. Fontbcbb* 
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PARAGEAPI 

DEGLI STATUTI RELATIVI AGLI STIPENDI 

PER VIAGGI ARCHEOLOGICI. 



§. 19. Per avvivare gli studi archeologici e divulgare, per quanto è pos- 
sibile, le nozioni esatte della classica antichità, e specialmente per formare 
buoni direttori alFInstituto archeologico germanico e maestri di archeologia 
alle università patrie, il suddetto Instituto è dotato di cinque annui stipendi 
di 3000 marchi ciascuìio per viaggi, i quali stipendi debbono essere compar- 
titi sotto le seguenti condizioni: 

§. 20. Per concorrere a quattro dei suddetti stipendi è necessario il docu- 
mento che il candidato abbia ottenuto il grado dottorale in filosofìa o 
in una università dell* impero germanico, o neir accademia di Mflnster. 
ovvero sia stato approvato nell'esame prò facullale docendi ed abbia mostrato 
in esso la capacità d'insegnare le lingue antiche nelle classi superiori dei 
ginnasi. Deve inoltre il candidato provare che dal giorno in cui fu addot- 
torato riusci nell'esame di maestro superiore, e, se ottenne ambedue le 
cose, dal giorno, in cui ha ottenuto l'ultima, fino al giorno, nel quale il 
domandato stipendio gli dovrebbe essere pagato (§. 26), non corra uno spa- 
zio maggiore di tre anni. 

Per il quinto degli stipendi annui, destinato specialmente a promuo- 
vere Tesplorazione delle antichità cristiane dell'epoca degli imperatori romani, 
è necessario che il candidato abbia finito nella facoltà teologica d'una uni- 
versità dell'impero germanico il corso della teologia protestante o cattolica, 
cioè che dopo trascorso almeno il triennio accademico sia stato smatrico- 
lato regolarmente, e che nel giorno, nel quale lo stipendio dovrebb'essere 
pagato, non abbia oltrepassato l'anno trigesimo. 

§. 21. Il concorrente deve inoltre procurarsi l'approvazione della facoltà 
filosofica teologica di una università germanica o dell' accademia di Miln- 
ster, ovvero di qualche singolo professore esercente in filologia ed archeo- 
logia in una di esse, intorno ai suoi lavori scientifici ed alla sua capacità, ed 
aggiungere tale approvazione alla sua domanda, e nel caso avesse pubblicato 
qualche lavoro scientifico, possibilmente unirlo alla domanda stessa. Deve 
anche indicare in brevi termini il particolare scopo del suo viaggio. È nello 
spirito di questa fondazione, che il viaggiatore visiti anche Roma. 

Tali disposizioni non hanno luogo per le domande di prolungazione dello 
stipendio; nel qua! caso però è necessario .esporre in compenclio i risultati 
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finora oitenvti nel viaggio, e se lo stipendiato ha TÌsitato Roma o Atene, 
o Ti si trattiene tuttora, allora è necessario un certificato del segretariato 
dell* Institnto suUa sua applicazione e capacità. 

g. 22. Le domande per lo stipendio devono inoltrarsi ogni anno prima 
del 1 Febbraio alla Diresione centrale dell* Institnto archeologico in Ber- 
lino, la quale ne fii la scelta nella seduta generale. In caso di parità nel 
Tolore scientifico essa Direzione darà la preferensa a quei concorrenti, i quali 
hanno, oltre la indispensabile istruzione filologica, già acquistato un certo 
grado di conoscenza dei monumenti e della storia deirarte, e che promet- 
tono di dÌTenire un giorno utili ali* Institnto archeologico, agli istituti d* in- 
segnamento o a* Musei di Qermania. 

g. 23. I stipendi non possono essere accumulati nò dati per pia di un 
anno; la prolungazione del godimento però è ammissibile per un secondo anno. 

Il quinto stipendio (g 20) pnò essere prolungato anche nel caso che lo 
stipendiato, quando scade il secondo stipendio, già abbia oltrepassato Tanno 
trigesimo. 

g. 24. L*Imperial Ministero degli affari esteri accorda in casi spedii la 
dispensa dalle prescrizioni stabilite nei gg. 20, 21 e 23 dopo arar consul- 
tato la Direzione centrale. 

g. 25. La Direzione centrale an Dualmente prima del 1^ di Luglio pre- 
senta alHmperial Ministero degli affari esteri la scelta da lei fatta, unendo 
tutte le domande ricevute, ed esponendo i motivi della scelta che sottopone 
alPapprovazione. Regolarmente la decisione definitÌTa è comunicata ai nuovi 
stipendiati prima della fine del mese di Luglio, ed il loro nome è inserito 
nella Gazzetta ufficiale deirimpero germanico e della Prnssia. 

g. 26. Lo stipendio scade ogni anno il 1** d* Ottobre, e la Cassa di 
legazione ne paga in una sola volta Finterà somma contro quietanza allo 
stipendiato o al suo incaricato legalmente autorizzato. 

g. 27. Gli stipendi che non fossero stati assegnati, sono rimessi ali* anno 
seguente e si conferiscono colle stesse norme insieme agli stipendi, ordi- 
nari di queiranno. 

g. 28. Lo stipendiato ha Tobbligo in tutto il tempo della sua dimora 
in Roma o Atene di assistere regolarmente alle sedute dell*In8.tituto. Egli 
deve inoltre durante il suo viaggio favorire, per quanto è possibile, lo scopo 
dell' Institnto, e dopo aver finito il viaggio, mandare alla Direzione centrale 
un rapporto sommario dei risultati ottenuti. 
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• AVVISO 

Nel 1886 il seguente nuovo ordinamento va in vigore per le pubblica- 
zioni periodiche dell' Imperiale Istituto archeologico germanico. 

Cessano i Monumenti inediti, gli Annali, come pure VArchaeologische 
Zeitung, 

Da ora innanzi si pubblicano a Berlino a spese di Georg Beimkr: 

I. 

Àntike Denkmaeler herausgegeben vom Kaiser li eh 
deutschen archaeologischen Institut {Monumenti antichi 
pubblicati dalV Imperiale Istituto archeologico germanico), 

Marchi 40 = fr. 50. 

Al fine di ciascun anno si pubblica una dispensa nel formato in folio 
contenente ordinariamente 12 tavole, con un testo succinto che rechi solar 
mente le indicazioni dì fatto necessarie ad utilizzare scientificamente le 
riproduzioni. Gli Antike Denkmaeler (antichi Monumenti) desumono 
il loro materiale da tutta la cerchia della classica archeologia, comprese le 
indagini architettoniche, e da tutti gli avanzi esistenli nelle contrade della 
coltura classica e nelle collezioni di opere delParte antica. La pubblica- 
zione degli antike Denkmaeler è fatta dal sig. dott. Max Fraenkel, 
per incarico delPIstituto con la cooperazione della Direzione centrale e dei 
segretariati di Roma e di Atene. 

n. 

Jahrbuch des Eaiserlich deutschen archaeologi- 
schen Instituts herausgegeben von Max Fraenkel (Annali 
dell'Imperiale Istituto archeologico germanico pubblicati da Max Fraenkel). 

Marchi 16 = fr. 20. 

Ogni tre mesi si pubblica un fascicolo in ottavo grande con illustra- 
zioni nel testo e tavole, secondo Toccorrenza ; tutta Tannata consta di circa 
20 fogli. U Jahrbuch (Annali) porta in tedesco o in latino articoli con- 
cementi tutto il complesso dell^archeologia classica e delTepigrafia, in quanto 
quest'ultima si colleghi con Tarcheolo^a, inoltre rassegne, almeno per ora 
in forma bibliografica, sopra novità di argomenti relativi. 

Per dissertazioni più estese è prevista raggiunta di « supplementi », 



— le- 



ni. 



Ephcmeris epigraphica Corporis Inscr ip tionum 
Latinarum Snpplementum edita iussu Instituti ar- 
chaeologici romani. 

L*Ephemeris continiia a pubblicarsi nella forma odierna. 



In Roma si pubblica presso Loeschbr e C.°: 

IV. 

Mittheilungen dea Eaìserlìch deutschen archaeo- 
logischen Instituts.Boemische Àbtheilung {Bullettino 
deirimperiale Istituto archeologico germanico. Sezione Romana), 

Marchi 12 = fr. 15. 

Ogni trimestre vien pubblicata una dispensa in ottavo grande con illu- 
strazioni nel testo secondo Toccorrenza; Tannata avrà circa 12 tavole. Il 
Bullettino romano apparisce in lingua tedesca, italiana, latina e per gli 
autori di paesi francesi, in francese. Esso porta i resoconti delle adunanze 
della sezione romana dell'Istituto, e relazioni di viaggi, come ancora arti- 
coli e notizie relative all'archeologia ed epigrafia dell'Italia e delle altre 
contrade occidentali dell'Impero romano. 



In Atene si pubblicano presso Carl Wilberg: 

V. 

Mittheilungen des Eaiserlich deutschen archaeo- 
logischen Instituts. Athenische Àbtheilung {Comunica- 
zioni delVImperiale Istituto archeologico germanico. Sezione ateniese). 

Marchi 12 = fr. 15. 

Ogni trimestre vien pubblicata una dispensa in ottavo grande con illu- 
strazioni nel testo secondo Toccorrenza ; Tannata avrà circa 12 tavole. Le 
Comunicazioni ateniesi portano, come al presente, ordinariamente in tedesco 
in greco i resoconti delle adunanze della sezione ateniese dell'Istituto, e 
lelazioni di viaggi, come ancora altri articoli e notizie relative all'archeo- 
logia ed epigrafia della Grecia e d«lle restanti contrade orientali dell'inci- 
vilimento greco. 
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Tutta la serie delle pubblicazioni dell' Istituto, dal 1829 fino al 1818, 
della quale sì stanno completando alcuni esemplari, da ora in poi sarà ven- 
dibile presso rinstituto al prezzo di marchi 1800 = fr. 2250. Quanto alle 
singole annate antecesse, sebbene in passato si aggiungesse pel prèzzo 20 per 
cento alla quota d*a8sociazione, pure oggi intendendosi a facilitarne lo smal- 
timento, ne sono stati fissati i prezzi seguenti : 



1. sìngole annate intiere fino aira. 1860 


ine] 


L f. 


30 — 


marohi 24 


1. st. 


1 4 


2. » » degli Annali > » 


» 


» 


10 — 


» 


8 


» 


— 8 


. 3. > » del BoUettino < » 


» 


» 


5 — 


» 


4 


* 


— 4 


4. » » de' Monumenti » » 


» 


» 


IS- 


» 


12 


» 


— 12 


5. le annate intiere posteriori aU*a. 1860 


» 


» 


SO — 


» 


40 


» 


2 — 


6. singole annate degli Annali post. » 


» 


» 


18 60 


°» 


15 


» 


— 15 


7. » » del Ballettino » » 


» 


» 


6 50 


» 


5 


» 


— 5 


8. » » de* Konnmenti » » 


» 


» 


25 — 


» 


90 


• 


1 — 


9. Nuove memorie dell'I. 




» 


22 — 


» 


18 


» 


— 18 


10. Bepertorìo 1884-1843 




» 


10 — 


» 


8 


» 


— 8 


11. Bepertorìo 1854-1856 




> 


3 — 


» 


2.4 


» 


— 2 U2 


12. Bepertorìo 1857-1863 




» 


6 — 


» 


4.8 


» 


— 5 


13. Bepertorìo 1864-73 




» 


7 — 


» 


5.6 


» 


— 6.6 



(N. B. Il Bepertorìo 1829-1883 hk parte degU Annali 1883). 

Si sono pubblicate inoltre a spese dell'Institato le opere intitolate: 

Scavi nel bosco sacro dei Fratelli Arvali, Relazione a nome deU' I. pub- 
blicata da G. Henzen, Boma 1868 (£r. 20}. 

1 rìHevi delle urne etrusehe pubblicati a nome deU' Instituto di corrispon- 
denza archeologica da Enbico Bbunn, volume /, ciclo Troico, Boma 1870 (fr. 75). 

Le antichità del Museo Bocchi di Adria, per incarico della R. Accademia 
delle Scienze di Padova e dell'Imp, Insliiuto archeologico germanico descritte 
da BiccABDO ScHOENE, cou ventìdue tavole incise in rame, Boma 1878 (fr. 30). 

Piante icnografiche e prospettiche di Roma anteriori al secolo XVI rac- 
colte e dichiarate da G. B. de Bossi, pubblicale doMa Direzione centrale del- 
V Imperiale fnstituto archeologico germanico in Roma nelle PaXilie 21 Aprile 1879, 
Cinquantesimo anniversario deUa fondazione dell' Instituto, Boma 1879 (fr. 40). 

Geschichte des deutschen archàologischen fnstituts 1829-1879. Feslschrift 
zum 21 AprU 1879, herausgegeben von der Gentraldirection des archàologischen 
InsHluls, Berlin, A. Asher et C. 1879 (fr. 7,50). 

Storia dell' Instituto archeologico germanico 1829-1879. Strenna pubbli- 
cata neWoccasione della festa del 21 Aprile 1879 dalla Direzione centrale del* 
r Instituto archeologico; traduzione dal tedesco, Boma 1879 (fr. 6). 

Mykenische Thongefàsse. Pestschrift zur Feier des fùnfzigjàhrigen Seste- 
hens des deutschen archàologischen Instituts in Rom, im Auflrage des Inslitu- 
tes inAlhen herausgegeben von Adolf Fubtwaenoleb und GBOBaLoGscHOKE^ 
Berlin, in Commission bei A. Asher et C. 1879 (fr. 50). 
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bieonUken Terràooìten^ im Auflt^ des archàologischen InsUtuU des deut- 
ìchen lìeichs herausgegeìfen von Beimhabd Kbkulé. Band 1: die TerraeoUen 
von Foinpei, bearbeitet von H. von Bohdsm, nach Zeichnungen von Ludwig 
Otto und Andem. Stuttgart, W. Spemann, 1880 (inarchi 30 ^ fr. 37,50). — 
Band II: die TerraeoUea von Sidlien^ hearheiut von^ Bbinha&d Ekkulé, 
mit 61 Tafdn^ ffesetefinet und radirt von Ludwig Otto cet^ Berlin und 
Stuttgart, W. Spemann, 1884 (marchi 75 » fr. 93,75). 

Das Kuppeigrab bei Menidi, herausgegeben vom deutsch«n archàologischen 
Institule in Athen^ mit 9 Tafeln in SUindruck, Alhsn, in Gommission bei 
Karl Wilberg, 1880, 4 (marchi 8 = fr. 10). 

Elruskisehe Spiegel, herausgegeben von Eduabd Gbbhàrd, F. Band, im Auf- 
trage des Kaiserlieh deutschen archàologischen Instituts bearbeitet von A.Klubg- 
MANN und G. EOBBTB; Heft 1-3 Berlin, Q. Beimer, 1884. 4 (marchi 27 = fr.33,75} . 

Le quali opere si vendono presso V Instituto e presso i librai. 
Berlino Marzo 1886. 

LA DIREZIONE CfiNTllALE 

Il Presidente GONZE 
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